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JLXiusci in qaesto tempo baon colori« 
lore Giovanai Coatarino. Questi era nato 
Tanno iSop d*ttn tale Fraacesco cogno- 
minato delia Yalonia. Nella prima età a^ 
tese alle lettere , e fecesi Notajo ; ma 
tirato quasi per forza dal genio alla pit- 
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tura , si pose a studiare Topere di Tiziano 
insieme con Pietro Malombra deir ordine 
de* Cancellieri Ducali , comuìaicando Tnno 
e Taltro i loro stud^ con Alenandro Vit- 
toria « eccellente scultore « da cui riporta- 
Tano buoni precetti ad disino. Attese 
GioTanni per molto tempo a far ritratti , 
poi datosi air ioiveotare, fece in S. Mar- 
tino di Murano due Storie del Vecchio 
Testamento , e la G>ronazione di Maria 
Tergine orante Terso il Redentore. Por-* 
tatosi in Germania nella Corte dì Ridol- 
fo II. fecesi grand* onore ne* ritratti , ai 
quali daya eran somiglianza ^ e &c« anche 
a quella Bf aestà più quadri di diverse 
Favole , di che oltre ali onorario dovuto f 
ne riportò anche l'onoranza di Gavaliere. 
Quindi andatosene in Inspruch , ove pure 
fece molte opere per quei Prìncipi , fece 
ritoruo a Venezia* Racconta il Cavaliere 
Ridolfi di questo artefice cosa curiosa t e 
fu che avendo presa casa a S. Mosè si 
diede a dipignere» e vestendo Tabito cor- 
to , con spada al fianco e cappello ripieno 
di piume e collana d*oro al collo donata- 
gli dair Imperatore t incontrossi una volta 
m Marco Dolce Capitan Grande di Giù» 
stizia 9 che volle intendere eoa quale au- 
torità portasse Tarim, a cui Giovanni ri- 
spose ^ che era Cavaliere,, e di Caaa Coq- 
tarina. Ma a persuiisione del Dokte si 
dispose poi a cangiar Tàbito, e a vestire 
la Togn Veneta; e diveaQtogjii amico fece 
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il ritratto di lai in piedi , così naturale , 
che portatolo a casa yi corsero incontro i 
cani e i gatti facendogli festa, credendolo 
il suo vero padrone. Fin qui il Rìdolfi. 
Dipinse in Venezia T Istoria della Crocifis- 
sione del Signore per la Compagnia del 
Stfct^mento nella Chiesa di S. Croce. Co* 
lori il ritratto del Doge Marino GrimanM 
appresso all' ETangelista San Marco « eoa 
altre figare per lo palazeo ducala. Dipinse 
pure per Io stesso luo^ rimpresa fiitta 
ddlFarmi Tenete della città di Verona. 
Fttroa poetn eoe opere nella Confraterniift 
de^ Milanesi in SeraTallé in S. Giustina^ 
é negii tfltiai suoi aiMai gli fu data a du 
^nere tutta la Chiesa di S. Francesco di 
Fadta , con Sacre Istorie Erangeliche « i 
Bottiori della Chiesa , e fatti di quel San** 
ti». Dipinse in casa Barbariga più figure 
sacre e profane; siccome più opere colori 
pei^ la (auiglia Mora , e per più pavtteo^ 
lari persone altri quadri , i quali per Tero 
dSre« lo fecer sempre comparire miglior 
c6foHtok*e che disegnatore, conciofusaooo^ 
sachè egli alquauto tardi si fnsèe applioau> 
a qUieèt arte , e fin da* prioM saoi studj 
avesse Cominciato a 4ur segno di minore 
disposinone assai in 'questa , che nell- aW 
tra facoltà. Diede egli finalmente termine 
à* suoi giorni nel looS correndo il dcn 
^uant^simoi^egto di sua età. 
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Sandro da Ponte da Bastano fo fi- 
gliuolo del tanto celebre Jacopo da Baa* 
sano 9 e fratello di Francesco di Griof anni 
Battista , e di Girolamo, tutti pittori ; il 
primo de* qnali , che fu Francesco si se- 
gnalò neir inyenzionì « gli altri due in 
copiare Topère del padre, e onesto Lean- 
dro in far ritraiti* Questi dopo la par- 
tenz% di Francesco da casa per portarsi a 
Yenezia, rhnasesi col padrie, eli fu ia 
aiuto , e poi con esso se n* andò pure a 
Venezia , allor die ebbe a riiraire il Do^e 
Sebastiano Teniero. E in qu^a |iatriA 
accasatosi , prima co* ritratti , e pòi con 
opere maggiori feccM strada alla gloria 
neirarte sua. Per MoWena villa n^ Vi- 
centino dipinse la laTola ddr aitar mag- 
giore, ed un'altra pure per la parroc- 
chiale del Castello ai Bassano superiore « 
ed altre tavole pure per Io stesso luogo. 
Dopo la morte di Francesco suo fratello , 
seguita nel 1894 tornatosene a Tenezia 
fini molte dell* opere sue ritnase imper- 
fette , e dipinse ner la Chie^ della Carità 
la Resurrezione ai Lazzaro ^ e per li Padri 
di Monte Casino colori la gran tela del 
saziare delle Turbe; ritrasse il Doge Ma- 
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rtno Grimaiìì , e ficee Ire rìlratlì degli 
ÀTOgadori per la 8ala dell* Avogaria , i 
quali figaro prostrati avanti a Maria Ver* 

Sine. Per la sala del Consiglio de* Dieci 
ipiose la gran tela del ritorno del Doge 
Sebastiano Zianì Titlorioso dell* Armata di 
Federigo Barbarossa, incontrato da Alea» 
Sandro IlL Sommo Pontefice « che gli porge 
l'anello 9 aeciocohè ogni anno per segno 
dell'acquistato Imperio debba sposare il 
Mare. In S. Giorgio' Maggiore dipinse la 
tavola di S. Lacia , ed in molte altre Cbie- 
•e fece vedere molte opere di sno penneU 
lo , obe per brevità si tralasciano. Mandò 
0ue tavole a Vicenza e a Verona. Ma co- 
me cbe grande corresse per tutto la &ma 
del suo valore ne* ritratti , ebbe a ritrarre 
una gran parte de* Principi « Prelati e Let- 
terati del suo tempo ; molti de* quali a 
cagione di non volere egli lasciar Veneziay 
siccome più volte fu pregato dairimpe* 
radore Ridolfo li. o pigliavano la congiun- 
tura dell* essere per altro affare in quella 
città , o vi si portavano a posta. Ancb* esso 
ad esempio del padre fece varie invenzioni 
di cucine « e d* altre cose , dove dovessero 
aver luogo animali diversi , utensili , e 
masserizie domestiche , le quali con grande 
amore ritraeva dal vero, fece i cartoni 

Ser li musaici della volta sopra 1* altare 
ella Madonna nella Chiesa di S. Marco, 
ed altre molte cose operò. Avendo conse« 
fuUa r onoranza di cavaliere , 1* accompa» 
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goÀ sempre eoa ispleodido trattamanto di 
sua persona , tenendo per ordinario molti 
GiTaiieri alla sna tavola aenta risparmiò 
di spesa. Si dilettò della poesia e della 
innsicaf e nel sonare il Unto ebbe partii 
colare talento. Terminò finalmente i siioi 
giorni dopo lunga malattia il sessantesimo 
quinto di sna età , Ì*ani^o della nostra sa« 
Inte 1623 «ed in San Sài madore fu al suo 
isadarero data sepolturaé I suoi fratelli 
Gio* Battista e Girolamo Ponte s'impiega» 
rono nel copiare Topare del padre , e taU 
mente sepperle imitare* che molte loro 
copie t ancne sótto Tocchio de* più periti 
artefici son passate per originali* Manoò 
di questa TÌta il primo iii età di mmi 60 
nel i6i3 ed il secondo nel i6:22# 



ti acopo Palma nacque in Yeneaia V an« 
1ÌO 1&44 d* Antonio Palma , che fu nipote 
del tanto rinomato, pittore detto il Palma 
VecdìiOf a distiodone del quale fu poi 
sempre detto il Palma Gicnrine. Questi rin- 
ici tale neirarte della pittura , che yera- 
mente al Vecchio^ a se stesso » ed alla 
casa sua non poca gloria augumentò. Era 
egli ancora in età di i5 anni, quando 
standosene una mattina a sua deTokione 
nella Chiesa de' Crociferi Guido Ubaldo 
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Docà d* Urbino , menlre egli per suo ita* 
iio rieopkiTa la tavola def S. Lorenso di 
Tìataoo , nel cedere quei Signore , rìtiraf- 
tOBi da OD canto dell* altare • ove ooa po« 
tea coti fiicilmeDle euere otserrato , si mea* 
•e a fiire il ritratto di lui t la qual cosa 
redvta da geilte di soa Corte, e riferita al 
fì«ca , fece sì die» egli ^oJcsae a se il fcio* 
▼anelto» n pigliasse la copia del S# Lo« 
wemto , e *1 ritraito altresì; e Yolle coodorsela 
a Urbino , doipe ben servilo , e trattato 
teonelo nel preprfo palaim» facendogli 
studiare le beli' opwa de* gran Maestri , 
di cbe era ricca sua galleria* MandoUo 
poi a Roma al Cardi oale ano fratello» 
obe pum 000 non minore atlenEione aa-» 
mtè a* VBtiA grandissimi stndj. Ott'attn* 
trattennesi in quella città ^ nel qual tem« 
pò tòudiò il maraTiglioso cavtone di Mi* 
cbelagnolo, le opere di Polidoro , ed altre 9 
e in tanto gli fu datp a dipignere nel- 
la Galleria, e nelle Sale m Vaticano. 
Per li padri Crocìferi alla Fontana di Tre- 
im4, fece un Coro d'Angidi sopra T Al* 
tair Maggiore di lor Chiesa. Periwnuto alf^ 
l'età di a4 anni se ne tornò ad Urbino^ 
ove dallo atesso Duca con noove dimostra*. 
ziooi d* amore fu ricevuto ; qirindi . partì, 
per Venezia ; dove per gV isteasi Padri Cro- 
ciferi colori in testa al Darmeotorio 1* Imr 
magine di Maria Vergine , adorata dagli 
Angioli 9 e dopo alcun tempo in testa ad 
uoKi acala V inTcnsuone della. $. CrocCf Fai 
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ce di ouoTo il Tiag^io di Raikia , e pei 
ée oe tornò à Venesia , dove Alessanaro 
Yittoria scultore facera la parte d^ ordina* 
tore, e direttore di quanto in pittura g 
scultura , e architettura dorea farsi pe *l 
pubblico da chi si fusse* anche dallo stes* 
so Paolo Veronese » e dal Tintoretto ^ i qua« 
li mal sopportando di doTcr oeir opere lo* 
ro dependere da persona di professione di* 
versa dalla pittura , prestavano' al Vittoria 
poco buon servizio, onde fra queste con- 
Irarietadì, fecesi luo^o alle fortune det 
Palma , col procurarli che fece Alessandro 
queir occasioni t che egli seppe, e potè più 
ragguardevoli. In primo luogo ottenne, 
ohe ci facesse V opera a . frésco ne* Santi 
Giovanni , e Paolo intorno al Sepolcro di 
Girolamo Canale famoso Capitano di Ma* 
re 9 ov* egli espresse a chiaroscuro giallo , 
Marte e Nettunno, e varj prigioni con 
diverse invenzioni » e capricci acUttati alla 
pittura. Due gran tele ebbe a dipigaere 
m S. Giacomo deir Orio : ove nella Sa- 
grestia dopo qualche tempo in mezzani 
quadri colori istorie del vecchio Testamen- 
to , e un* Immagine di Maria Verdine con 
altre figure. In S. Niccolò de* Frati fece la 
bellissima storia del Signore » che cava dal 
Limbo i Santi Padri , e diedegli questa non 
ordinario credko. Due tavole dipinse per 
S. Jacopo in Murano. Più quadri per la* 
Cappella del Sacramento dì 9. Giovanni iti 
Braverà 9 e per la Chiesa della Trinità in^ 
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S. Maria Giubenico. E in S. Antonino tut^ 
ta la cappella di San Sal^a. Fa aggregato 
al numero de* pittori ^^l^stimli per Topo» 
m del palatio Ducale , o^e iaolto , e moU 
to operò. Fu questi , per Tero idKrct ano 
di quegli artefici , a cui il molto bene ipol<* 
to nocque » conciofosfiecosacfaè egli da que« 
ato tempo in poi , o perchè egli incornine 
ciaaae a conoscere troppo il proprio sape-* 
re t o pare perchè aendo aeguita la morte 
del Tintoretto e del Baaaano, egli si fusse 
trovato quasi padrone del campo , onde 
ìncominciassegii a piacere il guadagno » 
egli lasciossi talmente portare della prati- 
ca j che alquanto rimesse dell* antica pro« 
fessione dell' operar suo , che fu per cosi 
dire senta termine, ed in lavori grandi 
nobilissimi ; tali furono tutte le pittare del* 
la parte dì sopra della scuola de* Confrati 
nella compagnia della Giustizia , con isto« 
rie de' fatti di S. Girolamo. Nel naiazso 
Ducale Terso il cortile le storie de' fatti 
d' Alessandro HI. del Doge Enrico Dando* 
lo , e d* altri « e nella sala de* Pregadi. Di-» 
pinse nella gran tela sopra il Tribanale 
dello Scrutinio V universale Giudizio , e 
gran quantità di cose a* Padri Crociferi in 
cmsa , e in Chiesa per ,le monache di & 
Giuseppe il Deposto di Croce , e più qua<- 
dri, e tavole dipinse; per S. Maria mag- 
giore, S. Nifscolo, S. Chiara , e S. Lucìa, 
e per li Tolentinì. Ne' Frati fece la aran 
tavola del Martirio di S. Caterina ^ ad al< 
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tre opere per le Chiese di & Pantaleont^ 
ili $• Bartolomaoieo , e £ & Zacoaria , é 
Bella Coafrateruìla del Roeario di S. 6ìo* 
vanni « e Paolo , mandò aue opere a Ro* 
ma ^ a Padova « a Treirigi , e sao territo^ 
rio, a CiTÌtale« a Vicenza i a Verona, à 
Brescia , a Salò , a Bergamo , a Regio , al* 
la Mirandola, e fino in Valsaja, e que-* 
alo , oltre alle molte che fece per prtTato 
persone , fin che giunto ali* età a* anni 
4B nel i6a8 rendè T anima al snoGreiAo^ 
te, ne fa defraudato il merito dì sue TÌr* 
tu in quanto appartenne a un degnissimo 
Funerale f con cui al suo cadaTero nella 
Chiesa di S, Gio. e Paolo fu data sepcri* 
tura. 

Fu quest'artefice mok*aTÌdo di fare^ 
e par quasi , che possa dirsi di lui ciò ohe 
dicesi del Tintoretto^ cioè che egli ambia* 
se d* empiere o^ni luogo del Mendel di sue 
fatture. Ne lasciò d' accompagnare tale sno 
umore il desiderio di sempre più accanm« 
lare per là vecchiaja, mentre egli già ave* 
Ta tanto acquistato, die areria potuto 
servirgli per un altro corso di rita di ben 
100 anni; se tanti gliene fussero stati coa« 
eessi, tìzio ordinario della più parte, na^ 
to cred' io dal credere^ che e* si fa bensi, 
ma in astratto, d'avere a morire; ma dal 
non sapere persuadere a se stesso, eh' ab* 
bia pure una volta a venire quel giorno ^ 
e così per quei molti giorni che non ve* 
drannosi mai $ cerca ognuno di consumare 
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in disagio, e fatica qnei pochi , che ^li 
possiede. Fa il Palma sano di corpo, o 
libero di mente; onde non punto affligge* 
"vasi ne' sinistri aTfenimenti. Ebbe gran 
▼agbe2za , che fusser lodate V opere sue. 
Tenne continua pràtica con letterati, e 

Crii celermente con poeti , fra* quali eb« 
r luogo il Guarino, il Marino,' lo Sti* 
glìcmò, il Frangipani, ed altri, che furoa 
Mliti lì^equentare eua stanca , fu anche Ul« 
Tolla molto arguto ne' motti , e raccontasit 
che esseiidogli un giorno riportato, che al^ 
èuni Professori folte biasimaTan V opere 
sue ; senfea punto turbarsi , rispose, buosA 
iruota mi date Toi, perchè è questo un 
Segno j che T opere mie danno loro qual> 
che fastidio. Nella sua ultima età fu ? isi- 
fato dal GaTalier Giuseppe d* A r pi no, il 

2uale nassato nelle sue stanze , e tedufe 
^ be ebbe le belle bone de* quadri rimasi 
imperfetti, cosi gli parlò. Signor Palma 
bisogna , che io mi risolTa Tenire a stare 
qualche tempo con toi , acciò che m*iose« 
gnate questo Tostro si bello , e si braTO 
modo d* abbozzare ; a cui il Palma. Io di 
ciò son ben contento , venite pure ogni 
tolta che t* aggrada , che io ve Y insegne^» 
rò; ma però con questo patto, che toì 
poi TÌ contentiate , che io mi porti a Ro« 
ma « per istare qualche tempo eoo voi , 
acciò che voi me rinsegnate finire , e tan« 
lo basti di quest'artefice. 
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^QtoDip Yassillacchi detto rAlieiiM 
fa figliuolo di Stefano Cittadino di Milo 
piccola Isoletta neir Arcipelago. Venne egli 
a questa luce nel i556, ed essendosi in fiBiki« 
ciullezza portato ad abitare a Yenesia in« 
siemé col Padre suo^ che essendo Cajiita- 
00 di Nafe Tannò 1671 sovrenne di jU 
veri r Armata Cristiana nelle Goerre » ed 
in esse con due suoi fratelli rimase mor- 
to; il fanciullo 9 che molto inclinato al 
disegno era , fu raccomandato a Paola 
Yeronese^ in tempo che fra gli lEiltri sto- 
dia vano in su^ scuola; Montemezzano » e 
Pietro dei Loaghi. Non andò molto, che 
Antonio fecesi cosi pratico del pennello » 
che posto Tanno 1674 per la Tenuta a 
Yenezfa d'Enrico III. I^e di Francia » e 
di Polonia^ a essere in ajuto a Paolo, e 
al Tintoretlo nel dìpignere che e* fecero 
r Arco 'trionfale in sul lido del Mare , in 
alcuni ornamenti del medesimo ; e poi a 
Benedetto Caliari in più opere a fresco 
nella sala del Yescoro di Trerisi ; ebbero 
forza gli avanzamenti del iriovane di si 
forte ingelosire lo stesso Paolo, che con 
mendicato pretesto tolselo di scuola. Que- 
sti fece sì che egli abbandonata la manie-i» 
ra di Paolo a quella nell' operar suo s'tip- 



Antohio TAniLLAeCRi; ij 

jifieaite , del Tiatoretto , che per Io più 
m qael tempo •eguitavasì io Veneaia , e 
in tanto attese a faru forte io d^tegoo ^ 
mediante gli studj de* Rilie? i tratti dali* an* 
tiche statae* Trattenneai alquanto in aja- 
to di Dario Yarotari nella oitlA di Padova 
neir opera del soffitto di S. Agata. Poi per 
Venezia dipinse il Lazzaro Resascitato per 
la Chiesa di San Gregorio, che veduto 
dal Veronese , con ammirazione » feee » che 
egli di nuovo si dichiarasse amico ; altre 
cose colorì in Venezia , cbQ guadagnaroa- 
gli gran fama ; onde fu poi senza rispar* 
mio sempre adoperato , e dal puhbUco , e 
dalle private persone. £bbe a fare di sua 
mano i cbiarìsouri nel sofBtto della scala 
dello Scrnlioio , ed in quella del Gran 
Consiglio , ne* quali luoghi rappresentò im- 

frese di quei Dogi ^ e tatti di Barbarigo 
rovveditore dell'Armata Veneta contro il 
Turco in detto anno iSjt e la Goronazio- 
ne di Baldo?ino Conte di Fiandra, com« 
Imperatore di Costantinopoli ; ed e da no* 
tarsi , che essendo stato avuto per^ bene , 
che alcuni di quei chiariscuri fossero di 
diverso colore volle il Tiotoretto di sua 
propria mano velargli di Paonazzp. Altre 
grandi opere condusse in detta s^Ia d.ello 
Scrutinio. Più cose dipinse nella Gonfira- 
ternita de' Mendicanti : ma sopra ogni al- 
tra beir opera fatta da lui fino a quel tem- 
po , fu coQsìderÀta quella degli otio graa 
quadri pe' Padri Gesuati con istorie 4i 
Baldinucci Voi. JC. - % 
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nostro Signor Gesù Cristo , ed altre de*fat* 
ti del Benlo Giovauoi G>lombicio loro Fon- 
datore. Per la conk^pagaia del Sacramento 
nel mezzo del soffitto colori la bella ta« 
Tola della Salita del Signore al Cielo ^ 
nella qual pittura fo ajatato molto dal 
suo buon discepolo Tommaso Dolabella « 
che poi fu pittore della maestà del Re Si* 

?,ismondo Terzo di Polonia. Nelb nuora 
Chiesa di 8. Giorgio maggiore dipinse An« 
tonio a concorrenta del Tintoretto « e d*al* 
tri grand* uomini alcuni chiariscuri ^ e 
diede il disegno per la nobilissima strnt* 
àura dell* Altare del Santissimo Sacramen* 
to. Portatosi a Perugia per la Chiesa de^ 
medesimi padri , e per più Gentiluomini 
di quella città molto operò. Tornato « 
Venezia fece Y istoria de Magi sopra il 
tribunale del Consiglio de* dieci , per man<* 
canza dì Montemeszano , a coi era già 
stata allogata. Sono sue belle pitture a Ci«- 
▼itale/^ a Padofa , a Salò« a Nnyeota vil- 
laggio del Yiceiìtino^ a Murano « in Ma« 
drid, in Anversa; e moliisi»iaie in Vene- 
zia fra i privati. Giunto finalmente questo 
artefice al sessantesimo terzo di sna età 
nel giorno dei Sabato Santo, correndo 
Tanno 1629 dopo aver ricevuti i Santi 
Sacramenti , fece passaggi^ a vita migliore» 
e fu dato al suo corpo riposo per eatro 
la Chiesa di Vitano. Fu Y Aliense dotato 
da natura d*una felicità nel disegnare, 
che ebbe del maraviglioso ò di non mino- 
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re nel colorire , e fa suo detto ordinario 
che lo aleato scemaTa non poco la bellezza 
alla pittura. Delle sue invenzioni si mostrò 
parziale del Tioloretto, e delle medesime 
fu libéralissimo co* pittori forestieri , che 
TenÌTano a visttarlo. Veggonsi di sua ma-* 
no assai disegni a bello studio fatti in sa 
)a maniera di Luca Cangiasco; che talora 
di chi non bene intende sono creduti di 
mano dello stesso Luca. Fa di natura a- 
inabile nella conversazione , e si fattamen- 
te splendido « che molto nocque a se stes- 
so f nel consumamento di gran parte de* 
ricchi guadagni dell* arte sua » ma però 
assai più a cagione delle lunghe liti , che 
egli ebbe col Pafma^ nelle quali aran roba 
spese , e gran teùipo , conciossiachè conve* 
nissegli bene spesso operare per alcuni 
de* suoi patrocinatori, che poi nel meglio 
il lasciarono col torto. Ebbe fino a tre 
mogli 9 onde crebbe si fattamente in fa- 
miglia 9 che gli bisognò passare gli anni 
ultimi sotto il peso a* intollerabili fatiche; 
tollerava egli però i propri infortunj 
con animo grande fino a trarre talora da 
medesimi materia di scherzo , e ciò fu 
particolarmente quando dopo il terzo ma- 
trinionio , volendo esplicare il peso , che 
lo premeva , e V infausta dote avuta dal- 
r ultima consorte, figurò con un grazioso 
disegno sua propria persona in atto di por« 
tarsi addosso la moglie, la nutrice, lo 
zìo , ed un figliastro , poi mostrandolo agli 
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amici « questo è, dioeTa ^ <l^^h P^M, che 
fino alla morte ini contieDe portare ; e 
Taglia la Terilà» che potei^aoe egli ancora 
aggiungere un altro; e tale fa la perse- 
cuzione , che egli nel tempo di sue mag- 
giori angustie sostenne sempre dagli ade*- 
renti del Palma ; da* quali fu fino al 
mancar de' suoi giorni travagliato non 
poco. * Restarono dopo sua morte molti 
suoi discepoli , fra* quali fu il Cavaliere 
Carlo Ridolfi scrittore della sua , e del- 
r altre tìIc de* pittori di Venezia e deltp 
St^to» che fino alla morte gli fu fedelis- 
simo amico. Fu anche suo discepolo Tom-» 
maso Dolabella di cui sopra aboiamo fatta 
ipenzìooe , che in carica di pittore del Re 
Sigismondo Ili. fece grandi fortune. Si« 
inilmente Enrico Yanchemburgb Augusta- 
no, che poi tornatosene alla patria, di- 
pinse con maniera molto lodata. E final- 
mente Gammillo Malpegano Veneto, il qua- 
le quantunque poco atteqde$se a colorire^ 
jpon tutto ciò , come quegli che molto ben 
disegnava , copiò in disegno V opere del 
Tìntoretto , e molte invenzioni fece di sua 
mano , fra le quelli la vita di Gesù Cristo^ 
ed in Mrte grande la Piscina , e *1 Marti- 
li'ip di S. Lbrenzo, e quello di S. Seba- 
stianp , e inventò ancora più trionfi , e 
capricci in su la maniera del Maestro 
$uo, che rimasero dopo sua morte, che 
^^gui nel 16^0 il 6essante&ìmosestQ di s^a 
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età , apjpresso a Carlo suo fieliuolo , chg 
pure esercitò con lode la professioDe del- 
la piuura. 



/Alessandro Maga&ta ebbe i suoi tia- 
cali nella città di Vicenza Tanno del Si** 
gnore i556. il padre suo fu Gin Batisla 
Maganza , ancb*esso pittore, e da lui iip^ 
prese i princip] delT arte. Accostatosi poi 
a Gio. AntODio Fasuolo ^ e datosi agli stu- 
dj dell* opere del Zelotti , molto appn>fit« 
tato se ne passò ft Venezia^ /e fatte vede- 
re sue operazioni ad Alessandro Vittoria 
celebre scultore, fu da esso consigliato a 
fermarsi in quella città. Ma a cagione 
de* premurosi impulsi avuti dagli Accade- 
mici Olimpici, fra i qnaii egli atreva già 
avuto luogo , deliberò tornarsene da loro 
a Vicenza. Quivi accasatosi v' acquistò fi« 
glìuoli , tre de* quali riuscirono anch* essi 
[ pittori. Non furono scarsi suoi cittadini 
nel valersi dell* opere della sua mano,- e 
! fra r altre cose , che egli ebbe a fare nel 
i bel principio , furono sei gran quadri per 
r la cappella del SS. Sacramento di quella 
I Cattedrale , ove figurò Misteri della Pas- 
I stone del Signore. Fece anche in una cap- 
pella di quella Chiesa in nnn tavola la 
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Santìssima Vergine , S. GioTanni Evange- 
lisfa, e S. INiccolò in atto d^ adorarla, • 
nel soffitto Istorie de* fatti <^i S» Pietro 
Apostolo ; e due tavole colori per due 
altri altari , che in uqa rappresentò uà 
Cristo morto, ed altre figure, eoeiraltra, 
quando il Signore dà le Chiavi a S. Pie- 
tro , ed altre opere anche fece egli vedere 
di sua mano. Nella Confraternita del Goa* 
falone operò moltissimo nelle laterali par- 
ti, e nel soffitto, e dipinse ancora ia 
2 nello deir Oratorio de* Servi, e nella 
hiesa pure de* Servi , fece vedere sue 
pitture; ancora in S. Eienterìo, in S. Lo- 
renzo , ne' Teatini , nel soffitto della Chie« 
sa di S. Jacopo. Ne* monaci di S. Lucìa » 
in S. Bartolommeo de* Lateranensi , ed in 
altri pubblici luoghi veggons| sue pitture. 
Fu sua opera la figura della verità, 
nella ringhiera del Consiglio colVOrivolo 
in mano , alata alle spalle, ed a* piedi.. 
Questa figurò egli in una nuda femmina ^ 
che preme col piede la testa d* una don- 
na con busto di Sierpente , figurata per lo 
inganno.^ Fu parto di suo pennello una^ 
figura di Maria Tergine Assunta in Cielo 
lavorata a fresco sopra la Chiesa degli 
Angeli^, e quella del morto Signore a S. 
Talentino. Sparse anche più sue belle ta- 
vole , e quadri per le case de* suoi cittadinit 
e pe' Villaggi, e^ contorni di sua patria. 
Segui la morte di quesfartffice cj rea del 
1&40 e delia sua ^tà J*ottanjte8ÌmP quarto» 



Alessandro Maoansìi. i9r9 

Obmo Teramente stato pieno di Cristiana 

Sìetà , e di forte , e lunga sofferensa, aTcn- 
o tollerata , oltre ad altri graTissimi in- 
fortunj, la morte di tutti i suoi cari fi- 
gliuoli, e nipoti, che aTeTa aTuti in gran 
nainero; e ciò segui per la pestilenza 
deiranno f63o onde avendo egli niedesi« 
mo più anni avanti al sno morire fatto un 
ritratto di se stesso » volle con qnel sue 
ameno spirito poetico ^ che egli possedè 
accompagnato da buona letteratura, scri- 
vere sotto il ritratto i seguenti versi. 

X^uesf ombra è di colui , che poco visse \ 
Benché passasse il sessagesimo anno ^ 
Se wta è solo il ben^ com altri disse. 

Fra i figliuoli di lui fu Giovan Ba* 
tista Maganza pittore , e suo discepolo, 
Ck)stui s* accasò , e dal padre si p^irti , e 
mettendosi a fare da se più cose , dipinse 
per la sua patria Ticenza , e fra queste 
più quadri per V Oratorio del Duomo. 
Fra quegli del padre in Ognissanti/, due 
tÀvoIe , che una del Salvatore al Giorda<* 
no , in S. Corona , nella cappella del Ro« 
aario rappresentò la Sacra lega , fra il Pa- 
pa j il He di Spagna , e la repubblica Ve- 
neta. Dipinse in S. Giustina di Padova 
nella cappella di S. Benedetto un gran 
quadrò, T umiliazione di Totila Re de* 
Goti avanti a S. Benedetto, ma pervenuto 
all'età di 4^ anni nel 1617 fini sua vita^ 



%4 Dbg. l. bblla Par. III. dbl Ssc. IT. 
Yi fu anche ud Girolamo , che «emprt 
onito col padre V a jutò nell* opere* S^ai« 
tando la maniera di lui dìpiose più quadri 
per diversi cittadini di sua patria, e man* 
dò nella pestileoia del i63o. Vi fu anche 
un altro figliuolo di Alessandro per nome 
Marc^ Antonio , pittore altreii, cne molte 
cose per particolari persone dipinse, e fa 
dei primi 9 che in giovanile età seguitasse 
1 defunti fratelli. 



Oanlo Peranda nato ancor esso nel 
i5S6. Da fanciullo attese ali* arte ap- 
presso a Lionardo G>rona ^ poi al Pai* 
ma. Del iSga passatosene a Roma sot-* 
to la protezione del Cardinal Gallo, e di 
Monsignor Vidoni Governatore , fece gran- 
dissimi studj dal famoso Cartone di Mi- 
chelagnolo, e dall* antiche statue. Tornato 
a Venezia dipinse per li Grimani in & 
Giuseppe il Dio padre, S. Agostino , e la 
Maddalena. In S. Giovanni , e Paolo per 
la Ciompagnia del Rosario colori il quadro 
della Visitazione, che accrehbegli credito 
tanto che ]^oi protetto dal Grimani dopo 
sua Assunzione al Principato ebbe a dipi« 

5 nere una delle maggior tele della Sala 
elio Scrutinio ^ dove rappresentò Marco 
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Bftrbaro Provveditore delF Armata Veneta, 
quando 1* anno iia3 nella battaglia del 
Zaffo contra gl'infedeli asaediato dal Ca* 
liffa deir Egitto, combattnto da legni, a* 
vendo perduto lo stendardo, dopo avere 
ucciso il Capitano nella Galera nemica; 
apiegò la fascia dd turbante di lui , e ooa 
no braccio , che avevagli reciso dai busto 
formatovi un cerchio di aangue, e inai* 
baratola in vece di bandiera» con grande 
strage de* nemici riportò la Vittoria* Per 
li fratelli della Compagnia di S. Evangeli* 
sta dipinse in un gran Quadro il martirio 
del Santo nella Caldaja bollente : figurò il 
mistero dello venuta dello Spirito Santo 
per la Sagrestia della Chiesa di S. Bafto^ 
lommeo, e T Ascensione di JMaria sempre 
Vergine al Cielo per la Chiesa di S. Lor 
reozo. Mandò sue opere a Murano, a 
Trevigi, a Conegliano, a Triste, alla Mi- 
randola , là dove il condusse poi in per-i 
sona propria a* servigi di quel priocipe, 
per lo cui palasflo fece grand* opere. Chia-* 
mate a Modana ritrasse quel Duca , Ma* 
dama la Duchessa» e i principi suoi figlino- 
li 9 e più quadri fece in quella città. Tor* 
natosene a Venezia moltissime tavcde « e 
quadri colorì, delle quali per fuggir lun- 
ghezza io non iscrivo ; finalmente ginnto 
ali* età di 72 anni dopo aver menata una 
Tita travagliata ^r lo malore della pietra^ 
dJ quelito stesso si mori Tainio 1 638» Fa 
la maniera di questo artefice assai finita ^ 
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o delicata % che dire Togliamo , lontano da 
quella facilità » con cui V ottimo pittore 
eon pochi, e quasi disprer^zati colpi dà 
forza, e anche naturalezza alla saa pittu- 
ra. Rimasero alcuuì suoi buoni Allieti , 
e tali furono Filippo ^eniberti , Matteo 
Ponzone, di cui Tedest il bel quadro del-* 
rincontro de* Santi Gioyacchino« ed Anna 
Bella Chiesa de* Crociferi ^ e quello della 
funesta rappresentazione della pestilenza 
di Roma ne tempi di S. Gregorio , e me* 
ato fece per la Chiesa di S. Maria Mag- 
giare , oltre ad altre sue beli* opere. 



X^ioiMirdo Corona da Murano ebbe 
i suoi natali nel i56i, questi fu in modo 
particolare inclinato ali* arti , e quasi pos- 
aiam dire nato a posta per esse. Fu Mi- 
chele Corona il padre »ua di professione 
miniatore di piccole imm^ginette. A tale 
mestiere Tolle fino da* primi anni adattare 
il figKuolo ; ma vedutolo a cose maggiori 
inclinato, mandollo a Venezia sotto la di- 
sciplina di maestro Rocco da 8. Silvestro^ 
il quale però era ordinario pittore. Tirato, 
poi da cupidigia di guadagno, deliberò di 
vichiamario a se« impiegandolo in cose, 
ordinarie 9 tanto che fu necessario al gio- 



▼ine bene adoperarsi per aTao^ar ttmpQ 
per li suoi studj, che furono Ialite iotor* 
DO air opere di Tiziano ^ ed a quelle del 
Ti 0101*6110 9 che poterono poi i suoi pen* 
selli condurre pitture, che foron creduta 
originali de' primi maestri di ouella sua 
patria. Non aveva egli ancora finito il ven* 
tesimo di sua età « che e* feoe il quadro 
della Manna per la chiesa di & GioTanni 
Elemosinano di Rialto « dove dopo alcun 
tempo fece altre figure Della maggior cap* 

Ella. Poi in S. Soffia fece TUtoria di 
aria sempre Vergine. Seguito un incen«ic 
dio nel Ducale palazzo, énbe egli a dipi- 
gnere a chiaroscuro nel maggiore Consiglio 
alcuni spazzi , in uno de* quali fece vedere 
la battaglia fra Stefano Contarino nel La« 
go di Garda « e le genti del Tiscpute, 
ove il Gontarino avendo ricevuta sopra 
Telmo una forte percossa « quello talmen« 
te se gli ficcò in testa , che fu di mestieri 
il torgiiele di capo io pezzi , ed altri si« 
mili fatti vi rappresentò. Più tavole di- 

Sinse per chiese, e compagnie; cioè m 
ire per li Confratri della cintura di 
S. Stefano , per la diiesa di S. Giuliano ^ 
per quella de* Servi , per S. Gio. in Bra« 
gora , per S. Bartolommeo « e per S. Gio* 
e Paolo , ove per la cappella del Santiss: 
Rosario dipinse la gran tela , oye ve^^onsi 
offerire sagrìfizj per 1* anime de* Fedeli 
Defunti; e quelle portarsi al Cido. Nel 
p^lco rappresentò fatti del Patrimoea $» Do*, 



28 Die. I. DSLLA Par. III. del Sec. IT. 

menico : dietro ali* altare è di sua mano 
la tavola della SaDtìssima Nunziata « e so- 

Sra una porta 9 la storia della Natività 
eir istessa Vergine. È opera de* suoi pea- 
nelli in S. Agata di Padova la tavola del- 
r aitar Maggiore del martirio della Santa. 
Ne* Cappuccini alla cappella del Cardinale 
Commendone T istoria della Vergine con 
S. Elisabetta, il fanciullo Gesù e S. Gìó. 
Batista. Mandò sue tavole a Este , a Ghiog« 

Sia , a Verona. Dipinse poi nella chiesa 
i S. Fantino un gran quadro per la Gom- 
{>agnia del Sagramento, figurando un beU 
issimo Crocifisso fra V ultime agonie della 
morte 9 con gran copie di figure « che in 
varie anoni rappresentate degli Evangelisti 
intervengono a quel fatto. Molte altre bel* 
lìssime pitture uscirono dal suo pennello t 
finché giunto all'età di 44* anni assalito 
da acuta febbre nel i6o5. diede fine al 
iuo operare , ed al suo vivere , e fu suo 
cadavero nella chiesa di Santa Maria ]Nuo- 
va sepolto. 



VJlaudio Ridolfi nobile Veronese , per 
puro amore , e diletto dell* arte diedesi 
agli sludj del disegno , e della pittura nel* 
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la città di Venezia appresso a Paolo "Ve- 
ronese , e fattosi ben pratico . fece per lo 
Convento de* Frati un quadro, di fatti di 
S. Antonio , che poi ebbe luogo in testa 
al loro Refettorio. Tornatosene a Verona 
colori una tavola dell* Assunzione della 
Tergine nella Madonna dì campagqa , ma 
avvenne che trovandosi egli mal corrispo- 
sto d* onorario per tale opera, che nusci 
bella , e in su fa maniera di Paolo , egli 
forte sdegnato disapplicò dalla pittnra , e 
diedesi ai piaceri della caccia f ma atte- 
diato da quel modo di vivere ozioso , si 
Sorto a Roma , ove più cose dipinse ; quin« 
i partendo alla volta d* Urbino , tratten- 
aesi afcun tempo in casa il celebre Fe- 
derigo Barocci ; e tanto s* affezionò a quel 
delicato modo di dipignere, che abbando* 
Bando in parte V ottima maniera del Ve- 
ronese , a quella del Barocci s* applicò. la 
essa città, presa per consorte una ne bile 
donna , con quella si trasferi a Corinaldo» 
terra della Marca d* Ancona , nella quale^ 
e per suoi contorni , più cose colon , fra 
le quali la figura di Maria Vergine An- 
iiuniEiata sopra i portici del palazzo del 
Cornane. Di poi operò per Sinigaglia , per 
Monte Secco , terra dello Stato d* Urbino , 
e per altri luoghi. Toroatosene in patria 
fece il quadro di S. Girlo per T Oratorio 
del Santo. In S. Paolo una tavola di Ma- 
ria Vergine colla Maddalena , con S. Gia« - 
yaqoi, è S. Niccolò Vescovo. Per la Sa- 
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gresUa de* Gaaonict del Duomo aria Ter- 
gine col Bttinbiao Gesà « e per la chiesa 
delle Monache di S. Cristo faoo il Santo 
Presepio dei Signore, Una tafola dipinse 
per Padova a* Padri dì S. Giustina , altre 
per un villaggio del Veronese , detto Ter 
rasso, per*Monforte, e anche per la stes- 
sa città di Venezia, e finalmente in età 
d*anoi 84. in Corinsldo Tanno 1644. die- 
de fine a* suoi giorni , lasciando di se una 
molto onorata ^ e virtuosa prole , erede ^ 
e dei r avere , e del buon nome*, e del- 
Puniversale benevolenza d* ognuno, cose 
tutte, cbe avevano a lui sue virtù prò- 
cacciate. Fra le buone quaìitadi cUe eb- 
bero le pitture di qut-sto artefice , assai 
rilesse r accuratezza nel prorurare , che 
ei fece sepipre , che le sue figure fusser 
bene adattate agli ufizj loro , parte prin- 
cipalissima dell* ottimo pittore , non sem^* 
pre da tutti bea praticata. 



J.VXarco Yecelliò nipote, e discepolo 
di Tiziano, fecesi nella scuola di lui buo- 
no coloritore , e nella città di Venezia fece 
molte opere, fra le quali la gran tela del-* 
la Pace d' Italia nella Sala del gran Con- 
siglio. Nel soffitto di quella di Pregadi è 
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dì rata mano la prospettiva della Zecca 
co*Coaiatori delle monete. IVell* anticame- 
ra de* CapicODsiglio de* dieci colori 1* im- 
magine di Maria Vergine, a* piedi della 
2 naie vedesi genuflesso il Doge Lionardo 
Innato. Hanno i Padri di S, Gio. e Paolo 
nella volta di loro Sacrestia la iìgnra del 
Salvatore in atto di fulminare il Mondo, 
a eoi fa riparo con sua intercessione la 
gran Madre di Dio, col presentargli il me* 
rito de' SS. Patr. Frane* » « Domenico. È 
una soa tavola della Concezione in S. Ja- 
popò di Rialto.. Altre opere condusse per 
quella città fino all'anno i6fi. che fu 
V ultimo di sua vita , dopo aver 1* età con* 
sumata d* anni sessantasei e nella chiesa 
di Santa Martina ebbe riposo il corpo di 
quest* artefice. Laisciò un figliuolo chiama- 
to Tiziano, che attese alla pittura, e s* in- 
gegnò di seguitare 1* ottima maniera dei 
colorire insegnata da Tiziano il celebre 
antenato suo. 



.ndreà Vicentino, fu assai spedito 
pittore , con tutto che in ciò che ali* otti* 
mo disegno appartiene , non trapassasse 
un certo segno , e onesto a cagione d* aver 
iatlo quello^ che alia più parte addivieoet 
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cioè d* attendere, o per desiderio di gàit^ 
dagno, o per neeessità nel più beilo dei 
primi stodj ad ogni sorta di lavoro; tan-^ 
to ohe pili ornai lodavasi in lui la pratida 
nel fare« che 1* otti ma mente fare. È sua 
opera il primo quadro nella Sala dello 
Scrutinio « in cui è rappresentato T asse- 
dio di Venezia fatto da Pipino Tanno 809. 
e vedesi espresso il bel tanto cfe* Veneti 
di gettare pane, ed altre commestibili 
cose nel Campo nemico per mostrarsi ab» 
bondaoti di viveri. In altro quadro pressa 
a questo è di sua mano lo stesso Pipino, 
che sopra un ponte composto di botti s^ia<* 
via ali attacco della città : ma da* notato» 
ri tagliate le corde « che tenevanle unite , 
fu subito fatta\ dalle truppe nemiche gran« 
de occìsiòne , a cagione di che fu poi 
quel callaie, ove tali cose accaddero ^ chia- 
mato il canale Orfano. Dipinse anche ia 
11 n pvato nel soffitto la Rotta delle Navi 
Pisane a Rodi dell* anno 1098» da Enrico 
Gontareno. Nella sala del Gran Consiglio 
dipinse storie d* Ottone 6g1iuolo di Fede- 
rigo Imperatore. È anche di sua mano 
nella sala dello Scrutinio il fatto d^lla 
vittoria navale de*Collegati contro Tarme 
Ottomanne , seguita Tanno 1571. e ve- 
doovisi ritratte al naturale più insigni per-» 
sene, che per lì Veneziani operarono in 
quella battaglia. Altre molte furono le pit« 
ture d* Andrea fatte per le chiese , e case 
di quella città; siccome per Bassaoo, per 
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la t&nm della Badia ^ e per altri luoghi » 
che per brevità si taccìoDO. FiaalmeDte 
gianto air età di yS. anai terminò il sue 
vivere. 



Jr u ancora in qcesti tempi un Anto* 
fonia Fqdert al quale non ostante che 
più risplendesse per la pratica neir opera- 
re , che per molta accuratezza » furon da- 
te a fare molte cose* Quésti dipinse in 
S. Gregorio T Assunzione di Maria sempre 
Yergioe, e due quadri di Misteri della 
Passione del Signore* In $• Caterina due 
altri d'uft Cristo morto « e della Resurre- 
zione del medesimo » e oltre a questi V An« 
gelo Raffaello col giovine Tobbia. Colori 
in S* Luigi , iu S* Giovanni nuovo, nella 
cappella del Sautiss. Sagramento quadri 
di S. Giovanni Evangelista* In S* Samuel* 
Io dipinse la figura del Profeta » e di 
S. Matteo Apostolo* 

Ebbe anche buona pratica nel colori- 
re a fresco , come mostrano sue pitture 
Csitte a Noventa nel palazzo Barbarigo , e 
a Aorgnianoael palazzo di Viuoenzio Cap- 
pello, e finalmente neiranno i6i6. fini 
sua vita* 

Baldinucci VoU X. 3 
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Irietro Malombra 9 fa figliaolo di Bar* 
tolotnmeo, che ia Venezia fa Reggente 
delia Cancelleria Ducale. Costui ebbe i 
suoi natali TaonoiSàG. e benché nelfetà 
sua più fiorita avesse atteso molto alle let- 
tere , al canto, al suono, e ad altre si 
fatte facultà, e nella Ganoelleria Ducale 
avesse speso assai tempo; con tutto ciò 
datosi alla studio della pittura sotto la di- 
sciplina di Giuseppe SaWiati , giunse a 
farsi conoscere per assai buono artefice. 
Molte furono T opere di lui, e. fra T altre 
le pitture della saia dell' Aaditoi% nuovo ^ 
la bella storia della Venere con molte fi« 
gure nella Quaranti» Civile vecchia , un*al« 
tra nel Magistrato de' Signori di notte al 
Criminale, ove figurò la città di Venezia 
con poetiche invenzioni. Dipinse a Padova 
in S. Benedetto nella cappella di quel 
Santo la tavola dell' altare t e attorno mi* 
racoli di esso Santo. Della chiesa di San«> 
t* Antonio di Padova all'altare della ]Ha* 
zione Pollacca dipinse S. Laodislao Vesco* 
TO di Cracovia in atto di risuscitare ua 
morto, che poi conduce avanti al Re in 
testimonio di sua innocenza d'un delitto^ 
di che falsameote venìTa imputato. È ia 
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S« Clemente uu vS. Gio. Batista , S. Car- 
lo, e S. Fraocesco. Dipinse aocora in Mu- 
rano una tavola di S. iVIartiuo in atto di 
dividere col povero il suo Mantello ^ e in 
S. Bernardo tu opera della sua mano la 
tavola de* diecimila martiri, e in altre 
pitture per altre chiese, fra le quali eb- 
be grande approvazione il martirio di 
S. Caterina , fatta per lo Monte Sinai , e 
tale che voli/ero i Padroni , che egli in 
più lingue vi notasse il suo nome, accioc- 
ché fusse a lui da varie Nazioni data la 
meritata lode di quell'opera. Furono an- 
che avute in gran conto le due storie , 
che egli dipinse in S. Jacopo di Rialto, 
in una delle quali fece vedere Alessandro 
III. Sommo Pontefice in atto di premere 
col piede la testa di Federigo Barbarossa 
Imperatore , e nell* altra lo stesso Papa , 
che dà il Breve dell' Indulgenza a quella 
chiesa per lo Giovedì Santo. Fece questi 
eccellentemente i ritratti , sicché molti eb- 
bene a fare di segnalate persone di quella 
<^ittà , e fuori , fra quali lu quello del Ca- 
Talier Manno in giovenile età , da cui fa 
cavato quello , che va * a principio delle 
sue rime, sopra il qual ritratto aveva lo 
stesso Marino composto il Sonetto , che 
leg^esi nella sua Galleria, il cui prin- 
cipio è. 



V età nostra y Malombra^ è luce breve • 
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Operò a fresco in casa Grimani » ìUch 
lina, Gradenigo, e Giustiniani. Ebbe an* 
che non poco talento nelle macchine • e 
nelle prospettÌTe per Commedie; siccome 
in rappresentare in pittura pubbliche fe- 
ste , piazze di mercato , processioni , ed 
altre simiglianti cosct ove innnmerabile 
quantità dì persone rappresentare si debba^ 
e di nazioni diyerse. Disegnò con gran 
franchezza 9 e nello spiegare con penna « 
o stile i proprj concetti , ebbe non poca 
felicità. Accompagnò la beli' arte della pit- 
tura con ispirito di graziosa poesia Tolga* 
re , svegliatosi forse in esso per la lunga 
lettura de* migliori Poeti , e la molto pra- 
tico in sacra, e profana Istoria. Venne fi- 
nalmente al termine de* giorni snoi del 
sessantaduesimo di sua età nel i6i8. e 
nel Sepolcro di Riccardo Malombra Gonte, 
e Cavaliere , celebre Legista , e fondatore 
di quella famiglia , che in Venezia giada 
3oo. e più anni avanti , fu sepolto. 



Jn elice Riccio » detto il Brasa Sorci ^ 
nacque di Domenico Riccio, da cui ap- 
prese r arte. Ne' suoi primi anni diedesi 
al viaggiare t e nella città di Firenze fa 
ricevuto in casa di Jacopo Ligozzi nostro 
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celebre pittore uato ia Verona , che fu pit- 
tore del Gran Duca Ferdinando Primo* In 
questa nostra patria avendo studiate l'ope- 
re de* maestri di più alto grido, si formò 
una maniera sì pulita » che tornatosene 
poi al Paese , non solo fecesi onore » ma 
sempre abbondò d' occasioni d* operare. 
Dipinse fra T altre cose un Cristo flagella- 
to» che fu posto nella Madonna dì Cam* 
pagoa* e lo stesso Signore già morto « che è 
portato al Sepolcro. Piel Duomo di Verona 
fnrono opera del suo pennello quattro 
Santi Vescovi di quella città sua patria 
iieir interior parte deir organo. In S. Gior* 
gio gli Arcangeli Michele » e Gabbrielle, 
e in S. Anastasia fece una tavola diS. Do« 
menicot e S« Tommaso dVAquino, che 
ebbe luogo nella Sagrestia di quella chie- 
sa* Fu opera di sua mano una gran tela 
della vittoria avuta da Veronesi a Desen- 
iBano contro quelli della Riviera, e del 
Lago di Garda Tanno 829, Veggionsi di 
suo molti c{uadri devoti » e diverse poeti- 
che invenzioni dipinte sopra pietra di pa* 
ragone, nelle quali osò bene spesso valer- 
si del nero della pietra per 1* ombra delle 
sue figure « con che dava loro gran forsa^ 
e rilievo. Attese con istraordinaria lode 
a* ritratti ; * mori finalmente d* assai grave 
età Tanno i6o5. e dissesi di Teleno pre- 

S aratogli dalT infida sua moglie^ Restarono 
uè suoi discepoli nelT arte , cioè Alessan- 
dro Turchi detto V Orbetto , e Pasquale 
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Oltino, air ano, e Tallro de* canali toccò 
É dar fine a più sae opere nmaM im* 
perfette* 



Jr^aolo Farinati « famìglia , che fu detla 
avere avuta orìgine in Verona da no tale 
Giovanni degli Uberti Nobile Fiorentino 
Tanno 1262. Stanziatosi in quella città a 
cagione delle Fiorentine discordie « ebbe i 
suoi natali Tanno i522. Attese alla pitia* 
ra appresso a Niccolò Golfino« e cresciate 
in età fecesi ottimo disegnatore , e iaven« 
tore, quantunque abbiano le opere sue 
in pittura un non so che d' impeiletlo nel 
colorito. Più sue fatiche fece redere in 
patria , finché partitosene Paolo Galiari 
per portarsi a Venezia « e morto Dome* 
nico Brusasorciy accrebbersi a lui Tocca* 
sioni, e conseguentemente il far di mi- 
glior gusto* Dipinse fra Taltre cose per 
la chiesa di S. Maria in Organo la tavola 
del S. Michele, che precipita dal Cielo il 
comune nemico « e anattro gran quadri 
fece 9 ne' quali figurò la strage degT Inno« 
centi , ed altre sacre Istorie ; altre quattro 
ne colori tiella cappella maggiore di San 
r^az/aro di fatti dì quel Santo. Fece vede- 
re due su^ tavola ìa San Tommaso , eioi 



Paolo Farinàti. ^9 

4ì Sani' Onofrio 9 e di S. Alberto Carme- 
litano. Ndla sala del Consiglio espresse il 
Conflitto segnilo fra il Barba rossa, a i Ve* 
ronesi , e per la chiesa di San Giorgio 
rappresentò in una gran tela il Miracolo 
de cinane Pani , e due Pesci , e questa 
fu dell ultime opere sue, fatte in età di 
^nni 79* A fresco molto dipinse in pub- 
ìklici , e privati luoghi, e assai sue pitture 
m olio furono ne* tempi di Filippo II. por« 
tue m Ispagna. Teggiònsi andare per le 
'Stampe alcune inyenzioni d' una sua ta- 
irola fatta a' Padri Cappuccini d*un de- 
posvo di Croce , divìsa in tre partimenti ) 
fu il Farinàti anche buono architetto, e 
3BioIto pratico, e spedito nel modellare. 
Chiuse finalmente gli occhi a questa luce 
ranno i6o6. e nella sua età 04. 



_rio. Mario Terdecotù Cittadino Ve* 
neciano neir aggiungere al bel pregio ^ che 
fu suo proprio di bella letteratura, il no- 
liTle adornamento dell' arte del dipignere , 
-siccome feeesi conoscere nella prima fà^ 
«oltà uomo di rario ingegno col suo Asprih 
fiaonte Poema Eroico, nelle Metamorfosi, 
^ tieir Eneide da lui tradotte ; cosi molto 
lodevole mUa «eeonda toUe apparire^ Ave- 
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Ta egli avùU ì precetti dal celebre Tizìm^ 
.noy del quale fa domestico, e amicissimo; 
fo suo genio il colorire piccoli quadretti 
di paesi, e figure « seguitando per quanto 
possibile gli fu la maniera del gran Mae-» 
stro suo 9 e furono sue capricciose iuTen- 
Kioni tutti gli animali figurati nelle cento 
Favole, che egli descrisse. Essendo pof 
morto Tiziano • compose egli uà graztoss 
Poema latino in lode di lui , indiriszan- 
dolo allo Sperone. Visse questo Tirtuoio 
in istato di nuone facoltà , onde nobilmJBQ« 
te, e con gran decoro trattò sempre se 
stesso finche in età matura Testi abito Re- . 
Jigioso , perseverando fino alla morte , la 
quale nel settantesimoquinto di saa età 
neiranno i6oo. troncò il filo de' suoi giornL 



J/ra Cosimo Piazza nativo di Castel 
Franco» dopo ayere nel Secolo fatti assai 
studj dair opere de* Veneti pittori, fu nella 
città di Venezia molto aaoperato. Nella 
chiesa di S. Paolo fece il Santo Predican- 
te. In S. Gio.'e Paolo dipinse ettorno al 
Sepolcro d"^ Antonio Bragaaioo alcuni fatti 
,di lui neir assedio di \Famagosta , essendo 
egli Provveditore di oueirArmamento. Per 
li Padri Cappuccini ai san patria fece 1a 
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tsToIa della Coronazione di Maria aempre 
Tergine. Mosso poi da divina inspirazione 
-vesti r abito de' Padri Cappoccini. Da que- 
sti fu poi mandato in Germania , ove es« 
sendosi con sue buone maniere guadagna* 
lo r amore della Maestà di Ridolfo IL 
cbe fu grand* amatore di questuarti, ebbe 
pM esso a operi^re molto , e dicesi ^ che 
aprendo egli dipinte per quelle chiese as« 
sai case appartenenti, a' Mister) , e Dogmi 
dalla Santa l*ede « molta utilità arrecasse 
a* Cattolici di quelle partii e ciò fu par« 
ticoilarmente con una rappresentazione deU 
le pene de* dannati , fra li quali in Tarj 
jnodi afflitti aveTa fatti vedere tutti i prin- 
cipali Institutori dell'eretiche Sette. Porta- 
tosi, a Roma ad instanza di Paolo V. di- 
pinse a olio per lo Cardinale Nipote alcui 
ne stanze, ed altre opere fece per quelle 
chiese* Lasciala Roma se ne toruò a Ve- 
nezia , e quivi fu adoperato da* suoi Frati 
in fiire alcuni Profeti, e Sibille nella 
chiesa del Redentore, ed in fare altre 
.molte belle cose , che dierongli tanto cre- 
dito ^ che volle il Doge Anton Prioli, che 
egli dipignesse il nuovo corridore , che dal 
palazzo vecchio ducale va alle stanze nuo- 
ve, il che fece a olio sopra muro, ma 
,tal opera fu interrotta dalla morte , che 
sopravvenne al pittore nella sua età di 
anni 64. nel 1621., e nella detta chiesa 
del Redentore ebbe riposo il corpo suo. 
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jfX ntooio TiceDiino , detto Togoone ^ 
da fanciallo altr* impiego non ebbe, ch« 
di macinare colori, e servire di manOTals 
a Batista Zelotti , che in Vicenza dipigne>- 
Ta il Monte di pietà , finché avendo Ba« 
lista riconosciuto in Antonio » congiunto 
ad un buono ingegno, un gran genio a 
quell'arte, Tollé esiergli liberale di suo 
sapere, tanto che condusselo ad esser buo- 
no artefice. Fu delle prime sue pittura 
un* Immagine di Maria sempre Vergine 
sopra il muro della propria sua casa nella 
Tia detta Osteria : ma conciossiacosadiè mi« 
gliore avesse egli allora il gusto, che Tob* 
bedienza della mano, ^ rfcaodosi a vergo- 
gna d* aver fatta una tal* opera , ser rossi 
in casa per un anno intero sempre stu- 
diando, e poi un* altra ne colori vicina 
alla prima , in cui fatto vedere suo mi- 
glioramento, gran credito, e stima ne* ri- 
portò , onde fu data a dipignere a lui 
una facciata nel Corso , dopo la quale 
più fregi di stanze di quei cittadini ebbfe 
a colorire; ma cerne quegli, che povero ^ 
m bisognoso era, fu sempre forzato a far 



Antonio Ticbni^ino. 43 

laTOrt a prezzi si ▼ili » che deliberò di 
cercare dalla spada più tosto , che da pea- 
celli il bisognevole per lo suo sempre 
stentalo vivere; ma perchè siale pelea 
adattarsi sua natura a sopportare le vio» 
lenti operazioni di quel mestiero ancora 
in giovenile età se ne morì. 
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ALTRI PITTORI 

CHS rIOMYA^O IN QOESTp' TKBfPO 

NELLA. aXTÀ* DI GENOVA. 



E. 



^bbe la Liguria in questi tempi Fran- 
cesco Spezzino , il quale tuttoché poco 
tempo avesse luogo fra tìvì, seppe non- 
dimeno procacciar Ceima al proprio nome 
neirarte della pittura. Studiò costui ap- 
presso a Luca Cambiaso pittore di sua 
patria , e appresso ancora a Gio. Batista 
Castello da Bergamo , e col molto disegna- 
re cb^ ei fece della bella tavola di $• Ste* 
fano di Raffaello , e delle opere di Giulio 
Romano, e di quelle cb*e* potè vedere di 
Micbelagnolo e d* Andrea del Sarlo, bene 
si fondò in disegno. Furono sue fatture 
poste nella Chiesa di nostra Signora delle 
Vigne 9 e in S. Colombano ; nella prima 



— —^ 
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tratta da* disegni di Gìo. Batista Castello 
rappresentò rAnnunziazìone dì Maria Ver- 
gine , e nella seconda un Cristo morto 
sostenuto dalla Madre con Angeli appresso. 
Ebbe costui particolar talento in ridurre 
a bene essere pitture guaste dal caso o 
dal tempo ; il mostrò particolarmente nella 
restaurazione che e* fece della bella ta« 
fola del Martirio di S. Stefano nella Chiesa 
del Santo stata maltrattata da un colpo 
d'archibuso Tenuto dalla piazza di essa 
Chiesa nel 1675 tempo delle tuiboleoze 
di quella >città « ne altro abbiamo di lui* 



JLliusci anche assai lodato il pittore 
Pier- Francesco Piola « il quale nato nel 
x&GSye in fanciullesca età applicatosi alle 
lettere poi al disegno, studiando molto 
assiduamente nel palazzo del Principe Do- 
ria Topere di Ferino del Vaga, fu ceduto 
un giorno dalla celebre pittrice Sofonisba 
Angosciola , della quale in altro luogo 
abbiamo lungamente scritto. Questa aven- 
do osservati i disegni del giovanetto di 
gran lunga migliori di quegli d'altri coe- 
tanei di lui , cb« pure tratteoevansi stu- 
diando in quel luego , tanto se ne oom* 
piacque^ che gli diede adito in propria 
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e*M con promes^ di non poca protezione^ 
e co* 4U(fi precetti in ispazio di più anni 
condusselo a^ buon segno d* intelligenza. 
Erasi egli in tanto posto a coplAre I opere 
di Laca Cambiaso , e faceTato una , due » 
• ancbe più Tolte, fin tanto che parevagli 
essersi bene confermato col buon gusto di 
queir artefice « e finalmente ))osesi i| ope- 
rare di proprio capriccio. Dipinse in pa- 
tria lo sposalizio di 5. Caterina per la 
Chiesa di Monte OHveto presso al borgo 
di Pegli , poco lungi da Genova « e più e 
meglio averebbe anch* egli operato , se 
morte invidiosa nella sua età ai 65 anni 
non avesse arrestato il corso al suo vivere» 
e ciò fu Tanno i6oo. Ebbe costui un fra- 
tello, che si cbiamò Giovanni Gingìe « i( 
quale in Genova e in Roma » in Ispagna^ 
e finalmente' in Marsilia fece vedere sue 
bteir opere di minio » con che buone su* 
stanze si guadagnò , finche nella stessa 
città di Marsilia fini il corso di sua vita 
Tanno iGzS. 



Gì 



rio. Batista Pag^i , di quanti vaghia* 
timi ingegni fiorirono nella Liguria , fa 
senza dubbio non meno ragguardevole • 
Questi avendo oltre a molli altri, dosi di 
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Datura avuto quello d*uo padre pieoo di 
desiderio di vedere uu di rìspleodere ael 
fi^ìo, quanto dì bello e di buono potè 
adornare raoimo d*un nobile , fu dal me- 
desimo fino ne* primi aoni del couosci- 
mento , applicato alle lettere ed ali* arti 

Siù belle ; tali furono il disegno » il mo- 
ellare » il canto , il sonare di strumenti 
diversi, la scherma, il cavalcare, ed altri 
a questi simigliaoti esercizj ; ma come che 
a quelli che al disegno ^a rilievo appar- 
tengono , s^accostasserò tuftavia. nella bua 
età molto tenera i suoi principali intenti; 
in questi istessi volle impiegare tanti stu* 
dj, che ia pochi mesi fece vedere di sua 
mano , non solo figure e paesi di bella 
invenzione , tocchi gentilissimi con penna, 
ma ancora bellissime figurine, non con 
altro strumento cavando da rozzo legno , 
che d*un solo e semplice coltellino, tanto 
che fattosi in si fatti talenti meraviglioso 
a* suoi famigliari , e ad ogni altro suo 
conoscente , fu forza al padre lasciarlo 
fare, che per ogni modo voletalo contro 
sua voglia ad ogni altra professione che al 
disegno applicare. Attese egli dunque ia 
ani bel principio a modellare con terra e 
cera , e a disegnare colla penna altresì 
. con tanto fervore , che potè a* maestri 
stessi esser di mara? ìglia , e d* invidia in* 
aieme. Faticò sopra i precetti d*ar chi tetta* 
ra e ptospettiva né più uè meno» che se 
ciaschedana di si fatte facoltadi dovesse 
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essere Tunico 8U« mestiero ; dtedeii poi Sm 
per se stesM> a ìadagare la maoiera di 
mescolare i colori « e subilo fé' vedere di 
sua mano opere lodeYoH^ tento che da 
quei dell* arte , e particolarmente da Luca 
Cambiaso fu fatto animoso a stabilire auo 
pensiero sopra la pittura , la quale a ca« 
gione della morie dei padre , che obbll* 
^ollo in età di 22 anai ad acoudire agU 
interessi domestici , fu da lui per qualcha 
spazio di tempopabbandouata ; ma ripre- 
sone il tiloy colorì di proprio caprìccio 
un Marsia scorticato « e pianto dalle Ninfe 
e Pastori , mentre Apollo presso ad un 
fonte non senza dimostrazione d'aliegreaza 
lavisi quelle mani , obe egli poc'anzi s^era 
lordate nel sangue di luì. Dico cbe il Paggi 
fece questa prima opera sua , la quale fu 
per esser Tultima a cagione di nuovo pen« 
siero venutogli di togliersi a queir arte ^ 
cbe fece si , che egli gettasse via tele « 
pennelli , e colori » fatto animoso in ciò 
da un suo ricco parente, che invaghitosi 
di sue nobili qualitadi destinava dargli 
per ìsposa una unica sua figlia , e coia 
essa il proprio avere ; ma ben presto man« 
co al giovane tale speranza , mediante 1% 
morte del ricco parente 9 onde fof za gli - 
fu di tornare a dipignere. 

Era egli air età pervenuto di aSannl 
quando egli condusse un bel quadro d*ua 
Tìzio 9 a cui r Avoltojo divora il cuore» 
che venne in potere ai Gio, Batista Spi* 
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noia TaleoM suo grand* amico « a protei* 
tore. Adaitossi egli in questi lempi ad un 

5 articolare studio di colorire a chiaroscuro 
a antichi rilieTÌ» dalla quale fatica con* 
fessava poi aver tratta grand* utilitade per 
lo dipiugére ^ con -colore Tario ; mercè 
cred* io della gran cognisione , che potè 
ritrarne un giovine aludente^ in ciò che 
alla cognizione de* lumi appartiene. Aveva 
^1 P^^i incominciato già a dar grandi se- 
gnali di suo sapere io diverse opere belle 
qaando occorseli il presente stranissimo 
casa f il ^ale io mi metto qui a notare t 
benché da altri sia stato scritto ; acciò co- 
noscasi sempre quanto possano talora ia 
chi che sia le storte apprensioni d* un ani- 
mo scortese ; e il caso fu questo. Un suo 
antico conoscente Tavea pregato a fargli . 
una certa tavola, ed egli avevala con graa 
diligenza , e di tutto gusto finita, con Sar 
sapere a cedui, essere sua intensione di 
fargliene un bei dono ; comparve quegli 
alla sua stanza, é dopo aver veduta la u- 
vola ff e assai lodata , il ricercò che lasciarci 
gliela volesse, non già a titolo di regalo, ma 
per lo condescendente suo valore; a cui 
rispose il Paggi , aver già risoluto di non 
volerne altro presso, che quello dell'amor 
suo, E chi mai avrebbe potuto immaginarsi, 
che la replica del £ei1so amica a si cortese 
offerta , fesse stata , siccome fu , una serie 
di parole sdegnose , anzi del tutto villane, 
e impertinenti? il prudente artefice dou^ 
fialdinuooi FoU X. 4 
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BYere a quelie resistito , prima eoa ter mint 
di replicate offerte di cortesia , proteslaa^ 
dogli i sentimenti non meno delia nobile 
sua nascita , che del buon desiderio suo p 
fino a rimetterne la stima al Cambiasi « 
1>er riceverne poi non più che la metà 
delU stima, e questo per lo fine di so* 
disfare in tal modo in un tempo stesso^ 
e air impegno dell* mdisoreto amico » e ai 
dettami della propria cortesia ; il tutto fa 
. vano ; perchè il fatto fu » che stando le 
cose in questi termini, V amico se ne partii 
e per molto tempo non più si rivide, tan* 
to che il Paggi per mezzo di confidente 
persona , cercò d* intendere qnal fosse so< 
pra il negozio della tavola V ultimo pensie* 
ro di lui , pronto a renderlo gustato per 
. ogni modo» Questo piacevole solleeitamenla 
, fu da quel superbp ricevuto in, cosi mala 
parte, che dopo avere sopraffatto il man- 
dato con carico di parole, altro non disse 
in risposta; talché il pittore , a cui già 
comiùcnava a dispiacere pur trtippo un 
simile trattamento , mando altra persona 
a richiedere T opera sua, della quale già 
conoseeTS , che quel aaluomo non voleva 
sborsar prezzo, ne meuo, ne intero^ e 
né meno restar con* obbligo ali* artefice » 
Ma il nuovo messo , non fu meglio forta*^ 
nato del primo , conciofussecosachè anche 
a questo toccasse a partirsene carica di 
cattive prole sena* altro più. Dubitò i& 
l^gi di qunli^e sbaglio » che potessero 



Gio. Bàtìsti Paggt* 5f 

arer preso i suoi mandati nel portare sue 
ambasciate, e per lo migliòre si porlo egli 
slesso a quella casali finsesi non bene in- 
formato de^ mali trattamenti stati usati ai 
medesimi , e il tutto dissimulando fece 
iostanza di riavere la sua opera , giacché 
parevagli di comprendere ^ che quel tale 
già avesse stabilito di non volerfa. Fu la 
risposta di Toler tenere il quadro in pro- 
prie mani , fintanto che venissegli fatto il 
provvedersene d* un altro » e che allora » 
e non prima aTrebbeelielo restituito. Pro* 
curò il prudente arleface di rispondere a 
parole SI impertinenti con nuovi sentimenti 
di cortesia , che atti furono solamente i^ 
gonfiare T alterigia di quel superbo, ansi 
che per confonder^ il mal animo di lui« 
Allora il Paggi acceso di giusto sdegno 
replicò 9 che poteva ben egli in propria 
casa fare a modo suo» ma che fuori della 
medesima avrebbegli insegnato a ben prò» 
cedere, e non ebbe appena proferite tali 
parole , che e* si senti percuotere da quel 
temerario con una solenne guanciata, e 
quel che fa più« videlo dar di piglio ad 
un* alabarda, e accostarsi alla propm vitat 
quasi in atto di Tolerh) uccidere, allora 
fi pittore oppresso da tanti carichi , noa 
seppe ^ né potè resistere air impeto della 
natura , e a* propri coraggiosi sentimenti » 
onde posta mano ad un* arme sua corta ^ 
sottoponendosi bravamente air asta della 
kbarda^. impressene' fianchi deU^iuTasore 
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due gran ferite le quali tanto lasciarongU 
di Tita, quanto bastò per avventargli die- 
tro r asta medesima , cbe noi colpi se non 
leggermente uè* panni. Fu però airiogia- 
sto aggressore propizio il Cielo in quell e- 
stremo , inspirandogli un buon sentimento» 
e fu che.^veado a proprio costo ricono- 
aciuto suo fallo « donò al provocato ucci- 
sore un cordiale perdono , e da' fratelli » e 
eredi lo stesso iostantemente implorò: ma 
ciò non ostante rimase il Paggi capitalmente 
bandito dalla patrizi. Ayrebbe egli ben po^ 
tuta purgare sua contumacia coi rendersi 
prigione ; ma come quegli cbe ben sapeva» 
cbe mercè la' propria virtù, ovunque egli 
avrebbe portalo se stesso , averebbe trovato 
e casa » e patria » e danari » e comoditadi, 
non volle farlo , e deliberò valersi di tale 
congiuntura » per ispandere colla peregri- 
nazione in' varie parti d'Italia il nome 
de* suoi pennelli. Fuggissi egli dunque di 
Genova , e col favore dello Spinola fu in 
primo luogo nella fortezza di LauUa amo- 
revolmente ricevuto. Quivi .sicuro dalle 
temute insidie de' fratelli del defunto» per 
qnalcbe tempo trattennesi» e col continao 
impiegare i talenti dell' ^nìmo suo nel com- 
porre discordie» elitigj fra qqe' terrazzani» 
gran numero d' amici si guadagnò ; e per* 
che era in quel tempo molto inastato quel 
Juogo da' Éanditi , prese egli a persegui- 
targli per modo , fino all' uscire lor contro 
con gente in compagnia ^ che in brevi 
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tempo t e fiao a che e^li darò a stanziare 
colà» essi desisterono dalP invasi ooit ne ar* 
diroao d'accostarsi mii a quel posto. Fa 
non poca forlaoci delli nostra città di Fi* 
renze , che egli finalmente deliberasse di 
abbandonare quel luogo per qua portarsi. 
Viaggiò prima alla Tolta di Pisa , ove tro« 
vaTasi in qaei giorni la Signora di Piorn* 
bino. Per questa dipinse egli un quadro 
d'una Venere in atto di piangere n suo 
Adone, e gli Amoretti che cacciano il 
Cignale; e ritrasse anche al naturala la 
stessa Signora. In questo tempo passando 
per Pisa di viaggio pure Terso Firenze , 
Luca Gambiaso,ìùtese« che a cagione delle 
insidie , che tendevangli i suoi nemici noa 
era quella città luogo per esso punto si- 
coro , onde in fretta se ne parti , e a Fi« 
renze si portò. Qui fu dalla gloriosa me- 
moria del Gran Duca Francesco benigna* 
mente accolto , né andò molto , che essen*' 
dosi egli colle nobili sue maaiere guada- 
gnato con quello del Sovrano ^ anche Tà* 
more di tutta la Corte , e in particolare 
del cavalière Niccolò di SinibaldoGaddi (t) 
coafidentissimo di quel Principe , e grande 
amatore di quest' arti , e di Gio. Bologna 
da Dovai scultore della casa serenissima 



(i) // Senatore CcnHiliere Niccolò del 
Senatore Sinibaldo Gaddi fu t autore dèi* 
la QaUóriUf e LAreriaf^mq^ada^addim 
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appresso a questo per qualche tempio si 
tratteDtie , per isfogare il proprio genio di 
^modellare ai terra , e cera , e lalora £ 
Maneggiare gli scarpelli» mostrando sevi« 
pre segni maggiori del proprio spìrito. 
Dallo stesso Gran-Duca fu impiegato, in 
dipingere dal piccolo al grande i ritratti 
d*Eroi di casa Medici. Kon lasciava però 
in tanto di dar mano a fare altre belle 
òpere in piuura , e Mguendo il suo bel 
genio lontano da ogni atrariEÌa , donoTale 
a* cavalieri amici , guadagnandone sem« 
pre più r affetto. Erasi « come altrOTO ab* 
biam raccontato , nel temno del ^morale 
della pia memoria del Padre Fra Alessan- 
dro Capocchi nel convento di S. Maria 
Novella dell' Ordine de' Frati Predicatori» 
dato principio a dipingere il Chiostro nuovo 
e contìnovatosi poi per più anni « e nel 
i583 sotto il governo del Padre Fra Gi- 
rolamo Ricci finito ; e molti fnrono i ]io> 
Stri cittadini devoti di queir ordine j che 
si presero il carico di far condurre le pit- 
ture. Fra questi fu il già nominato cava- 
liere Gaddi , il quale volendo far rapp^e^ 
senlare la miracolosa conversione seguita 
in Siena per intercessione della Vergine 
S. Caterina , ne diede Tincumbenza al 
nostro pittore. Questi che non aveva mai 
maneggiati colori a fresco , si messe ali* im« 
presa , e fece opera bella « siccome fino 
a* nostri tempi ben riconoscere si può. 
Con questa^ e eoa altre bdle pitture^ ohe 
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egli fece cedere di saa mauo 9 cominciò a 
Teriire in tanto credito fra la nobiltà Fio« 
reatina , e fra gV intendenti dell* arte ohe 
sabito fa impiegato in opere cospicue per 
le, più belle chiese della città. Trovasi oal« 
k cronaca manoscritta del Padre Don Tom« 
naso Mini nel monastero degli Angioli « 
come sotto il governo ^ e a spese del P. 
Don Silvano Razzi (i) da Marradi pri- 
mo Abate del titolo d* esso monastero ^ 
che Al del i 5^4 85 e 86 fu fatta la fac- 
ciata della chiesa , che dicono delle Donne« 
che è qael ^rìmo recioto, in cai ognuno 
dalla pubblica via può entrare per sentire 
i Divini Ufizj , e la Santa Messa per quat- 
tro grate, che sono i tre lati del mede- 
simo, e volendolo adornare di dentro, 
fece dipingere al Paggi la bella tavola di 
M. V. in atto di viaggio direi alf Egitto , 
dair Egitto, se la costituzione della per- 
sona del maciullo Gesù non facesse cono- 
scerlo in età diversa da quella , che egli era 
nel suo andare , e per quanto noi versai- 
mente si stima nel suo tornare, scorgendosi 
rappresentato, io età di circa anni cinque 
in sei , o di poco più. Comunque si fosse 
la cosa , egli ò certo , che è stata poi quella 
tavola tenuta dagP intendenti per cosa de« 



(1) Noto per molte sue letterarie fa* 
àùhe , il cui ritratto si accenna qui poco 
sono . 
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goa di molta lode : fece anche V abate <:» 
lotire a) Paggi uà* altra tarola » nella quale 
Tolle, cho fosse rappresentata la figura dì 
S. Niccolò , e quella di S. Bonifasio Ca- 
maldolese Arcivescovo, e martire^ nel volto 
della quale figura il pittore ritrasse al 
vivo lo stesso abate don Silvano Razzi , e 
alla tavola fu dato luogo in una Cappella 
a esso S. Martire dedicata dentro il chiostro. 
Per non lasciar notizia , cbe in tal propo- 
sito cavasi dalla Cronaca , diciamo , come 
tali spese fece il Razzi del denaro ricavato 
dair Opere istoriche da esso date in luce» 
come ognuno sa ; soggiungeremo ancora « 
che questo scrittore fu quegli , che còme 
troviamo essere stato notato dal Padre Fra 
Serafino Razzi deir ordine de* Predicatori 
ano fratello nel suo libro delle vite de* San- 
ti , e Beati dell'ordine stesso « nella vita 
del Patriarca S. Domenico , fu quegli dico, 
che diede grandi notizie , e forse il più di 
quanto nelle sue vite de' Pittori toccante a 
materie di storia universale scrisse il Va* 
sari. Tornando ora al Paggi ^ per lo sao 
caro amico Gio. Bologna dipinse egli la 
Bèlla tavola del Presepio per la sua molto 
vaga cappella della Madonna del Soccorso 
dietro al coro della chiesa dell^ Sentissi - 
ma Nunziata de' Padri Serviti , la quale 
opera fece egli a concorrenza » se voglia* 
Bo credere al sentimento dello stesso Do- 
menico Passignani della più bell'opera ^ 
che egli avesse fatta mai , doè a dire della 
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tavola della Risurrezione del Signorey che 
ìd essa cappella feggiamo posta rimpetto 
a quella del Paggi* Per lo Senatore Bali 
Roberto di Pandolfo Pucci (i) per la sua 
cappella di S^ Bastiano, contigua a essa 
chiesa della ffunziata , colori la bella ta<^ 
vola del Santo Martire , quando per ordine 
del Tiranno è percosso con verghe di fer- 
ro, della quale opera troviamo, che fu* 
rongli dati dugento scudi. 

Ha di mano di qaesto artefice Ales- 
sandro Segni Senatore Fiorentino al pre- 
sente degnissimo Secretano d^ll* Accade- 
mia della Crusca, un gran quadro, in 
cui è rappresentata 1* ultima Sessione del 
Concilio Fiorentino. Vedesi il Pontefice Ea« 
genio IV. nel Soglio in Cornu Evangeli!, 
e poco più basso da quella parte su un'al- 
ta panca coperta di velluto cremisi , sono 
i Cardinali colle mitrie, e sacri arredi. 
Dopo questa è un'altra panca più bassa 
volta verso V Altare , ove sono i priori , e 



(i) // Senator Ruberto Pucci fu fi- 
gliuoìo £ Antonio , e non giunse dV età 
che qui si dice» Ma in questo luogo si 
vuole ÌHten($ere il Bali Ruberto di Pan-' 
dolfo^ che non fu^ Senatore^ e di cui è 
urC inscrizione nella lor cappella , e la cui 
moglie fu sorella di Papa Leone XI. di 
cui ho io parlalo nella rnia T^ita di Bar^ 
totommeo Scala aìla pag. aO| 
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Gonfaloniere della repubblica promotori 
del Concilio* ÀI corno iLelP Epistola ciatcf 
da molti Ufizìali , Ministri^ e Cortigiani 
in soglio più basso del Pontifìcio » edldi- 
Tersa maniera, siede il Paleologo Impera-» 
tor Greco , e dopo di esso in panca coper- 
ta di velluto verde sono alcnni Patriarchi 
Orientali. Ne* luoghi più bassi vedesi per 
ogni parte moltitudine di Prelati ^ e di 
Teologi Latini , e Greci. Datanti air Ali- 
tare è a sedere un Prelato col decreto 
conciliare in mano , e più avanti è il Gar^ 
dinaie Bessarione « che abbraccia un Patri- 
arca Grece , e si baciano in segno del« 
Y unione allora fatta tra la Chiesa Lati- 
na , e la Greca. Il quadro è ricchissimo 
di figure. Sonovi alcuni soldati della guar-> 
dia del Papa con concorso di spettatori « 
che in tutto giunge al numero di più di 
cento figure « comprese le non intere, ma 
tutte con arie di teste , e abbigliamenti 
differenti. Leggonsi in una cartella ie sé** 
guenti parole. Joannes Baptista Paggius 
Civis Januensis 1 684 e in un' altra : Laurent 
do Segni Summi Magistratus Pfaeside ad 
stante cum CoUegis eoe una promoventibus 
decimaseptima Oecumenica Sjrnodus Fio-* 
renlU^e celebratur summo miUtanùU Eccle* 
4iae concursu. È anche da sapersi , come 
lieir anno i589 trovandosi in Firenze il 
{^^gg^ t ^ avendo mediante ^il praticare «^ 
che e* faceva nelle stanze di Gio. Bologna», 
stretta amicizia col celebre, scultore Pietro 
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FrandaTilla , da esso anco conosciuto per 
fama , per le beile opere » che egli myevm 
fatte in Genova ; volle fare a olio il ritrai*^ 
to di lai 9 il quale condusse con gran fran«« 
cbezza in quadro da teste sopra legname ^ 
come allora nsavasi per lo più ; il quale 
ritratto, dicelist che venisse in potere di Pietro 
Tacca , stato suo condiscepolo, ed oggi è posse- 
duto da chi queste cose scrive. Vcdesi il Fran- 
cavilla in atto di guardare chi il mira* È 
vestito d' un palaudrano. Apre colla mano 
sinistra un libro , che posa sopra tavola^ 
o simile. In quella faccia di esso libro, 
che torna in piano , vedesi fij^urata la 
pianta d* un edificio , e nella faccia , che 
viene alzata , sono scritte le seguenti paro* 
le. Petrus Francaviglius Beigicus aetac. 
42 1589 e colla mano sinistra tiene uo 
piccolo modellino d* una statua ; sonovi 
seste, calamajo , alcune medaglie d*orot 
Una squadra , e un regolo , in cui si vede 
scritto, Gio. Batista Paggi y il tutto be^ 
ne imitato, e colorito. 

Avendo dunque ìt Paggi fatte queste» 
e altre molte cose in Firenze, pieno di 
speranza, che per gli nfizj del Principe 
Doria facil cosa gli fosse per essere^ Tot' 
tenere la bramata pace da* suoi nemici , e 
con essa il contento di rimpatriare ogni 

Qualvolta egli sicuro dati* invasioni de' me« 
esimi si fusse nel palazzo di lui refugia* 
to ; lasciata Firenze se ne tornò a Geno-* 
Ta , ma volle sua trista sorte , che perao* 
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cideale occorso a quel Sigoort egli yenif«» 
se obbligato a fare il ritorno » cade parti* 
Qoi di nuovo iocominciò ad operare pe*no« 
8tri cittadini, e per quegli altresì di sua 
patria , a* quali le pittare erano inviate ; 
siccome mandonne in Germanta 9 e in Fran- 
cia. Erano già passati Tent* anni dopo la 
cootomacia del poterò pittore» da cui non 
j erano bastati a riscattarlo i replicati favori 
de* grandi, e questo per ana Legge, che 
in quella città |)roibisce la remissione dei 
Bando agli omicidialt, se prima non han- 
no da* congiunti del morto ottenuto il 
perdono # e la pace ; quando pia^cque al 
Cielo d* assecondare le sue brame , per 
mezso d* una bella orazione fattasi dal 
!Nunzio Sipontino , che fu poi il Cardina- 
le Ginnasio , a quel Senato , mentre V an- 
no 1S99 trovaTast in Genova di passaggio 
in Ispagna ; che il cavò di pensiero. Rappre- 
sentò egli con TÌve ragioni , quanto poco 
convenisse ad una Repubblica , tanto ami- 
ca di Tirtù il tenere lontano da se per pri- 
Tata cagione » qualunque ella si fusse , un 
suo parto si nobile , e di si fatta utilità 9 non 
pure a quella città , ma eziandìo air Eu« 
ropa tutta ; concludendo suo ragicoamen- 
io 9 coi domandar con umili preghiere Tin» 
tera liberazione di lui, e T effetto fu che 
fu determinato di sodisfare alla Legge ^al- 
r instanze del Prelato » e al merito del pit- 
tore in un tempo stesso 9 col richiamarlo 
alia patria con uà salvocondotto inieter- 
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minato 9 o come si dice di loo àani» aceto 
la morie sola potesse por termioe alla aoa 
pacifica, e sicura permanenza; e co^ 0%'* 
rico d' onori , e ben regalalo dal Gran-» 
Duca Francesco, parli di naovo di Fireii* 
ze il Paggi , il ^ale per mostrare a' pro« 
prj nemici , quanto egli stimasse ogni co« 
sa che poco , o punto disgustar gli potes* 
se, non ToUe fermar sua stanza in Genova* 
ma a Savona ; azione , che sola bastò per 
addolcire a quei tali si fattamente il cuo« 
re che dopo pochi mesi furono essi bea 
contenti, noa solo di donargli una vera 
pace , ma di iargli gran parte del proprio 
affetto , e allora potè egli tornarsene in 
Genova a vivere in propria casa » dove 
accasatosi Tanno iGio e divenuto ben pre« 
alo padre di due figliuoli , continovò a 
stare , e operare fino alla morte ; ne è cp« 
si facile a raocontare il gran numero di 
pitture , ehe egli espose alla pubblica vi« 
sta ne" sacri luoghi di Genova, e dello sta« 
lo, fralle quali riuscì lodàtissima la ta*^ 
vola del Martirio di S. Stefano nella chic-! 
sa del Gesù , posta a confronto anche d'al- 
tre del Rubens , di Guido ^ e del Passigna^ 
no ; fu anche stimato bellissimo il quadro 
della Strage degV innocenti ^ che egli fece 
per Marc* Antonio Doria, del quale, sic* 
come ne portò la fama , la figura d' uno 
degli insanguinati , e mmti fanciulli vedu« 
ta per una fessura delk porla di sua staa« 
a>a f creduta per vera» ebbe fopa d* indov^ 
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re una femtnioa » dopo, il disperaU> pianto, 
ad alzare grandi strida , chiedendo ajuto 
all^ persone di quella casa i e di cJuelU 
YÌeinànze a beneitkio del creduto da lei 
languente fanciullo. Termi oò fioalmente i^ 
Faggi il corso di sua TÌta giunto, che fu 
air età di 7Ì. anni con dolore de* suoi , e 
degli amici di sua virtù, il. giorno de* i5. 
Marco del iGity. Veggioosi di questo buo« 
no artefice molte belle invenzioni intaglia- 
te da Cornelio Galle ^ e da. altri celebri 
Intagliatori di quei tempi; va attorno an« 
Cora una molto rinomata carta, chiamata 
comu Demente la tavola del Paggi intitola* 
ta Definizione, e Divisione della pittura, 
nella quale con brevità di parole, volle 
egli dire tutto ciò , che speculativamente 
può dirsi di* tale arte ;. di questa bella fa^ 
tica riportò egli gran lode da* letterali , e 
da* Poeti, fra quali il Cavalier Marino, <| 
dagli studiosi di pittura. Erra però intor* 
no a questo uoo per altro diligente Scrit- 
tore, eoa dire, che Giorgio Vasari pittore 
Fiorentino lo Scrittore delle Vite , appiana- 
dendo a tale opera s^ÌTesse al Paggi stata 
suo amicissimo .una lettera' di gran com« 
mendaiione in daU de' 4. d* Agosto 1607* 
O forse fu sbaglio dello stampatore « &a- 
pendosi, che il Paggi nato circa del i554« 
e applicato al dipignere, alquanto tardi » 
non potè essersi Catto conoscere dal Vasa- 
ri , che muri nel 1674. per pittore di no- 
ne t né p^è il Vasari scrìvere iti Paggi 
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sue lèttere nel lòay. mentre egli già da 
3S^ aBQÌ' avanti aveva fiotto di vivereé Re- 
starooo assai discepoli di sua ecaok , e< 
fra questi Domeaico Gapelliao» CattelUai^ 
Castello , Domenico Tiasella detto Sana^ 
DO , Sini baldo Scoeza, e Agostino sQO fra-' 
ièlle di casa Montanari» i qnali de'loro^ 
pennelli fecer vedere opere lodevoli. 



Jt5artoIomaieo Gagliardi , detto lo Spa« 
gnoletto fiori anch^eiso in questi tempi 3 
vedendosi in Genova di mano di costui , 
presso al Daomo, in una facciata di ca« 
sSy quattro grandi figure fatte per li 
quattro Elementi » e altre cose. Per Ga« 
sparò Uliva di Gio* Tommaso dipinse unar 
cappella nella sua Villa d'Aibaro» emoU 
to anche operò per Giorgio Centurione* 
Guadagnossi questo artefice il nome del* 
Io Spagnoletto , per essere stato cogli Spa« 
gnuolineir Indie, dove volendo farla an< 
che da Ingegner grande t dicesi » che e' pro« 
ponesse di traforare una montagna almo"^ 
do di quella di Napoli , al cui consiglio 
avendo 'adefrito quei paesani 9 fu con in- 
esplicabile spesa data mano all' opera » ìm 
quale riuscì infelice pur troppo. Concio-» 
fusseoosachò ^rovinaado .poi quel^an lavo* 
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rOt tutta U fatica t e la spesa resto ^0tta» 
la» non seosa gran pericolo di lui mede* 
mo 9 al quale a gran costo d* industria 9 
e di pensiero riuscì però il sottrarsi dalle 
loro mani. Veggionsi disagot di lui in sul- 
Io siile di Michelagnolo Baonarruoti » quan- 
to al modo , non quanto alla perfezione. 
Intagliò air acqua forte» e di sua mano 
iranno attorno alcnne carte. Tenne fatto a 
esso di portarsi alla patria » di ritorno dal- 
r Indie , gran quaotià di danari 9 i quali 
andava^! poi coosumando nel giuoco t e 
nelle conTcrsazioni di tavola cogli amici ^ 
e a chi sovente il riprenderà del dare co- 
si disperata fine al bel premio delle sue 
fatiche, era solito rispondere» volersi tì« 
Tere senza tali pensieri » bastandogli solo ^ 
che tanto gli rimanesse al fine dei suo vi-* 
Tere^ quanto bastar potesse per dare al 
suo corpo luogo di sepoltura. Terminò fi- 
salmente il corso del viver suo in estre^ 
ma Yeccfatesza per oaduta da un ponte ctr« 
ca ddl'anno i6ao. 



Honardo da Sarzana in questi tempi 
eperò con lode. Vedesi di suo scarpello in 
Romr* io S. Maria Maggiore il deposito di 
Siccolò V» ove fece Tedere la figura del 
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Pontefioe sedente ta alto di benedire il 
Popolo , e dai lati la Fede , e la Giastisia } 
£ecegli fare tal opera il Cardinale Felice 
di Montalto , che poi assunto a quella su- 
prema Dignità col nome di Sisto Y. lo fe« 
ce operare sella propria cappella a concert 
renza di Prospero Bresciano. Vi scolpi 
Lionardo la statua di Pio. V. e Prospero 
le due de* Santi Pietro » e Paolo, che ri u* 
•Girono dì si poca soddisfazione del Papa» 
che volle per ogni modo, che il Sarzana 
le ripassasse con suo scarpello, il che He* 
ce subito , e ridussele ad assai migliore 
essere da quel di prima ; ma non fu que» 
sta l'ultima, opera, che quel per altro 
haono artefice » dico il Bresciano , condu-» 
cesse con poco applauso dello stesso Papa 
e degl* intendenti dell'arte, giacche aven- 
do avuto a fare la statua del Moisè, che 
oggi Teggìamo iu mezzo alla facciata del- 
l' Acqua Felice a Termine ; a cagione d' u« 
na certa sua fermezza di volontà in voler 
lavorare in marmo a giacere in sul suolo 
senza punto sollevarlo , riusci la statua as* 
sai difettosa in ciò, che alle proporzioni 
appartiene, cosa che al Sarzana appresso 
a quella Santità accrébbe tanto d' amore , 
quanto a Prospero tolto ne fu, e da li in poi 
molte altre cose diedegli a fare, che oggi 
non si veggiono in pubblico, salvo che uno 
di quei Tritoni , che suonano la Buccina» . 
che fu posto alla fonte di piazza Navone, 
y ifise quesi' artefice lungo tempo in Roma > 
Baldinucoi VoL X. 5 
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dove fioalmente i& età decrepiu dbbtt 
tottÌM i flo<M giorfii. 



Vi 



isserò e operarono altresì nella Li« 
gnria ne* tempi di Sisto , Lionardo e 6io« 
Antonio Sormani fratelli nati in Saiponay 
del primo de* quali vedesi in San Pietro 
Montòrto la figura d\in S. Paolo , e feoe 
per ^sso Papa uaa statua di Pio Y. e *i 
modello del. cavallo di bronzo di Maroò 
Aurelio, e quello della fontana di Piaeaa 
Rotonda. Ad instaosa del Cardinale di 
Montepulciano intaaltò uaa bella Venere ^ 
che da lui fu mandata a donare al Re del^* 
le Spagne. Fece Gio. Aotonio altresì ve^ 
dere io Rpma molte opere di saoacàrpellot 
latte per cavalieri , e prelati. Portatosi poi 
ìftt Ispagna a*gerTÌgj di Filippo il. per or- 
namento deir Escuriale molte cose fece. 
Quivi assai onorevolmenite si accasò dedi* 
candosi in tutto e per tutto a quella cor* 
te 9 Mnza alcun pensiero di più tcHrnare a 
vedere la bella Italia ; servi aocba quella 
Maestà in cose d'architettura^ e un bel ttO« 
dello fece del Real Palazzo. Ebbe grsa 

Crte nel fondare il Ponte Segosìano , fab* 
ica si magnifica , due scrivono che ginn* 
gessa là spesa di aua costruxione » fino dia! 



LlMAMO^ « (^Ò. ANTONIO SOMIANh ffj 
igod^meniì » ai valore di acadi 800 per 
0|[oi palmo. EuroQodi questo artefice gran- 
di le foriaoe appresso ;« quei Re» ma brevi 
i giorni» giacché dopo aver egli godati per 
poco tempo le glorie e gli applaasi» t 
ricebi dooi e* Qobili trattameaii di quella 
IfaeaUf pagò alla oatura il comune tributo^ 



rio. Luigi Musante cittadino di Sa* 

vona ingegnere e architetto valoroso » fa 
in questi tempi chiamato in Ispagna ancor 
esso da quel Re Filippo il. quivi soprinteso 
alle fortificazioni nel Regno di Navona, e 
di quante ve ne aveva la città di Pampio- 
Uè 9 è suo distretto » e finalmente tu essa 
fitta di Pamplona fini la sua vita. 



J^omenieo Rivello avendo ]ier i3 aant 
eoBtiaui impiegato suo sapere per lo Docn 
di Savoja in più fabbriche » e nelle forti^- 
fioaziom di Momigliano « e di Vercelli ; 
erasi già egli » ja persuasione dell* amba- 
seiadorrdi Spagna, incamminato a^iervig} 
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del Re , quando per accidente di svaligia- 
mento occoraogli in Provensa , fu forzato 
a condursi a Mar^ngUa , dove per volontà 
del Re Cristiaoissimo fermato a* suoi ser- 
vìgjy fu mandato a fortificare la Roccella» 
Caduto poi in mano degl* Inglesi i fu da^ 
medesimi condotto a Londra, ma seppesl 
egli cosi bene valere dell* ingegno suo, 
che gli venne fatto il fuggire dalle mani 
loro , e tornatosene alla patria sua Savona» 
molto v' operò in servizio della sua Repub* 
blica t e finalmente nel i5g4 carico d'anni 
diede fine al viver suo» , 



.ndrea, e Ottavio Semini fratelli pit<i 
tori anch'eglino in questi tempi vissero ^^ 
operarono in Genova. Questi mandati a 
Roma da Antonio Semini lor padre, e 
pittore, di cui altrove abbiamo ragionato , 
vi fece studj gran4i « particolarmente in- 
torno alla Colonna Trajana ; Andrea il pri- 
mo tornato alla patria del i552 a concor- 
renza di Luca Cambiasi , é de* due fratelli 
Calvi « colon la tavola del Battesimo del 
Signore /nella cappella de* Centurioni in 
S. Maria degli Angioli* Tre tavole fece per 
la Chiesa della SS. Nunziata di Portoria , 
cioè la Natività del Signore » il Sonno di 
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Sé Gioseppe, e la cbìamata de' pastori al 
Presepio ^ e fece anche più òpere a fresco. 
Colori la facciata del palazzo di Giulio 
Brignole Sale , e in Cosigoano per eatro 
quello de* Franzesi rappresentò istorie delle 
oabine con altre, buona parte delle quali 
da* Padri della Compagnia di Gesù, in po- 
ter de* quali tenae poi quella casa , man- 
date a terra, come che poco si confacea* 
aero si fatte pitture colle loro Religiose os« 
aeryanze. Sono opere sue a fresco nel pa- 
lazzo di Lioqardo Silvago , e in quello dr 
Gio. Battista Spinola detto il Valenza. Por- 
tatosi poi Andrea insieme con Ottavio suo 
fratello alla città di Milano, in tempo ap* 

?unto, che Tommaso de* Marini Duca di 
'erra nuova aveva con di seguo di Galeaz* 
tp Alessi finito il suo palazzo sopra la piazza 
di S. Fedele^ dipinse a concorrenza di 
Aurelio Busso p^r entro il medesimo varie 
favole , e fra queste quella delle nozze di 
Cupido, e Psiche onorate da tutti gli Dei 
della cieca gentilità , ed altre pitture a olio 
condusse per quelle Chiese. Tornato poi 
alla patria molto vi operò, parti colar men* 
te in ritratti, ne* quali ebbe facilità, e 
fecegli somigliantissimi. Finalmente agli 63 
del suo vivere pervenuto , fece da qncsra 
air altra vita passaggio oel i5g4 lasciando 
due figliuoli. Cesare e Alessandro, i quali 
piure attesero ali* arte. 

Ottavio il fratello d' Andrea ^ dopo la. 
morte di l^i , fecesi ccinoscere in patria 
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per valefit*ii«iBO« « fra» le ttioite e^ee^^a"^ 
egli ebbe a dipingere per quei nobili fti 
là étdria delle Sabiiiei e fece eziandio pia 
figure di fiilse Deitadi nella facciata d* vai- 
pala2to di casa Doria in piazta Squarcimi 
Sebi 9 opera , ebe dicesi rosse in ogni più 
allo modo lodata da* gran Maestri. Ornò* 
similmente con sue pittore il palazao ià 
Francesco Lercaro nella strada nuora. Di^ 
pinse la facciata di quello di Niccolò Spi^ 
noia presso a piaziia s. Siro eon istorie 
delle guerre Trojane, e in Satona ancora^ 
assai tose cdori. Tornatosette a Milano ^ 
molto Ti fu adoperato in far tatole»eqiui« 
dH 9 e opere a fresco per quelle Chiese ^ 
cbé io lascio di notare per bretiti. Tc^* 
m.inò finalmente Ottavio i suoi male im« 
j^'egati giorni eon una miserabii morte nel 
1604 e fu j cbe essendosi egli ritirato un 
dì a suo riposo in propria camera, e pe^ 
desio di godere più sicura quiete nel son- 
no 9 aveimo serrati gli usci 9 e finestre , 
sopra la stessa sedia , ove erasi egli ada« 
giato per dtyrmire, chiuse gli occhi par^ 
sempre, e se non che saggiamente consi-^ 
derarono ì suoi domestici , che lo straordi^ 
nario indugio d* Ottavio ad aprire sua staii* 
za , da altro non poteva venire , ' ^ non 
da qualche strano accidente, che fossegli 
occorso nella persona , dopo replicate voci 
e chiamate , ruppero le porte , sarebbe 
stata, quella camera al suo cadavere se* 
jj^okura» Dissi i che Ottavio Semini termine 



tM morte «iserabile i suoi mate ,impW* 
g«ti giorni , €a»cio88Ìachè , per qa«uioNi« 
ieriye il Sopmni, era egli si maUmeni^ 
"vittuto 9 ebe di «ae laide^u , <}a' wol ii 
eivilifiimi co$tae8Ì, ed imperiiiietitiwtiìi 
traiti t a^giuali al dispregio d* ogni acoont 
eia maniera solita usarsi dalla più parte 
dìsirìwiaoa eoaYeraasiooe«poirebbesi fare 
mn lumgo trattalo i ma ooa è ^sspato qq^ 
aito il Miolto eaMmdersi io cosi fatte ma^ 
ferie « se non tu qaaato giusta cosa è » 
ohe sappiasi per egnuno » CQme ad una 
fMBSttma TÌta siìeeeder suole per ordioarip 
Inisto fine ; restò dopQ di lui uo suo di* 
aeepolo t obe.fu CammiUo LAodriaiii lodate 
del Cemasio nelle sue idee dstia PUture* 
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Viestve da Corto figlio di Valerio Corte» 
e «d* Ottavia fibffia nobile dama genovese» 
mi^ue nel i564« Io sue fanciullema et- 
leee alk> studio dalle loienie, benché ad 
eaempio del padre eun fosse sempre pe^f 
tato ji quefto della pittura » tanto obe im^r 
pief^ndo in questa il migliore suo tewpQ» 
preste pervenne i« sstato assai lodeTOie » 
pnteicolarmente to- somigliaotis^mi ritratti» 
Operò molto in patria «.viaggiaodo poi per 
le Francia 'feeeoe molti e oMlti. Portatosi 
«a. logbiUenra yl colori più quadri ^ e ri* 
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traBsevv 1^ Regins , da coi fti toltaioenle 
onorato , e rimunerato. Tornaloaeite a Ge« 
nova V Operò con erìdo , e perchè egli 
congiunte air arte della piltnra be» pos- 
sedeva le scienze matematiche , fu ad istan- 
za del Principe di Massa fatto eluamare 
da Ferdinando I. Granduca di Toscana a 
suo servìgio in qualità d'Ingegnere di 
guerra. Corrispose egli però poco tiene alla 
confidenza di quel personaggio , perchè 
mosso da non so quale vano* sospetto , in 
tempo di notte ,'e setisea far motto, sene 
fuggi da questi Stati. Erasi egli però con 
sue amabili maniere , che erati taK ia Inif 
da far per così dire innamorare ogni pei^ 
amia , saputo si bene gaaddgnar F affetto 
di Ferdinando , che facil cosa gli fu dopo 
umile richiesta di perdono , ritornarne alla 
grazia; ma per dire alcun particolare di 
altre opere sue , fece per lo Principe di 
Massa una tavola di S. Maria Maddbteaa 
per la Chiesa di S/Fràmoèseò, e in* essa 
ritrasse se stesso. Due né colori 'per la 
Chiese di Santa Maria del Carname t cioè 
una di S. Simeone , e una di & Franca* 
eco, con altre molte che' per brevitil si 
tacciono. Ebbe quest' artefibe un belgenio 
di vaga poesia , è fìi non poco ' lodalo il 
suo coniporre da Paolo Fogliétta 4 e: dal 
celebre Gahbriello Ghiabrera. Per onesto 
dunque , e per l'altre sue belle doti « go« 
devasi egli un viver tutto stima , a- tutto 
onori: ma ben pf^to ebbe ftoe per esso 
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lina si fatta prosperila ; ìmpercioccfai ea- 
aendosi egli applicato alla lettura di al- 
coni libri d* autori dannati, tanto tìsHd- 
ternò, che Irassene il Teleoo , fino al segno 
di dar fuori egli medesimo componimenti 
pieai d* empi e sacrileghi concetti , a ca« 
gione de' quali chiuso in una carcere » 
couvenne^i quivi menare lo rimanente di 
sua Tita ; lasciò costui un figliuolo per 
^ome David , il qtiale cop lade attese al 
dipiìBgere sotto la scorta di Pietro Soni 
Fiorentino; fu anche discepolo di Cesare 
Luciano Borsone , il cui valore nella pit- 
tura ^ nel nostro presente secolo è stato 
Iien0 oonosduto. 



ci aoopo Barbone studiò Tarte appreMQ 
ad Andrea j ed. Ottavio Semini $ ma po- 
chissime opere vedonsi a* di nostri nella 
sua patria, oltre ad alcune figure finte di 
bronaso , da lui dipinte in una facciata d*una 
casa nella piaaza del Guastato ; e perchè 
YoUe la mala sorte di questo artefice che 
egli nel più bel fiore degli anni suoi per 
opera di maligno e traditore compagno 
fosse &tto sorbire una tale mistunif la qua^ 
le in ispasio di breve tempo eli tolse il 
cervello , non potè poi mai più per lo 
tempo , che ti visse ^ eseraitare Tarte sua. 
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IN icoolosio Granello detto il FigODetto^ 
nativo d^uoa oeita villa poco loolana dalla 
pieve di Tecco ^ molto s approfittò nella 
acuoia d^Ottavio Semiao^ onde in breve 
tempo potè giangere ad eisere ia ajuto 
del maestro j e ciò partioolarmeote nel* 
r opere a fresco del palano» ohe fa d* An- 
darne Geatarione » poi del Priacipe Dorili 
nella via di Pegli , dove è il fiimoso Lago 
coir Isola fatta coi disegno di Galeazzo 
Alessi architetto Perogioo. Dipinse anche 
costui nella facciata stessa della casa » nella 
piazza del Guastato» della quale altrove 
parlammo» siccome ancora sotto la ripa 
vicino al ponte degli Spinoli ; ni altrt 
eappiamo dli lui. 



maxi NonzB 

DE* PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

Dd CIMABUB IN QUA 

LI BliO I, 

DECENNALE. II. 

DELLA PARTE HI. DEL SIC IT. 
DAL MDXC. AL MDC, 
TARQUINIO JACOMETTl ; 
DIREGANAtl 

SCVLTOHX S GBTTATOal DI lIETiJCLI 

Nipote t e Discepolo tt Antonio Calcagni f 
Jiorìv» del iSgS. 



XJella ndbil Simiglia à«gA Jaoomcttf 
di Recanati nacqne questo Tarqainio , e 
•otto la diaoipUiHi d^Aoton Calcagni a«bU« 



nC Dkc. II. DILLA Pah. IH. dsl Sse. IT. 
Recanatese sao zio imuàrò Tarte della acni* 
tura e del gtUo. Essendo poi Tanno iSg3 
aegaito il caso della morte d^Antonio , il 

3 naie avcTa già fatti tuiti gli stndj e mo- 
elli della grand* opera di bronzo della 
Srta da man sinistra nella facciata della 
jesa della Santa Casa , e condotto a fine 
TnJtimo modello , talmente che altro noa 
rimaneva a fare , che pochissimo lavoro 
in cera, e desiderando Piero Buonamici 
8UO cognato» e tutore de* suoi figliuoli^ 
che le fusse -data fui ti ma mano , ne diede 
rintambenza a Tarquinio » il quale fin 
da che le era stato dato principio vi si 
era affaticato in aiuto del «io. Volle il 
Buonamici » che egli avesse per compagno 
in quel laypro Sebastiano Sebastiipi « ai 
quali fu Imposta obbligazione di finirla 
conforme al disegno , invenzione , e posto 
nel quale egli atiora si trovava senza mu* 
tarlo né punto uè poco ; e di tutto ciÀ fu 
celebrato contratto a* 4* ài Novembre del 
i5g6. Condusse poi. Tarquinio insieme col 
compagno questa beir opera ^ che è nota, 
né io sto a dirn^ i particolari più minuti , 
avendone parlato assai sufBcìentefiente 
nelle notizie della vita del nominato An- 
tonio Calcagni. Ebbe quest* artefice un 
fratello che si chiamò Pietro Paolo , an- 
eh* celi scultore e gettatore di metallo , 
<^e fu ancora pittore » del quale parlere* 
mo a suo luogo » insieme col quale lavorè. 



Tarquinia Jàcomkttt. ifj 

Tarquìnio le slorie di bronzo situate nella 
fonte ||tfin}i alla "stessa CBiesà di Santa 
Gasa » e Turna di bronzo J^del battesimo^ 
che sostenuta^ da quattro tori si tede nella 
Chiesa cattedrale. aOsimo. 



ADAMO ELSHAMER 

DI FRA.NCFOORT, 

PSTTO COMUSBUBKVM 

ADAMO TEDESCO 

Discepolo di Filippo OuàenJbaok, 



INel tempo , che nella nobUÌMÌma città 
di Roma si trovara il baoa pittore , e ce- 
lebre intagliatore Enrico Goltzio . eran 
ancora un altro pittore Oltramontano, 
che nell arte sua si goderà gli applausi 
d ogni persona. Questi fu Adamo EUhamer, 
comunemente detto Adamo Tedesco, aio. 
TJne di b^llo e nobile aspetto, il qualf 
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iti Ikr |MreBÌ, e piccole figure f« singolaret 
nacque io Francfoorl Y anno i574 ài pa« 
dre, che esercitata il mestiere del sarto t 
fece ì suoi itudì appresso Filippo Oudem* 
bach gran diBegtiatore » e biioniBStiso pit- 
tore della stia patria ^ il qtiate superò d as- 
sai. Operava cbn ^ran gusto ^ buon dìse« 
guo , eou ottima lUTenzione ^ e eoo gran 
forza e ititeli tgeoza „ e tanta graria e ti- 
tie72a dava alle sue figure ^ che era cosa 
maravfgliosa. ftitraera i suoi paesi sempre 
dal naturale » ed in essi adattata con tanto 
garbo le figure tiste aneb* esse dal naturaloi 
che più non si poteta desideraret Latoim* 
Ta tson tal dìligenaa , che spendendo nel» 
r opere gran tempo, poco più ritraete 
dalle sue fatiche dì quello, che oltre n 
quanto gli somministrata il palazzo Fon^ 
tificio , per suo ritto , e dt sua moglie na* 
tita di Scozia , gli bisognava per mante- 
nimento di sua casa. VeJesi di mano di 
esso una bellissima carta, che rappresenta 
una notte, nel più scuro della quale una 
donna Maga , tra le spatentose larte , e' 
terrori di quell'arte, dà opera a* suoi in* 
canti. Tolselo al moodo mone intidiosa 
nel più bel fiore degli anoi suoi , nel pon- 
tificato di Paolo 'V. nel qual tempo già 
a* era guadagnata in Roma tanta stima , 
che fu il ritratto collocato fra gli altri dei 
Talent* uomini in queir Accademia di San 
Luca. Fa uomo molto posseduto dalla ma« 
linconia , e per lo più trotatasi nelle Ghie- 
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W 9 o in qualche Tecchia roTÌna ^ eserci- 
tando in questa maniera i suoi stadj: tro« 
Tanai poche sue opere» ma diligentiasima- 
mente lavorate, e finite; disegno poco ma 
con maniera di gran maestro ; mori po« 
Tero di riccheue, ma ricco di nome e di 
fama. Di questo pittore fa breve menzione 
in suo idioma il Felìbier Franzese, e dice 
che alcune sue opere perveonero alle mani 
di M(msù della Ncye» ed altre si Tcddero 
nel gabinetto del Duca de* Lesdiguieres in 
Francia » e fino nel gabinetto del Re , e 
ne parla anche il cavaliere Baglioni nelle 
sne vite» siccome Cornelio de Bie della 
città di Lira nel auo Gabinetto aureo della 
pittura, scritto in sua materna lingua, e 
ti si Tede anche il ritratto dipinto, e stam- 
pato da Gio. Meyssens, e intagliato da 
Vancitlao Hollar Boemo. 
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MARTINO FEMINET 

PITTOR FRAWZESE. 



Xl pittore Carlo Yanmander FiammingOi 
fra r altre notizie ^ che ci lasciò scritte ia 
suo idioma di diversi pittori suoi paesani^ 
e d* altri ancora , fa menzione di Martino 
Feminet Francese pittore della Maestà del 
Re , il quale ebbe un talento , che in 
pochi altri siioi pari s* è veduto per ordi- 
nario, e fu che facendo un ritratto di 
qualsifosse persona, ancor che carica d* abi- 
ti , e bizzarra al possibile , senza punto 
disegnarla sulla tela , si metteva a dipin- 
gere, or un piede, or una mano, or par- 
te del dorso, or la faccia, tutte al luogo 

Baldinueci Voi. X. 6 
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loro , dico a quel luogo , doTe V intelletto 
tuo conosceTt , che ella dolesse stare , 
tutto che ogni parte dipingesse egli spex- 
zatamente, e seoia alcuno attacco col ri- 
manente del corpo ; e in ultimo dando fi- 
ne air opera , e conginngendo 1* una parte 
coir altra facera comparire nel suo quadro 
in bella attitudine una molto spiritosa* e 
preporzionata figura ; questa prova , dice 
lo stesso autore , che e^li fece nel ritratto 
della persona del Re, il quale ne rimase 
con gusto y e con maraviglia insieme. 
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MICHEL JANSEN 
MIEREVELD 

PITTORE DI DELFT 

Discepolo di Jéroon Wiesmex^ 
nato i568. + . . . . 



JLn qaesti tempi fu cekbre ia Delft 
Jansea nato ia casa città Tanno i568« in 
puerizia fu dal Padte^ uomo accreditato 
nel suo mestiere deir orefice f posto alla 
scuola dello scrÌTere , in cui fece s) gran 
progresso 9 che in età d*8. anni^ e non 
più scriTCTa al pari di quiil si fusse mae- 
stro di sua patria; in quella tenera età fu 
mandato ad imparar V arte del disegno da 
Jeroon Wiesinex» e tì trovi tal &ciiità. 
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ohe d* undici in dodici anni intagliò di sua 
invenzione ana Sammaritana appresso al 
pozzo con Gesù Cristo, e sopra un Monte la 
città di Sìobem, 6 gli Apostoli in atto di 
preparare il cibo al Signore , opera , nella 
quale diede aperti segni del suo buon gu- 
sto ; di poi intagliò una Juditta^ quasi in 
sulla maniera di Blocklandt , col quale 
poco dopo si era posto a stare ^ non aven- 
do ancora i dodici anni compiti di sua età. 
In quella scuola diede principio a colorire, 
imitando la delicata maniera del suo mae- 
stro. Fu la prima opera sua un ritratto 
d* un uomo con barba lunga , cbe fu d* am- 
mirazione a chi lo vide. In Leiden fece 
il ritratto d*un figliuolo d'Enrico Egber- 
loz con sua moglie , e di Gesid Sansz Bor- 
gomaestro di Odft colla moglie , e figliuoli, 
e poi fece altri innumerabili ritratti , par* 
te de* quali pervennero alle mani della 
Principessa d^Oranges. La fama, cbe ben 
presto corse del suo nome al Duca Alber- 
to , fece si cbe egli lo mandò a chiamare, 
e fermollo apL>resso di se con assai ono- 
revoli condizioni ; e particolarmente di pò* 
ter vivere secondo la propria Religione. 
Riusci anche questo artefice ecctllente io 
dìpigiier cucine, ed ogni cosa solita porsi 
ne* conviti, e*l testinsoniano 1* opere del 
suo^ pennello ; ma poco potette egli opera- 
re in tali cose , e tanto meno nell* istorie , 
ove tendeva tutto il suo genio , a cagione 
(felle molte richieste , che gli erano fatte 
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tattavia d'andare a ritrarre or qae8t#j or 
quello altro ' CaTaliere^ o Daoia. Ebbe as« 
sai discepoli , fra i quali fu Paolo Moselsz 
abitante in Utrecht ^ che stette iri circa 
due anni t e riusci buonmaestro di ritratti. 
Un tal Pieter Geeritsx Mònsfort nato in 
Deift , che di diciassette anni si pose sott0 
la di lui disciplina ^ e in sei mesi di stu- 
dio divenne buon pittore 9 Pieter Dirchaen 
Gluyt , nato pure anch* egli in Delft ^ e 
Claea CorneliBs suo nipote. 
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ENRICK CORNELISSEN 

UROOM pi HA£RL£M PITTORE 
Discuoio di ...".« mOù i566. «f- . « • 



N. 



[acqae quesl* artefice Fanno i566. 
d*aD certo Cornelia EnriLson scullore di 
bnon disegno^ e maestro di porcellane ^ 
che ebbe un fratello anch' egli baono scol- 
lore 9 geometra , architetto j, e prospettivo , 
si chìamÀ Enrickson , e in Danzica fa 
maestro della fabbrica. Questo Enrìcki di 
cui ora intendiamo parlare » ebbe anche 
un suo patrigno brayo intagliatore « di 
modo che essendo ^li nato, 'e allcTato 
in seno a queste beli* arti , non è gran 
fatto, che egli fin da* primi anni incomin* 
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ciatse a dare aperti segni di grande appli- 
, casione alle medesime , conciossiacosaché, 
egli la maggior parte del tempo suo in 
disegnare di capnecio nayi , figure , ani- 
mali , ed altre simili cose impiegasse. Fat- 
to pei d* età maggiore diedesi in tutto agli 
stud] del disegno appresso a quale mae* 
stro, a noi non è noto; sappiamo bene, 
che per arer egli da natura accompagnato 
col genio aUa pittura un gran prurito di 
▼laggiare, non senza gran coraggio, da 
potersi esporre a* pericoli « che porta quel- 
r esercizio, si mise in cammino, e dopo 
aver vedute molte città di Fiandra , si 
portò a Rotterdam, quindi parti per le 
Spagne, e finalmente vennesene in Sicilia, 
ove in quel tempo non trovò' altri mae- 
stri, che un grossolano pittore chiamato 
Pintemony, o vero pittore di Scimiotti. 
Di nuovo non senza pericolo dei Vascelli 
Turcheschi , che infestavano quelle Mari- 
ne, si mise in mare, e a Livorno si con- 
dusse; toccò Firenze, donde prese cam^ 
mino alla volta di Roma ; in quella città 
Su ricevuto da un Canonico Spagnuolo , 
al quale dipinse più quadri di cose ridi^ 
colose, fin che fu introdottp a Ferdinand 
do Cardinal de* Medici , poi Gran-Duca di 
Toscana, il quale servi per due anni in 
circa, dipignendo storiette, ritratti, e pae- 
si copiati per lo più dalle stampe* Di Ro- 
ma se n* andò a Venezia , e poco dopo a 
Idilano, e finalmente a Genova , in tempo 
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appunto che forte premeva la misera Italia 
una crudele carestìa. Se uè passò a Turì- 
fio , oye trattennesi pochi mesi con Jan 
Cracb pittore di quel Duca , e poi per la 
Montagna di S. Denis accompagnato da 
gran perìcoli della vita si portò a Lione , 
e tì operò di battaglie teirestri « e oayalì. 
Prese poi la yia verso Parigi , donde ( scam- 
pato che fu da una grave infermità , che 
quivi Tassali ) fece partenza alla Tolta 
d* Olanda. Permessi in Harlem , dove at- 
tese' al solito suo esercizio di dipigner bat- 
taglie navali, e preseci moglie. Dopo un 
anno prese viaggio per Danzica ; fecevi 
per alcuni Padri Gesuiti Polacchi una 
tavola da altare , e tornatosene in Harlem» 
prese di nuovo la via di Spagna. In que« 
sto viaggio ebbe egli cosi contrario il tem- 
porale, che tanto esso, ouanto i marinari 
fra le più folte oscurità della notte costret- 
ti d* abbandonare la barca in potere delle 
tempeste , più morti che vivi per lo ter- 
rore , e per la fame s* avviarono in sullo 
Schifo verso unMsola piena di Sciti, detta 
Los Barliogos « incontrando ad ogni mo- 
mento un pericolo della vita a cagione 
deirooda impetuosa, che sospingendo il 
battello verso il mare , non lasciava lor 

{cigliar porto. Rnppesi Bnalmente il legno» 
e poche robe galleggiando in suir acqua» 
toccaron terra ferma in Portogallo , ma 
volle la sorte, che poco lungi dall'acqua» 
a vista del luogo del naufragio» fusse uà 
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Convento di Monaci » t anali o per le stri- 
da , o per altro che e' 8i fusse , Tenuti in 
cognizione del caso^ io un subito man- 
daron le barche loro 9 e i loro schiavi a 
sovvenimento de* naufraganti in numero 
di a5. i quali essendo stati fino a 3. gior- 
ni ,* che durò quella fiera burrasca , senta 
pigliar cibo, già abbandonati dalle forse, 
e dair animo lasciaTansi in potere della 
morte. Giunta che fa Y afflitta gente al 
Monastero , e nella Chiesa de' Monaci aven- 
do rendute umili grazie a Dio, fu chia- 
mata dal Governatore del luogo , il quale 
ristoratigli ad una lauta mensa ^ alla qua- 
le egli medesimo volle ministrare , gli sov- 
venne di danaro bastante, onde potessero 
tirar avanti il lor viaggio per Lisbona. II 
nostro Henrick giunto che fu ad Huves, 
s* imbarcò per Olanda , e segui cosa degna 
di riflessione, e fu che erano appena pas- 
sati pochi giorni dopo il suo imbarco , che 
Henrick sentissi sorprendere da una forte 
apprensione, che il vascello, che era co- 
mandato da un tale Roel Jansen di Me- 
denblick dovesse infallibilmente perire , e 
non potendo a lungo andare resistere al- 
r importunità di quel pensiero, alla più 
comoda occasione fecesi mettere in terra , 
non senza riso de' passeggieri , che a ca- 
gione di tale sua inaspettata risoluzione , 
forte si burlarono di lui , chiamandolo pit- 
We matto ^ e. frenetico; la cosa però si 
fu, che nel passar, che fege quella i^ave 



90 Dsc IL nwLhk Paa. Uh vkl Sec. !?• 
per il oMire di Jorsel t caricata da sopraV'-: 
regneole forluna si perse» e ttcìqo a Son* 
dre andò a foodo. Alcuni pochi marinari, 
che sì salvarono, e che avendo veduto 
imbarcare il pittore a S. IServes « non 1* a* 
vevan pei veduto dare a terra, diedero 
nuove in Olanda d* esser ancor egli cou 
gli altri affogato t tanto che ^ià i narend 
tenevano trattato di dividersi fra ai loro 
le di lui sustanze. UUrnon in unto^ 
che vivo e sano trattenevasi a S. Huves 
in un Convento di certi Frati , trattato 
alla grande , esercitava per essi 1* arte sua» 
e per un pittore di quel luogo dipinse il 
suo nsufragio, che riusci si beir opera » 
che dallo stesso pittore fu venduta in Li- 
sbona a gran prezzo. Diede egli in tanto 
nuove di se alla moglie, onde il negozio 
del dividersi T eredità tra i parenti^ ebbe 
poca vita* Non andò molto, che avendo 
egli colla propria virtù messo insieme qual- 
che danaro, se ne tornò alla patria, ove 
giunto , fu da quei piltori consigliato a 
stabilire Y operar suo in cose marittime , 
nelle quali per la luo^a osservazione fatta 
ne* suoi penosissimi viaggi ^ aveva acqui- 
ststa una bella maniera , che andò sem* 
pre perfezionando, e perchè in quel pae- 
ee si gustava allora non poco di simili pit« 
ture^ montò egli di subito in tanta stima, 
e vennegU lant'abboodanza di lavori, che 
a gran pena potea egli solo resistere a con* 
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un tal Francesco Spìrin^h , celebre in tes- 
sere tappezzerie; costai ebbe a fare per Milord 
ATToert Ammiraglio dMnghilterra una tap- 
pezzeria , in cui doTeasi rappresentare la 
battaglia delle nati Inglesi colla flotta Spa- 
gnuola, seguita n€l i588. Ne sapeado co- 
me meglio servire quel gran soldato» si 
Talse deirUroon per farne i disegni, e i 
cartoni per dieci pezzi , che riusciron cosa 
non men bella , e cara air Ammiraglio « 
che di grand' utilità del pittore per lo gran 
profitto 9 che fece nell* arte , a cagione dei 
grandi studj fatti per condurre una tal 
opera. Essendosi ^li poi » o fusse per bi« 
sogno, o pure per curiosità , risoluto d* an- 
dare a Londra , si portò a visitare V Am« 
miraglio e datosi a conoscere per quello , 
che aveva fatto i disegni delle sue tappez- 
zerie , ne ricevè , oltre ad un grosso re- 
galo di danari, non piccoli onori. In quella 
città avendo fatta amicizia con un tale 
Isauck 01 jviers celebre scrittore sul vetro^ 
fecene un bel ritratto al naturale : tornato 
alla patria dipinse in una gran tela la set* 
tima giornata della sopraccennata battaglia 
navale Inglese , e Spagnoola » opera che 
dal Conte Maurizio , e dall* Ammiraglio 
Giustino , che la videro , fu assai cele- 
brata, disegnò poi le navi y che di Zelanda 
passarono alla volta di Fiandra > e la bat- 
taglia 9 che segui vicino a Necuboort. Die- 
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dele alle stampe presentandone parte aUa 
città, e parte a* Serenissimi Stati, e n* eb- 
be onorate ricompense. Molt* altre furoa 
Y opere dell' Uroòn , il quale non solamen- 
te fu yalent' uomo in cose marittime , e 
scogli di maremma in paesi ^ alberi , città» 
e in ogni altra simile pittura. 
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PIETER ISAAESZ 

PITTORE D' HELSEVER 
Discepolo diHans Aken^ nato iSGq. + «• • 



Jl icter Isaaesz nacque in Helscvcr V an* 
no iSGg, Il padre suo fu d' Haerlem ; eb- 
be per suo primo maestro oell' arte nella 
città d'Amsterdam uà tale Ketel , appres- 
so al quale i8. mesi si trattenne. Stettesi 
poi col pittore Hans d' Aken col quale 
Tiaggiò molto» Fu buon naturalista , e or- 
dinò bene le sue stòrie. Vedeasi già in 
Leiden di sua mano un quadro, in cui 
egli a?ea dipinta una fanciulla mezza figu- 
ra in atto di sonare una chitarra» che 6Ì 



94 . Dkc* U. ìitisjL Par. III. dsl Skc. IT. 
moslrava per cosa singularimma , e due 
ritrstti » cioè d' un tal Pieter Hayg^ess , 
e di sua moglie. Aveva ancora in Amster- 
dam Henrico Francherà oltre al proprio 
ritratto , e di sua moglie fatti di sua ma- 
no uà Adamo , ed Eva in sul rame , ed 
una predica di San Giovanni, siccome in 
essa città d* Amsterdam vedeansi due ri* 
tratti in forma ovale in casa di Jacob Pop- 
pe 9 ai quali non mancava che la parola , 
e una storia sul rame, in cui egli avea 
molto ingegnosamente rappresentata la sol- 
levazione delle donne Romane nella Curia 
Romana a cagione d* essere stato fatto cre- 
dere da Papirio alla madre, che il Senato 
avesse decretato, che ogni uomo potesse 
pigliarsi due mogli. Aveva il pittore Catto 
vedere in piccol quadro donne d* ogni con- 
dizione , armate chi di spiedi , e chi d*al- 
tro arnese, o ferro non destinato alla 
guerra , ma tale appunto , quale in quel 
primo furore era loro dato alle mani > cor-^ 
rere per la Curia , e fino una ve n' èva , 
che storpiata , e disutile della persona , fa- 
ceasi tirare in un piccolo carretto j opera ve- 
ramente capricciosa , e molto ben condot- 
ta. In Inghilterra moslravasi, per cosi di- 
re^ per un miracolo dell* arte , e della na- 
tura , il ritratto fatto da questo artefice di 
Pieter Semeynes, giovane nato in Fian^ 
dra, i capelli del ^uale maravigliosamente 
luanellati, ebbero il pregio dei più belli » 
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che 81 vedessero in quelle parti. Io non 
TÌdt mai pitture "di questo artefice, ma 
con tutto ciò ne ho gran eoncetto 9 giacché 
Carlo Vanìttumder^ da*^di cui scritti in Idio- 
ma Fiammingo ho io cavato ciò « che io 
qui scrivo ^t lui , lo mette fra gU uomini 
singulari del suo teoLpo. 
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CORNELIS GORNELISZ 

PITTORE D' HAERLEM 
Discepolo di GiUis Coignet » 9tUo i56a. 

•7" • • • • 



1/ u il natale di Gomelis Cornelisz (che 
fin che e* visse non fu inteso per altro 
nome , che per quello di Cornelis pittore ) 
nella città d^Haerlem Tanno i562. I suoi 
parenti dopo 1* assedio degli Spagnuoli, a 
cagione delle continue guerre circa il iSyS. 
se ne partirono, ed in altre parti se n* an- 
darono ad abitare. Non era appena il fan- 
ciullo pervenuto agli anni del conoscimen- 
to , che egli cominciò a dar segni di gran- 
de inclinazione ali* arte della pittura 9 e 
di quella gran riuscita eziandio » che in 
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essa doTera £ir poi cresciuto in età; con- 
ciossiacosaché lasciando egli ogni £aaciul« 
lesco trastullo, stayaseue tuttavia eoa ba 
certo suo coltello iutogliaiido figure ia 
mattoni » soprammodo desideroso d* essere 
introdotto nella scuola di gualche Talenta 
artefice, per apprendervi i buoni precetti 
del disegno. Fu il suo primo maestro quel 
Pietro Lungo , del quale noi aviamo a suo 
luogo parlato ^ che fu buon coloritore ; ma 
per quanto ei facesse , non giunse pero 
mai air eccellenza del discepolo. Giunto 
che fu air età di 17. anni desiderando di 
veder V- opere dei gran maestri , deliberò 
di per^inare per diverse parti d'Europa. 
Partissi alla volta di Francia ; pervenne a 
Roano, dove a cagione d* una fiera pesti- 
lenza, che forte inondava allora quelle 
parti , poco si trattenne, indiriszando suo 
viaggio alla volta d* Anversa. Quivi gli 
riusci Tessere descritto in quella celebre 
Accademia , o compagnia di pittori ; andò 
cercando d'alcun singular maestro» ap^ 
presso di cui potesse farsi più esperto nel^ 
j arte. Ricercò Francesco Purbus , ma fer- 
mossi con Gillis Coignet, dal filale ap« 
prese modo di colorire assai diverso da 
quello, che gli era riuscito fino allora di 
praticare. In tale scuola fece più opere» 
e particolarmente un quadro di graziosìssìr* 
me femmine , che da Girlo Vanmander pit« 
lor Fiammingo, che in suo Idioma scrisse 
di )ui, ò lodatìssimo. Tornossene poi in 
Baidinucoi Voi. X. 7 
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Haarlem t dove ag^imlo alla praliea Calta 
fioo allora apprciso il Coigaet, il buoa 
gusto saoy ca i nooTÌ ttmd) » meglterò a&a* 
siera. Per la compagnia, o ▼ogUam dire 
Accademia de* cktaditii ydove coaTeniTaiio 
odoro 9 ohe praticavano armi da fiioco^ 
fece motte pittare , e ritratti al naturale « 
tanto belli , che afferma il nominato auto-* 
re, che non nuncatse loro altro ohe la 
voce, oltre alla grasioM, e anche bisarra 
maniera , che e* fece vedere negli abiti» 
Nella soffitta dipinse nna Caritè con. alca* 
ni potti attorno > uno dei quali avendo 
preso un . catto per la coda ^ e da quella 
forte sgraffiato , mostra di piangere dirot^ 
temente ; fu anche opera delle sue mani 
una lunga tela , nella quale egli rappre- 
sentò l*Avarizia , e la Prodigalità 9 e que* 
sia in atto dì gettare gran quantità di rose 
ai porci* Ndla certe del rancipe, nella 
stessa città s'ammirò la bellissima tavola: 
delia strage degl* Innocenti , alla quale fu- 
ron aggiunti i poitelli di mano di Marti-? 
no Hemskerch » «che fu stimata opera sin* 
gularissima , particolarmente per esaer 
pi^na di bellissimi ignudi. Feoevi anche 
un'altra tavola d'un Adamo ^ ed. Eva, e 
Beilo stesso luogo pure dipinse in una ùoi 
oiate un convito degli Dei con I9 nome 
di Paleo , e Teti. Per jk> G>nte di Leyte- 
tter d'Inghilterra colori in una gran tela, 
un' istoria del Diluvio Universale , ed altre 
^pcre degne d' ogni lode , iisee per un. tate 
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Jacob Rayart aa serpemttf ia atto di mor* 
dcirc I e uoa oddute di liacifero , eoa graa 
copie di nade* £giiiie waravigUote) non, 
tando |>er i'inycDtìoiie^ , propmia « e r^*, 
rielà deiraUiludioi » ^^uanlo» per. colorilo^. 
HeQr%o JoTorda SpiegcI id AiiiftiardaBi eb*. 
he dì saa niano da quadrò dalla prima 
età del Mondò con JmUwìoiì ignudi, Ua'al^ 
Ira storia del Gìudisio UniTersale aTeva 
Bartolommeo Ferreris in Leiden. £raa più 
sue pitture in Middelburgo, cioè un Ada*, 
ino 9 ed Eva , e dodici piccoli pezzi di 
qiiadri della Passione del Signore , ed un 
altro de* figliuoli d'Israel al Giordano. 
Par qu^i cosa inoi^edibile » che dopoayer 
questo degQO artefice condotte tant' opere^ 
e cosi lodate , egli con nuovi sforzi di 
studio sui naturale, e particolarmente 
suir ignudo 9 g' avanzasse tanto sopra se 
stesso , che le pitture, che uscirono poi 
di sua mano, fussero cosi perfetta, che 
quasi non punto si confacciano in bontà 
colle prime; ciò si vide particolarioettte 
r anno i6oa. nell* opera della Resuiteciona 
di Lazzaro fatta per un tale Jans Mathj-* 
ner di Haerlem , ed in altra , che andare- 
no in Amsterdam, e in gran numero di 
ritratti , e storie di piccole figure finite 
con gran diligenza , senza che questa to« 
gliesse il bello della pittoresca maestria, e 
bravura ; e queste furon portate in divei^ 
se Provincie. Ebbe molti discepoli, una 
de' quali fu Jeeret Pieterszt fratello delU - 
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Allora organista d'Amsterdam, che avara 
avuti i principj da Jacob Levarstz » nella 
steésa dtlà d* Amsterdam buon pittore , a 
ai bravo scrittore ia vetro, che. ne* tempi 
suoi ebbe iKKhiy o niuno, ohe gli fossa 
eguale. Diremo finalmente che questo Goi^ 
nielio viveva Tanno^ 1604. in età di 42* 
anni , né altro, sappiamo di lai. 



lOI 

JAQUÈS DI GHEIN 

PITTORE D'ANVERSA 

Ditc0poìo ài , nato i€6S. + x6i5. 

di 2V. N. 4UO Pigliuolo. 



I. 



La questi medestdii tempi fiori ta Aa« 
>ersa uà molto celebre pittore 9 e come 
colà %\ dice Scrittore iu vetro ^ chiamat<i 
Jaqaes de Gheyn. I Greoitori di costai fu- 
roao nativi della città d* UtrecJLt d* assai 
buooa famiglia. Il padre , che si chiamò 
Giovanai , viaggiaado sopra uaa nave al- 
la volta d'Amsterdam» colla moglie gra« 
vida nella medesima nave , ebbe questo 
figliuolo « il quale portato dak^enio agli 
itudj deir arte del disegno » presto si fece 
valent'uomo» il che quanto mai in altra 
cosa fece couoscere nelle quattro vetriate 
da se dipinte. perv il icQCo della Cattedrale 
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d*. Anversa, ed altre nella Chiesa degli 
Osiertanii fatte per la Na^ioqe |talmQa,e 
in una altresì, che egli condusse per la: 
Chiesa vecchia d* Amsterdam. £bl>e questo 
pittore • fra tatti gli altri di suo mestiere» 
una particolar perizia in colorire il Tetro, 
nata in Ini da una straordinaria intelligen- 
za, che egli aveva acquistata in conoscere gli 
effetti, che produce il fuoco nel far più 
o meno spiccare il colore nel chiaro, e 
nello scuro. Yennegli poi voglia di colori- 
re a olio , e avendo già condotta gran 
quantità d* invenzioni , e di disegni per 
le sue opere in vetro, quelle si provò a 
dipìgnere sulle tele , e gli riusci cou gi^aa 
felicità ; e se morte nella sua eia di 5o 
anni , nel qual tempo egli era in sul più 
bello deir operar suo , non V avesse tolta 
al mondo , sarebbonsi vedute di sua mano 
cose stupende. Restò alla sua morte uq 
suo figliuolo in età di dioiasseti' anni , cfae 
seguitò la professione idei padredi dipigue-* 
te in vetro, e perchè vi ebbe ima Ibnoiia' 
maniera 9 toccarono a finita a lui tutt* i 
lavori % che il padre aveva lasciati imper« 
fetti. Era questo Giovanetto stato affettilo^ 
aamenle persuaso dal' padre , poco prima 
del suo spirare , ad attendere aU* intaglio 
in rame, in cui egli ^ià si trovava alquan- 
ta esercitato, onde egli V accostò al Golt*^ 
aio, cól quale dvie anni ai , trattenne in 
tale esercizio , non sentar una gran distra* 
tKoae cagionatagli dal«ioIta convwaare 9 <^ 



e* faceva. Di poi accasatosi , diedesi con 
più fermeszn a ideilo studia , e coadusso 
molti intagli di saa iaveDziooe. Rtcbiama^ 
fo poscia aach*ieg1i, a sooiigliaota del pa« 
dré, da grand* affetto, eh* gli ebbe al dw 
pignere a olio non senza graii pedttmen* 
lo, e continoTO rammarico d* a ?ere , cornar 
egli diceva , perduto tanto tempo neir in- 
taglio , il lasciò per affatto , e diedesi aU 
la pittura. La prima opera , che ei faces- 
se con colore , fu un Taso di fiori , che 
egli diligentissimamente dipinse in casa 
d*Bnrtgo Vann Os in Amsterdam; fecene 
poi un altro, il quale riuscì si vago, cbe 
insieme con un Libretto , in cui egli pure 
di sua mano aveva colorito di tutte le 
sorte fiori con alcuni piccoli animaletti , 
fu comprato dal r Imperatore. Adendo in 
questo tempo il Conte Maurilio preso iu 
Battaglia un bellissimo cavallo, volle che 
il Giovanetto artefice glielo ritraesae al na- 
turale di tutta grandezza , insieme con un 
tuo fante in atto di condurlo imbriglia- 
to. Fece poi altre opere di pittura ^ parti- 
colarmente una Venere quanto il natura- 
le con un Cupido in atlo di dormire , e 
due Satiri, opera al parer degli artefici 
molto bella, ma non già a quello del pit- 
tore , al quale non piacquero mai V oper 
re sue « tanto a bulino , quanto in pittu- 
ra , effetto in vei^o d*un ottimo gusto. Eb- 
be ancor egli , come il padre assai disce^ 
TM>li , tra i quali si nomina Giovaani Jam* 
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redam » che stava in Apendelfl ; uq Zac- 
cheria « chp fece vedere gran prioctpj del- 
r arte sua , particolarmente in un opera 
della Passione del Signore 9 ma presto fi* 
ni il corso della vita. Fu anche suo di- 
scepolo un cerio Ruberto in Amsterdam , 
fià un Cornelio in Francia. 



OTTAVIO VAN VEEN 

PITTORE DI LEIDEN 

Discepolo di Jaos di JVinghen di 

Brusselìes > ed altri pittori « che 

Jiorivano Ira il i5go« « ^ i6«o. 



Xn questi tempi fiori un celebre pit« 
tore di Leiden chiamato Ottavio de Veen» 
altrimenti Otia^io Teno, nato di molto 
onweYole parentado, il ouale dono aye* 
re imparato Tarte della pittura da Jao^ 
de Winghen ^ e scorsa gran parte dell* Ita* 
lia , fatti grandi studj in Roma coli' occa* 
•ione della partenza da Parma di suo mae« 
atro, fu sostituito nel luogo di lui a^ser* 
Tigj di quel Sereniss. Duca , t trattiBne?2SÌ 
per lungo spazia. 
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Fa questo pittore avuto iu gran pre-^ 
giù dair Arotdfiea Alberto , e dall* Infanta 
sua moglie , dei quali si pose al servizio 
con fermo proponimento di non mai più 

rrtirsene , benché dair Imperadore , dal* 
Arcivescovo di Saltzbui|;09 da* Re di 
Spagna » e di Francia fusse desidera tisslmo. 
Ritrasse esso Arciduca , e V Infanta con 
altri grandi personaggi, ed i primi due 
ritratti furon mandati al Re dMnghilterra 
Jacopo IL Del 1604 dipinse un tri- 
onfo di Bacco a concorrenza d' un si- 
mil quadro di mano d' HemskercL , che 
teneva T altre volte nominato Wyntgis in 
Middelburgo , che s'è poi veduto andar 
per le stampe. Lo stesso Wyntgis avea di 
sua mano un quadro » dipintovi uno Zeu- 
si in atto d* osservare i volti di cinque 
Vergini per servirsene nella figura della 
famosa Elena Crotoniate : ebbe questo pit- 
tore congiunta al valore nell* arte sua buo- 
na letteratura, di che renderono testimo- 
nianza i molti scrìtti , che ne lasciò. A 
lui attribuiscono i suoi paesani il pregia 
deir avere portata colà la perfezione della 
pittura, la quale al certo vi lasciò in gra- 
do di gran lunga migliore di quello, in 
cui la trovò ; tanto che potè esser maestro 
del celebre Paolo Rubens, e Giuste Subter- 
man» ci disse aver avuta per qualche iefli« 
pò sua scuola j fu uomo di vita esempla- 
re , le opere sue furon in parte intagliate 
da Gipbrecht Van Veen , e Q. Bael , che 
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bene espressero sua maniera , come si 
▼ede nel Libro intitolato Emblemaia tìo^ 
Tatiana^ e nella vita di S. Tommaso d* A^ 
quiao 9 e nel sao EmbUmcta Amori» 
Divini 9 in un Trattato degli Olandesi ^ 
ed altre sue opere intagliò Antonio Tem* 
pesta ; fece suo ritratto a! naturale Cerar* 
do Van Veen, che pòi fu inta{>lialo da 
Egidio Ruchel ; segui la morte di questo 
artefice in Brusselles Tanoo 16^9 ebbe 
due fratelli Gilsberto il primo « buon pie* 
fere , e bravissimo intagliatore in rame « 
che stette in Brusselles » Pietro il secondo, 
che fu pittore valoT-oso, ma poco operò* 
ìù Anversa fiori pure in questi lem* 
pi un certo Hans Spellinck^ ohe si crede 
nato in Malines, eccellente inventore in 
battaglie; questi fu impiegato da diversi 
Principi , e furongli date, a dipignere tut- 
te le battaglie, che poc^ anzi eran seguite 
in Fiandra, e fu sua dote particolare Ti mi« 
lare maravigliosamente in pittura lo sparo 
cleir armi da fuoco ; altro non sappiamo 
di lui , se non che egli viveva in Anver- 
sa circa Tanno 1604 in età di 55 anni. 

In Anversa pure era un certo To- 
bias Ye^acght; che fece eccellentemente 
paesi, e uno Adam d*Oòrt, Enrigo di 
£alench , e Sebastiano Uranchs , che fece- 
ro bene paesi , ed animali d* ogni sorte , 
un Giuseppe Momper, che ebbe bielJa 
maniera ai far paesi. In Hannover uà. 
Francesco Savio. In Ljioné un Francesco 
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Slellaert di nasione Fiammingo valoroso 
paese Qte , buon disegaatore , ed ioTento* 
re» che anche fece bene ritratti al natu« 
rale. Gasparo Huevick nalitò d* Oadenacd 
città di Fiandra, il quale stette assai in 
Italia , trattenendosi in casa del Costa pi(« 
tore del Duca di Mantova. Costui (tanto 
è il desiderio, che hanno gli uomini del* 
r avere ) nell* ultimo anno della carestia 
sopravvenuta ali* Italia del 1690 divertendo 
. dalla sua beli* arte della pittura » fecesi 
mercante di grano » viveva dei 1&04 in 
età di 55 anni in circa : fiori?a ancfa« in 
questi tempi un tale Herder pittore di 
Groeminghen, che stette qualche tempo 
in Roma. Questi molto si segnalò nella bella 
facoltà della pittura, come attesta Carlo 
Yanmander pittore Fiammingo, che in quel- 
lo Idioma lasciò scritte molte notizie ap-. 
partenenti a costoro. . 
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ROTTENHAMER 

PITTORE DI MONACO 
Che fioriva in Questi tempL 



•^m^m^ 



iN eir anno i564 ▼enne a questa la* 
ce Rottenhamer pittore di Monaco ; questi 
m conveniente età pervenuto » studiò T ar- 
te della pittura appresso un oidinario pit- 
tore chiamato Donovuer , e fecesi una ma- 
niera di dipignere piccole figure al modo 
di Fiandra , tutta sua propria. Venuto a 
Roma fece un quadro ai tutti i Santi con 
gran copia d* Angeli 9 che gli diede gran 
credito. Da Roma se ne passò a Venezia » 
dove si accasò. Facevi molti piccoli c[ua« 
dri sul rame 1 che f uron mandati in dif er- 
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si iaoghi, e particolarmente ad Utrecht ad 
un tal Gionranoi Knotter » fra* quili Y As- 
sunzione di Maria Vergine, e un Atleo- 
ne, e Diana* Diedesi in tanto a studiare 
r opere più belle de* gran maestri Veneti» 
e particolarmente quelle dei Tintoretlo, 
onde cosi pratico coloritore, ed inventore 
divenne, che fino la Maestà di Ridolfo 
Secondo Imperatore volle un'opera di sua 
mano che fu una Mensa degli Dei , della 
quale ebbe in guiderdone 5oo scudi; e 
perchè egli s*era acquistato gran credito 
in quel suo modo di fare figure piccole , 
ma non aveva già alcun talento m dipi* 
gner paesi ; eran dati a fare a Itii moltis- 
simi quadri di storiette , e invenzioni , ed 
i medesimi erano mandati a Roma a Paol 
Brilli , acciò vi aggiungesse i paesi. Di tal 
fatta fu un bailo di Ninfe, che fu porta- 
to nella città di Verona , avuto già da 
Ferdinando Duca di Mantova in baratto 
d* un Libro di disegni del Parmigiano , 
siccome un quadro delle nozze di Cana 
di Galilea, ed altri di devozione in essa 
città di Verona. Dipinse aticbe in tela , e 
nella città di Venezia per 1* Altare della 
Nazione Alemanna ; in S. Bartolommeo 
colori la tavola della Santissima Annunzia* 
ta ; per gì' Incnrabili una S. Febronia co- 
ronata per mano degli Angeli , mentre el- 
la colpita da una freccia vede#i dà lontano 
esser gettata nel Mare. Altre pitture fece 
per diversi in qnella città , nella quale fat-i 
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ta amicbU^coD Jacopa Palma il Giovane^ 
po8e$i tahroUa a dipìgnere alopne cota io 
sn la maniera di lui » talvolta ancora eoa 
sua inYensione. Di questo artefioe» Topo* 
ro del quale ho io sentito sommamente 
commendare dal rinomato pittore Giusto 
Subtermans , lasciò scritte alcune poche 
notisie in sue Idioma Fiammingo Carlo 
Vanmander. 



JOAGHIM WTENXAEL 

PITTORE D* UTRECHT 
^Discepolo di.. .. . nato x566» + • • • 



n 



Mede saggio di sua Tirtà in questo 
tempo Joachim Wteaxael pittore d'Utrecht, 
il coi oalale segai ia qaella città Tanno 
di nostra salate i566« 11 padre soo Cu buon 
pittore , o vogliamo dire scrittoio inTetro, 
e fa sao avo materno Joachim di Seuyck^ 
che ne* suoi tempi anch' egli ebbe fama 
di buonissimo pittore* Attese dunque il 
nostro artefice sotto la scorta del padre 
alla medesima prolEessione di lai, fiop ai<- 
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Tela di i8 auoi, ma richUaiato da oa* 
tara a cote maggiori , diedesi a quella del 
dipinaere a olio^ prima appresso d*uo or* 
dioario pittore di Utrecht chiamato Joos 
de Beer stato discepolo di Francesco Flo« 
ris; con esso due anni si tratteaoe, e poi 
venne alla Tolta d'Italia, ed in PtidoTa 
a* accostò al \escovo di S* Sialo Pranzeset 
il quale seguitò due anni ne* suoi viaggi , 
ed altrettanti in Francia : in quel tempo 
avendo egli già fatti molti studj , condusse 
per esso» e per altri assai bellissime ope- 
re , e se ne tornò in patria ; quivi 'pure 
fece couoscere i suoi talenti, onde vi fu 
impiegato in lavori onorevolissimi , che fu- 
rono m gran conto appresso gli amatori 
deir arte ; e veramente quest* artefice , a 
cagione della gran pratica fatta nessuni 
primi anni in dipingere in vetro ogni sor* 
ta di piccole figure, e dello studio fatto 
di poi in colorire a olio , s* era fatto si 
franco e spedito neir una e nell* altra 
£icultà , che non era cosa facile il distin- 
guere in quale di queste egli più valesse» 
Dipinse alcune cucme di buon gusto , ed 
assai copiose d* invenzioni, chefuron man- 
date in Gouvre. Mandò in Anversa un gran 
quadro , in cui egli aveva rappresentato la 
storia di Lot colle figliuole, e bellissime 
figure ignudo di grandezza quanto il na- 
turale , alberi bene imitati , e fuochi che 
parevan veri. Ebbe costui un cugino pure 
aach*egli di professione pittore , e di 
Baldinucci VoU X. 8 
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Utrecht , che abitò in Amsterdam , il qua* 
le in essa città possedeTs un suo bei qua* 
dro , dipintovi V annunzio fatto a* pastori 
della Tenuta del Messia , opera stimata 
assai 9 non meno per disino che per co- 
lorito. Erano ancora pure in Amsterdam 
Tanno 1604 molt' opere di sua mano di 

Siccole 6gore in sul rame della sua solita 
elicatissima maniera. Un Marte con \e« 
nere possedeva Melchior Wyntgis in Mid* 
deibnrgh. Viveva Joachim dell* anno 1604 
in età di 38 anni, dopo il qual tempo avrà 

2 il fatte molte altre opere degne di lode» 
e non son venute a nostra notizia ; sap« 
piamo bene « e possiamo attestare , essersi 
egli acquistata tanta fama in quelle sue 
parti, che fino a* presentì tempi dagl' in- 
tendenti deir arte, che di colà se ne ven« 
gono in Italia, è il nome suo portato con 
gran venerazione. 



ii5 

ABRAAM BLOEMAERT 

PITTORE DI GORSIYIM 

Biscepoh di... nato i564, + circa t658« 
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Xl celebre pittore Abraam Hloemaeit 
nacque in Gorsiyim nel mese di Dicem^ 
bre 1564. Suo padre fu Cornelio Bioemaert 
▼alente intagliatore di figure 9 architetto « 
e ingegnere nato in Dordrecht ^ il quale 
al tempo della sollerazione di quel paeset 
non colendo prestare il giuramento 9 par- 
tissi con sua famiglia, e si portò a Bosso- 
due » e dopo un anno ad Utrecht* Aveva 
questo Cornelio fatta raccolta di disegni.» 
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e opere del tanto ia auelle parti riaomato 
pittore Francesco Floris, onde aweone» 
che il fanciullo Àbramo , che grande in- 
cUnazione avera a queir arie, ti pose so- 

Sra di esse a fare st'idj , fin che dal pa- 
re fu posto appresso un ordinario pittore 
del paese, chiamato Gerii Splinier, a fine 
che questi gì* insegnasse almeno a cono- 
scere i colori. La prima cosa , che Gerii 
diede a fare al fanciullo fu , dipinger cer- 
te targhe , che dovean servire per un 
maestro di Scherma; ma non prima ebbe 
egli messo mano ali* opera , che s* accorse 
il maestro, che lo scolare aveva nelPope- 
rar suo più attitudine, di quella che esso 
a' avesse ; finché per questa causa soia- 
mente poco poteva egli perseverare in sua 
scuola. Un* altra però ve ne fu , la quale 
dopo quattordici giorni ^ e non piùtolselo 
da quel luogo, facendogli lasciare il la- 
Toro delle targhe imperfette. Ciò fu Taver 
egli scorto il maestro tanto inclinato al 
bere , che spendendo quasi tutto il suo 
tempo in conversazioni^ e bagordi, poco 
o nulla glie ne restava per attendere al 
laTòro^eagli scolari. Partissi dunque Abra« 
ino da quella scuola, ed accoaciossi con un 
altro pittore d*Utrecht chiamato Giuseppe 
de Beer stato discepolo del nominato Fran^ 
Cesco Floris, il quale con l«tto eh V fosse 
•neh* egli maesti*o di poco nome^ posse- 
deva però gran quantità di bellissimi di- 
eegni, e opere di Bloòklandt, e d* altri 
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Tal^Dtissimì uomiait delle quali 8Ì§er?ÌTa 
per far copiare agli scolari. Era fra que« 
iU una beila piUi;tra ^di Dirck Bareotoz , 
io cui era rappresentato un festino airuso 
di quei tempi « e fu la prima opera che 
Abramo cicopiasse in olio; feccia però cosi 
bene , che in chi la iride cagionò non 
poca ammirazione. Laonde il padre suo 
ritiratoselo in casa « fecegli copiare molte 
delle bell^opere soprannominate da se rac« 
colte 9 ed in particolare una bella cucina 
di mano di Pietro Lungo; ma il figliuolo» 
che fino allora era stato negli studj suoi 
poco fortunato, incontrò uuotì interrompi- 
menti alle per altro sue fenrorose fatiche» 
conciossiacosaché Tenendo quasi del con- 
tinoTO adoperato dal padre nelle faccende 
domestiche, poco tempo aveva di poi per 
applicare ali arte , che era il suo princi- 
pale intento » onde procurò che il padre 
lo accomodasse con altro maestro. Questi 
fa un certo Bailiiu da Heel ordinario pit* 
tore, il quale in vece di farlo attendere, 
air aite , adopravalo in ogni più umile 
affare di sua casa. Non a^eva egli ancor 
compita r eia di i5 anni » quando egli si 
risolvè di portarsi a Parigi. Quivi s* ac- 
conciò con Joan Borsot » poi con maestro 
Henrigo, e finalmente con Jeroon Franck 
dì Herentais, sempre, operando di sua 

Sropria invenzione , «jutandosi molto col 
isegnare, ma sempre con poca assistenza 
di maestri, si che fu costretto tornarsene 



ij8 Dza n. MLLA Par. ni. ml Ssc. IT^ 
a Utrecht alla casa del fwdre» il quale 
poco dopo lasciata la patria se n* andò col 
figliaolo in Amsterdam, dove ottenuta la 
carica J* architetto della città , poco dopa 
si mori. È in vero degna di considerasio* 
ne la serie della Tita di qnest* artefice » il 

3 naie con tante , e si freouenti mutazioni 
i maestri , e anche uomini di si poco 
valore , con tanto dispendio di tempo an« 
che negli anni migliori, a forza di desi* 
derio , e da per se stesso , seppe cosi frut- 
tuosamente affaticarsi negli studj dell'arttj^ 
che al suo comparire col padre in Am- 
aterdam s*era egli già fatto un buon mae* 
atro ; onde egli era solito poi di riprendere 
acremente V infingardaggine de* suoi di* 
scepoli 9 con porre loro aTÉnti Y esempio 
di se stesso , dicendo non ayér mai in sua 
gìoTentù aruta grazia dal Cielo di federe 
m yiso un artefice eccellente » dal quale 
egli avesse potuto imparare alcuna cosa 
di quello , che egli tanto -desiderara di sa- 
pere , ed essefti con tutto ciò con propria 
industria tanto ajutato. Delle prime cose » 
che ei facesse in Amsterdam fu una gran 
tavola per Lìon Lux , dove rappresentò 
la storia di Niobe colla morte de ngliuoH, 
e un Apollo » e Diana t e per Io stesso 
gentiluomo un banchetto degli Dei, e fece 
ancora un*àltra storia di Iliobe co* figliuoli, 
ma di diversa iuTcnzione dalla sopraddettat 
che venne in potere della Maestà deirim- 
paratore, come abbiamo per attestato di 
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Conielio di Bia odi suo libro soriito ia 
•ttò idioma f intitolato Gabioetto^ dove por 
lo ccmte di Yander Lip coloii od* altra 
tela d* un banchetto degli Dei. Per Jaquet 
Ratei una Venere » Giunone » e Palladt 
ia tre quadri» con altre molte operette 
pìccole» e belle iùtensioni. Per altri fece 
alcuni Baccanali , e feste di contadini con 
bellisaime vedute di paeai» che aono alla 
pitta d* Utrecht » perchè avendo egli avutp 
tutto il suo genio nel fare al naturale , e 
gran facilità nel maneggiare la penna , 
moltissime di esse vedute disegnò ne* tem- 
pi» che egli stava io quelle parti. Questo 
artefice» per dare alle sue iovensioni uu 
non ao che di più dilettevole » fu solito 
accompagnarle con alcuni versi. Fu suo 
partiodar talento il rappresentar V arie « 
massimamente quando elle si lasciano ve* 
dcre agli occhi nostri infuocate» e per lo 
nascere » o per lo tramontar del sole in 
tempi notturni» ed o^ni 3orta di riflessi 
aolari» Ne fu minore in lui il valore nel 
fiir animali d* ogni sorta» i quali disegnò 
a maraviglia » e T abilità dell' imitare ne 
i paesi» come alberi» acque coperte «dalle 
frondì » rivi ^ fiumi 4 e simili ; onde molte 
delle cose sue dipinte» e disegnate » e toc « 
/che a chiaroscuro si: son vedute di poi 
intagliate da Joan Muller» e dal Saenre- 
dam » il quale ebbe ^sempre in grande 
sttina i suoi disegni ; condusse poi moltis- 
sime opere in pittura per diversi amatori 
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deli* arte in picòole figure 9 nelle quali 
ancora ebbe parlicoiare inclinasione. Fu 
il Bloemaert , che scherzando col Germa- 
nicH> , e col Latino , potrebbesi dirsi fiore 
dell* arte , non solamente buon cattcriico ^ 
ma uomo di si erishana pietà , che ai- 
tando egli in una città, quale è Utrecht, 
delle più tenaci della propria falsa Reli- 
gione che abbiano quelle parti, non solo 
fu sempre particolar protettore de^Cattolici, 
ma intendendosela co* Padri della Compa- 
gnia di Gesù , troTÒ modo di far celebrare 
a comun benefizio de' medesimi ogni di 
la Santa Messa , onde ne fa una volta 
accusato al Magistrato > il quale atendo 
fatte rompere le porte di $ne abitazioni, 
e trovati i Sacerdoti in atto di celebrare, 
ed i Fedeli in orazione , il condannò ia 
gravi pene pecuniarie , e da indi in poi 
non gli mancarono persecuzioni, fino aà 
essere stato dagli eretici, co* quali al^cuna 
volta disputava , scritto un libro a suo 
dispregio ; con tutto ciò il buon Bloemaert 
teanesi sempre saldo , senza né punto uè 
poco abbandonare le sue pratiche , a fa* 
vore de* cattolici fino alla morte , che lo 
tolse a questa luce in età di 94 anni, 
circa Tanno di nostra salute i658. Ebbe 
di suo matrimonio quattordici figliuoli ^ 
i quali egli applicò , parte al pennello , 
e parte al bulino , e fra questi ha fat« 
la mirabile riuscita Cornelio , il quale 



AbRAAM BlOBMAXIIT. 121 

mentre io qiiesle .cose scmo, tìtci ìoRo- 
ipota pieno d anni^ e di gloria f>er Tee- 
c^llenza de* suoi tlopendi intagli , ma at« 
sai più per la sua gran pielà. . 11 ritrailo 
d* Abramo disegnato da Enrico Bloemaerl 
ai Tede in ìstampa »• inlaglìato de Enrico 
Snifers. 



Ila 

PIETER CORNELISZ 

DI RYGH PITTOR£ DI DELFI 
DiiO0palo ài Uhrmhù Jacoh^ 



X n questi tempi ebbe la città di Delft 
nn molto baono pittore, e nelle cosedel- 
Tarte unÌTersale. Fu questi Pieter Cor- 
neltszt il quale fino dalla puerizia fa 
nella sua patria applicato al disegno sotto 
la scorta di Jacob Villemos » divertito poi 
per lo spazio di tre anni contiDUi da tale 
applicazione » stimolalo dalla natura « e 
dal genio riprese il filo degli studj appres- 
so di flubrecht Jaoobz buon pittore di 



PiEffem CoRNiu». 1x3 

ritratti 9 il quale poi seguitò nel ▼iaggitre, 
eh* e* fece per varie provincie d* Italia per 
un corso dì quindici anni : operò per di- 
Tersi maestri , Principi » Prelati , e clau- 
strali , tanto a olio , guanto a fresco, se- 
guitando la maniera ael Bassano « del qua* 
le fu ottimo imitatore. Condusse infinite 
opere grandi e piccole , ed alcune cucine 
di bella e vaga invenzione. Fu eccellente 
in ritrarre al naturale; buono iuTentcre, 
e ordinatore delle sue figure. Fra T opere 
che riportarono lode universale « fu una 
cucina , presso ad un* istoria del ricco 
Epulone t che si vedeva 1* anno 1604 nella 
città d' Haerlem , essendo e^li allora in età 
di 36 anni, ed un'altra simile, dov^era 
ritratta al vivo gran quantità d* uccelli ; 
r opere di costui sono sparse per tutta 
Italia, e talvolta puote accadere, che dn 
taluno, che non abbia occhio erudito al 
bisogno, ne sien prese alcune per di ma* 
no de*fiassani. 



i»4 

FRANCESCO BADENS 

PITTORE D'ANVERSA 
Nato 1571. + i«o3. 

s 

GIOVANNI 

suo FRATELLO 
/Voto .... + . . . . 



IN eiranno di nostra salute 1571 ven- 
na m questa luce in Anversa Francesco 
Badens f e non era egli appena c^iunto aireti 
di cinque anni , quando la soldatesca Spa • 
gnuola nel giorno 4 di Novembre invase 
quella città , a cagione di che- il padre 
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del faacì&Ua insieme con esso» e con tnlto U 
restante di sua famiglia, abbandonata la 
patria , si"portò in Amscerdana » e quivi per 
molt*anni si trattenne, fiocbè del 1604 vi fini . 
la vita. Erasi Francesco fino dalla puerizia 
applicato agli studj di pittura ^ sotto la scorta 
dei padre che pure era pittore « ma d* or- 
dinaria abilità : r amicìzia, che ebbe Fran- 
cesco con quel Jacob >V[ataa figliastro di 
Enrico Golttio 9 di cui abbiamo' a suo Ino* 
go parlato , e V aver con esso viaggiato . 
in Italia , &cendo grandi studj per lo 
spaziò dì 4 anni , fece si « che egli se no 
tornasse poi in Amsterdam cosi bene am- 
maestrato neirarU, e con si bella ma« 
niera di colorire al modo Italiano, cha 
ne fu da tutti grandemente reputato. Avea 
col buon colorito coogiuota buona inven- 
zione 9 e modo non ordinario neir arieggiar 
delle teste ^ le quali belle qualità fece egli 
spiccare in una bella tela , ove ei dipinse 
una Bersabea ia atto di bagnarsi , mentre 
alcune femmine nude assistono a servirla 
in tale atto , ed una vecchia di malo af- 
fare le presenta una lettera. Di poi per 
un tal Cornelio Voost pittore d* Amsterdam 
colori una tela , nella quale rappresentò 
due innamorati vestiti ali* Italiana , il gio- 
vane in atto di suonare il liuto , e la fan- 
ciulla , che mostra di cantare. Altre mol- 
tissime furono r opere di questo , il quale 
ebbe pariicolar talento in dipìngere in- 
venzioni di banchetti , festini , a masche- 
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rate nottarae al modo di quei tempi eoa 
abiti bitsarriasimi* Ebbe uà fratello, cbe 
ei cbiamò GioTaoni nato ia Amsterdam 
r aano 1576 , che attese alla pittura. Ven- 
ne in Italia , e ne preie la maniera del 
dipingere » poi passò in Alemagna 9 doT« 
molte coir esercitar V arte sua guadagnò • 
e già bene air ordine 9 e bene prorreduto 
•e ne tomara in Fiandra t quando assa- 
lito da* Soldati , e fiitto prigione fu ape • 
.gliato, e prÌTO di quanto aTCTa» onde me* 
achino se ne cornò alla paSria • e , o foste 
per grare apprensione di queir accidente ^ 
o per altra causa qualsifosset egli Tanno 
itx>3 di fsbbre etica si morì. 



CAMMILLO MARIANI 

SCULTORE: E ARCHIT. SENBSE 
DUfiepoìo nato i565« + x6ii« . 



m: iori in questi tempi Ctmnullo Ma« 
riani , il quale auantuDqua in Tenezia 
a tesse i suoi natali , fu però di padre Se- 
nese. Attese da giovanetto al disegno « a 
imparò Tarte della pitlora, la quale vol- 
le talvolta esercitare più per diporto , che 
per altro fine, essendo sempre stato incli- 
nato a quella della Scultura, in cui si 
fece buon maestro , onde potò in diversa 
città d* Italia lasciair belle memorie di suo 
talento. L'opere sue più belle veggionsi 
nella città di Roma in stucchi , e in mar* 
mi; e £ra le prime , cioò fra T opera di 



f 26 Dbc. il bxlla Par. IH. dil Sxc. IT» * 
stacco in Sua Bernardo a Termine furono 
olio gran figure per Io doppio del natuna- 
le /e sopra aRa porta nella parte- ìnterix>^ 
re una Cartella con Angeli , ed altre fi- 
gure in essa Chiesa. Per la cappella Gle- 
mentina nella Basilica di S. Pietro lavorò 
sopr'air Arcione due figure, che rappre- 
sentano la Prudenza e la Speranza , 1 una 
e r altra di grandezza di 3o palmi; e nel 
Gesù nella cappella che dipinse Federigo 
Zuccheri , fece intorno alla yolta alcuni 
Putti. Fra le statue di marmo sono gran- 
demente lodate , un Angelo avanti alf or- 
gano da man sinistra , in S. Giovanni La- 
lérano » e la storietta sopra T Elia Profeta « 
la quale statua incominciata da Pietro Pao- 
lo 01ÌTÌeri 9 fu da Cammillo condotta a 
fine ; siccome anche diede compimento ad 
un^ Istoria de' Magi , che aveva lasciata 
imperfetta il nominato maestro nella cap- 
pella de* Gaetani in S. Pudenziana. Simil- 
mente è di sua manoT Angelo di marmo, 
che è sopra la' porta della Sagrestia y nel* 
]a Basilica di S. Maria Maggiore , e nel« 
la cappella Paola nella stessa Basilica a 
man destra dell' Aitar maggiore , la statua 
di San Gio. Evangelista^ e nel deposito 
di Papa Clemente la storietta della presa 
di Strigoaia di basso rilievo. Si fecero con 
suo modello gli Angeli « che reggono T or- 
namento , che contiene la miracolosa Im- 
magioe della Madonna di S. Luca , e quel- 
li che sono sopra il frontespizio dell* Alta- 
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re con alcuni putti , le quali figttre furo- 
no gettate da Domenico Ferreri Romano ^ 
seguendo il disega o dell* architetto Poni* 
peo Targone t pur anch* esso Romano ; al 
Mariani però fra laltre abilità in queste 
arti , non mancaron quelle d^li* arcbitet* 
tura » e del getto; e tanto in queste ^ quan- 
to nella acultura averebb^p potuto molto* 
e bene operare , se la piiotìe in sul più 
bello non aTesse reciso^ il filo di sua Tita, 

S lacchè nella sua età di 4^ anni del mese 
ì Luglio 161 1 fu tolto al iVlondo. La mor« 
te di quest* artefice apportò gran dolore » 
non solo agli amatori delle belle arti, ma 
eziandio a qpalsifvisse, che mai avesse aTu« 
to con lui alcuna occasione di trattare ; 
imperciocché egli fu sempre con ognuno 
piacCTole e benigno 9 e non mai si stan- 
cò di f^re altrui piacere , e servizio. Fu 
^al sao corpo data sepoltura in S. Susanna. 
Lasciò un allievo nella scultura , che fa 
Francesco Mochi Fiorentino, che poi f^ 
ce ^Ua memoria di l.\ii no^ |>oco oaore. 



Baldmucci f^ol. X, 



i3o 

ANTIVEDUTO 

DELLA GRAMATICA 

PITTÓR SENESE 

Discepolo ài Gio. Domenico Perugino 
ìtalo circa iS7i. -f 1626/ 



/Xniiyedttto d* Imperìnle della Gra- 
malica Nobile Senese, ebbe i suoi natali 
nel territorio di Roma, Fino dalla sua 
fiE^ociuUetza attese agli studj della pittura 
appresso un taleOioTan Domenico Peru- 
gino, che facera assai bène di piccole fi* 
gure in rame: non potè dunque il Gio- 
vanetto altro modo a operare apprendere 
dal maestro 9 che quello di fare quelle 
pi(H^le figure j ma a ciò » che mancò la 
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perizia del maestro « 8a|ipli la natura stes« 
aa 9 che diedegli oa genio cosi aniv^ersale^ 
che essendogli stato da Gio. Domenico da- 
te a fare alcime caie it% grande « fecesi 
<K>QOScere d* ouimo gusto, e seguitando 
ad operare in quel nuovo modo, io bre- 
Te tempo s* approfittò molto. Diedesi a far 
ri tratti.,, e ben presto alzò lauto grido m 
simile facoltà t che ebbe a fare per diver- 
si Principi infinite copie di ritratti d* uo- 
mini illustri , che si trovavano nel palazzo 
del giardino de* Medici , in che fece non 
cmiinarj guadagni. Di poi per mostrar sua 
abilità neir intere figure , e neir invenzio- 
ni 9 si messe a dipignere quadri grandi. 
Il primo parto del suo pennello in tal ge« 
nere di quadri, fu una tavola per la Chie- 
sa di San Ladislao de* Polacchi j ove è lo 
i^esso Santo con Gesù Cristo in Cielo , più 
Angeli, ed un Santo Vescovo, e nella par- 
te più bassa S. Jacioto. Fece ancora un 
quadro pel Gesù , ove rappresentò il Bea- 
to Franoeseo Borgia in atto d* ovazione 
avanti al Santissimo Sacramento. Per la 
Chiesa della Madonna della Scala in Tra- 
stevere^ dipinse la tavola di Maria Ver« 
giiie con Gesù , e S. Iacinto, 'nella qua- 
le si vede aver egli dato alquanto più di 
forza alla propria maniera, di quello che 
fino allora era stato suo aolito. Nella Chie- 
sa di 8. Jacopo degl* incurabili fu posta^ 
uaa sua tavc^ della Natività del Signore 
e uà Angelo Custode che ^uida 1* Anìma^ 
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ed uà altro simil quadrò treira fatto fen 
U Sagrestfa di S. Agostioo. Operò per Fratta» 
eesco Maria Cardiaaie del Monte ^ e pep 
altri Principi , e Prelati. Dtedesi poi H 
caso» che egK il qnale aveva autorità- nci<« 
la nobilissima Accademia dei disegno dK 
quella città di Roma come Principe» che 
égli era stalo f^tto della medesima, perap» 
pagare un certo suo rancore , che egli ayea 
con Mao Salini, troTÒ modo di farlo re-> 
Star nel numero di auei virtuosi Accade* 
mici; ma perchè Verissimo è il proverbio^ 
che chi la fa , V aspetti , il Salini avendo 
non so quanto dopo scoperta una sua pra- 
tica, di dare il pregiatissimo quadro ai & 
Luca dì mano di Raffaello aa un gran 
personaggio con lasciarne in Chiesa la cor 
pia di propria mano, fece tanto co^ supe- 
riori , che il Gramatica fu deposto dal 
principato , ed eletto a quella dignità Si- 
ikion Yovet Fransese, ed il Salini tornò 
al primo suo po^to nell* Accademia ^ a ca- • 
gione delie quali cose, Antiveduto resti 
Vilmente accorato, che per lo poco tem- 
po, che eSopravvisse fu più infermo , che 
Snuo , e fioalmeote d* età di 55 anni in 
circa fini \% vita alii i3 di Gennajo 1626 
é nella Chiesa di Santa Caterina dà Siena 
di Strada Giulia ebbe sepoltura* 

Quest^ artefice , che per la sua abili- 
t^ merita d-aver luogo fra gli altri del 
suo tempo, fu onorata persona, e -tenne 
sempre hì grati conto Parte sua, benché' 
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jfiÈF ftkro rrodesse mea etra la sua con- 
Tiirsanone ,. e ì sua ìraUo una certa per* 
tìoacia di Tolontàt nata dal soVercbio ai(« 
Setto al proprio parere. Possedè as^ai baca 
genio di Poesia. Ebbe moglie » e più figli* 
poli , il primo de* quali per memoria del 
Nonno si chiamò Imperiale. Questi tfttesé 
nlla pitture con lode 9 e da^a di se ottima 
•apettaaione , ma poco dopo la morte del 
padre in età di 84 anni anch* egli fini il 
torso di sna tifa. 
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G A V A L lERK 

PAOLO GUIDOTTI 

PITTORE SCULTORE E ARCHITETTO 
LUCCHÉSE 

• • . » » " - 

, Discepolo di • . . nato iSGg* ^ ^6;^^^ 



Xl Cavaliere Paolo Gaidolti fu oatiTO 
della città di Lucca, dote aTendo appresto 
i principj deirarlCt nou Tolle poi conti- 
nomare tua ataosa per deaiderio di Ttdwe 
le belle coae di Roma. Laaciata duucpie 
la patria in tempo di sua £anciuUezaa , 
colà ai portò circa gli anni di noatra* aa- 
Iute iò8a« nel qual tempo regnava Gre- 
gorio XliL Fu auo primo 9 e principale 
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pensiero il disegoare, quanto di più ma- 
ravigiiogo si vede in quella comune pa- 
tria • é d'antico, e di moderno, ciò fa* 
teevà in compagnia d' altri giovattetti di 
sua età , i quali forte incantati di quel 
suo modo di disegnare , spiritoso , vivace ^ 
e franqo« gli rapivano quasi a >iva forza 
i disegni , facendo fra di loro a gara a 
chi più gKe r avesse potuti strappar di 
ttiano , mentre egli* a cui piaceva )a lode, 
e ^1 ereditò che gli apportavano qudle 
Virtuose rapine, con finto sdegno andava 
dissimulanoo , e permettendo il tutto con 
ton poco piacere deir animo suo. Avendo 
p«i fatta buona pratica nel colorire , co- 
minciarono le me |)ftture a procacciargli 
concetto di buono artefice , onde moltissi- 
tne ne ebbe a fare nella stessa città di 
ìtom« , le quali io non istarò qui a de- 
scrivere , perchè di queste ha fatto una 
benché breve menzione il Cavaliere Ba* 
glioni. Diede egli principio a operare in 
pubblico ne* tempi di Sisto V. in quasi 
tutti gli edifici ordinati da quel Poniétìce, 
ed« anche nella libreria Yaticana, «nelle 
Sleale SàOte » e in S* Giovanni- Laterano ^ 
ma ebÌNero però T opere sue una disgrazia 
che-di pochi altri inoderni artefici si rac* 
conta t d* «ssere slate o «r cagione d'uno, 
t> d'un altro accidente quasi tutte o co« 
Inerte f o demolite. Sono sue pitture nei 
triangoli della cupola in S. Girolamo de- 
|)4 ^hi^vonij è opeM sua la facciata di 
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3. 6iii|(ÌQ. Dipinte oe* pilastri dell* altare 
di Si Fraoceaco a Ripa,€ fece?i anche óq 
San Lorenao il tutto a. fresco. In S. Luigi 
nella Isma cappella* io S. Griso^ooo dove 
fece due tavole a olio » in una delle qua- 
li è la Crooifissione con più figure , e nel* 
r altra S. Domenico e San Francesco. Co« 
lori ancora in San Pietro un Soprapporto ^ 
dove rappoesentò la negazione di San Pie- 
tro, ma «|uesta fu una ili quelle pilture 
che furono tolle tia , essendovi poi stata 
dipinta altra storia da GioTanni Francesco 
RomaDelli da Viterbo. Nella cupola della 
Madonna de* monti dipinse a fresco TA^ 
sanzione di Maria Vergine « ed una stork 
sopra il secondo arco i( man de&tra , ueb 
quale rappresentò le nozze di Cana di 
Galilea. Fece anche moltissimi quadri per 
diversi personaggi « e particolarmente per 
la casa Borghese. Operò per la città di 
Pisa assai » ed in Lucca sua patiia soa 
pure di kua mano alcune opere , tuli sono 
la tribuna di S. Michele, o?e è 7a cadu- 
ta degli Angeli ribelli ^ pittura degna di 
stima per la gran quantità degrigaudi,e 
.bizzarria d' invenzioDe , che vi si scorge» Vi 
è similmente la tribuna di S. Giovanni ^ 
e sotto la loggia del Podestà uno spazio t 
dove egli dipi ose Maria Vergine ^ S« Pie- 
tro ,. ed i^ri Santi » ed in & Martino final- 
mente è una sua tavola della Resurrezio* 
ne. Datosi alla scultura , lavorò in marmo 
un bel gruppo di aei figure, le quali do* 
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nò a Scipione CardiiKil Borebese « €he aveo* 
:4Qle fieilte vedere al Ponlelioe « ^li guadai 
fpftò molta grana appretto di Im, onde il 
^i»dc4li 9 olire ad un pregiato regalo , do 
riportò r onoranza di Cavaliere di Cristo ^ 
e di più il cognome dello ttetto Pontefice 
ài casa Borghese } in oltre ebbe la eariea 
di Consertadore nel Magistrato del Po|^lo 
Romano , la quale eali con lode esercitò ^ 
e n^ suo /tempo, ed a sua recjuisixione 
fe«^si uo Decreto 9 che ogni anno si &oes« 
ae ricerca di quei pittori, che le oostitu* 
ciooi^ e ordini di loro Accademia non os- 
aerfassero, o in qualsivoglia altro modo 
dispreizassero, ed al Fiscale del Senato 
fossero dati in nota, per esser compresi 
fra gli artisti meccanici, ed a lor gravea- 
%SL sottoposti. 

.Fu anche il Guidotti assai buon ar* 
ehitetto , onde a lui fu dato il carico di 
disporre tutto il bisognevole per Tappa- 
rato , che T anno i6a2. si fece per la Ga* 
nonizzazione di cinque Santi, Isidoro^ 
Ignazio , Francesco Saverio , Teresa , e Fi« 
Jjppo Neri. Pervenuto finalmente il Gai- 
dotti ali* età 4ì 60. anni, pagò il comune 
tributo alla morte, correndo Tanno i6ag« 
Ftt quest^ artefice altrettanto bello d* aspet- 
to , e di presenza di tratto , e di ragiona* 
menti, quanta curioso , e stravagante nei 
pensieri, che portavanlo sempre a) desi- 
derio di cose nuove 4 questo però nasceva 
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iti Itti da. ottimfl radice , ed era ta gtatt 
ImgbezÉA , che eg)i a?eiFa d* imparuré , è 
^rofetsace ogoi cosa^ che all' arti « ed alle 
tfeienae apparieneMe ; ma perchè breve è 
li vìver uoitro^ e fioita nostra capaciti, 
non potè egli cosi bene io ciò soddisfare 
a se stesso^ che da si gran BUfnèro d*ap- 
plicazioDi^ danno, anzi che no, alla prò* 
pria e principi^Le professione sna deiln 
pittura non apportasse. Attese egli donqne 
alle lettere, e fecesi Dottore nelle leggi, 
alle Matematiche , air Astrologia, al eaa« 
tare di Musica , ed al sonare ogni cosn di 
strumenti , ma più d* ogni altra cosa' allia 
Poesia , alia qoale era da natnra molto 
indi nato , onde si pose air impresa di 
oomporre un Poema Emco « al quale vo^ 
leva dar nome della Jerusalemme destmtls^ 
con obbligarsi a finire ogni versò delle 
sue ottave colle etesse parole di quegli del 
Tasso nella Gerusalemme liberata. Oltre a 
quanto s* è detto, raccontava Matteo Bo- 
selli pittore, uomo degnissimo d* ogni fede , 
e stato per lungo tempo nella di kii scuo- 
la, che Paolo si messe una volta in testa 
questo concetto , che e* potesse trovarsi il 
modo di volare , e con grand' artifizio , e 
£itica compose d^osso di Balena aleiMe 
ali, coprendole di penne, dando loiN> la 
piegatura mediante alcune molle , che egli 
ai congegnava addosso sot^o le braccia, 
aoosacohè anche fusserod' ajuto a lui , pec 
alzacvl' ali medesime^ neirailo del vofo^ 
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.43 ehe^dopo essersi molle . e molte yoke 
frofalOy iinalmeole s'etpoae al cimofito, 
4piceando«i da luogo eminente , e eke col* 
V a}mtQ delle medesime si porli aiFanli per 
la quarta parte d* un mìglio in ctrea, eoo 
«Tolanéo»^ secfMftdo me, mm oaiiendo pia 
adagio di quello « che senza Tali egli aye» 
rebbe fatto , perchè io tengo ferma optnio-^ 
ne f e ne ho ragioni e mie e d* altri mol- 
lo sode, che tal arte per yeruu modo pos-? 
sa troyarsi per altr' uso , che per disco- 
#tarsi alquanto da un tal posto, cadendo 
sempre al basso, ma con maggiore inter« 
Tallo di tempo , che altri precipitandosi 
|ion farebbe. Cosi dunque fece il Guidotti^ 
il quale stanco finalmente dal faticoso 
muoyere delle braccia , cadde sopra d' un 
letto , il quale si ruppe , ed esso per Y a- 
pertura si Iroyò nella stanza di sotto, spie- 
cando dal suo volo la rottura d* una coscia, 
che lo condusse a mal partito. 

Lo slesso Boselli pure afiermaya d'a« 
Ter yeduto con gli occhi proprj ì Cram« 
menti di#queir arredo , e V ali stesse, di 
che si seryi il maestro. Di più era solito 
dire, che il Guidotti fu cesi curioso delle 
cose d' anatomia, che e* fu solito andar di 
notte tempo ne* cimiteri , doye sapeya es« 
sere stati sotterrati uomini dì fresco , e dai 
riposti cadayeri toglieya quella parie del 
corpo,, cbe faeeya per lo bisogno suo , e 
portandola in luogo solitario, come sareb* 
ne a dire in su le perii più alte del Co- 
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•traTagaosa de* pensieri di costui^ le quali 
per non tediare il mio Lettore io a «eUd 
•tudio tralascioi 



*4» 

FABBRIZIO BOSCHI 

WTTOR FIORENTINO 

Discepolo del Can). Domenico Pàssi^rutni^ 
nato ....♦-{- èG^z» 



Xl OH è Iingu« , cl|e possa esplicare 
quanto apprezzabile sia la sorte di colo- 
ro 9 che eober dono dal Cielo d* un mollo 
docile « aTyenenie » e piaceyole naturale , 
siccome per lo contrario non è uomo, a 
cui possa servire un cuore per compatire 
a bastanza quei meschini , ai quali la na« 
tura matrigna 9 anzi che madre diede iti* 
clinazioni » e spiriti accomodati a tutto 
r opposto , percoè là dove i primi , per 
io iinf di po^^arsi «'più alti segni neU'a-* 
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more d*ogaì pemona « nelle ricchezze, e 
nella gktttt-, trovadst in sul bel jpi^inoipid 
del corso aver fatto più che la metà della 
Tia , i fteoondi sempre spiacevoli ad ogna- 
no, odiosi fino a se stessi, col molto tati- 
care, col molto ^ e bene oper^i^re, noa 
mai giuugoao a posseder tanto, quanto 
appena basti loro per un misero e sten- 
talo vivere, tìoalmeote privi e d* amici , 
e di conforto finiscono miseramente la vi- 
ta in braccio ad un* estrema povertà, lo 
conobbi , e praticai fino negli anni di mia 
£inciaileK2a Fabbrizio di Francesco Boschi 
celebre pittore Fiorentino , di cui ora io 
ho preso a scrivere , ed oh quanto mi duo- 
le d^ aver dar luogo a lui, non fra i pris- 
mi , ma fra i secondi ; ma pure per co« 
mune ammaestramento con vico soddisfare 
alla storia , e far conoscere un uomo di 
molto valore neil* arte sua , e di buona 
volontà bensì ^ ma di natura cosi spìace- 
Tole, inquieta y stravagante , e collerica , 
che poo* altri simili ne ebbe quella sua 
età , ond**egli in un ben luogo corso di 
>rìta , fu sempre grave a se stesso , ed ai 
suoi, eoa essi poco godè, molto stentò, 
e finalmente divenuto vecchio, preda d* una 
quasi estrema povertà fini la su% vita. Ma 
ciò non ostante, merita la sua per altro 
molta virtù, che se ne faccia queir ono^ 
rata ricordanza in queste carte, che non 
lasciano , né lasceranno ma! di fare le beU 
r opere che egli condusse in pittura , colle 
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qaali a sua gran lode ai ipeggiono oraste 
molte Chiese clciotro la. nostra città , e fuo- 
ri ; i p^sizzì Serenissimi • e le case esHan- 
dio . de* nostri cittadini. Di queste saeopai 
re dunque sono io per notare uua buo« 
Da parte t non tutte , e ciò non tanto per 
isfoggir lunghezza, quanto perchè egli» 
siccome a* più. suole addivenire ^ colpa ere* 
d' io di sua stravagante natura neir operai 
suo 9 non fu sempre simile a se stesso. 

Nacque quest* artefice circ^ all' anno 
di nostra salute 1670. e fin dalla fanciuU 
letta, attese al disegno nella acuoia del 
nostro tanto . rinomato pittore Domenico 
Passignani 9 cpn si bel genio • e tanto 
profìtto y che in età pervenuto di diciotto 
anni in circa» fece opere in pubblico lo* 
daussime « una delle .quali fu la storia a 
fre|K:o del S. Buonaventura , oheveggiamo 
nel Tabernacolo io via del Palagio in sul 
canto, del Bargello , e per lo solenne ap« 

5 arato, che fecesi in Firenze nella Catte* 
rale T. «uno 1689 per la venuta della Se- 
renissima Cristina di Lorena moglie del 
Serenissimo Gran Duca Ferdinando Primo 
fece a concorrenza dello stesso maestro suo^ 
del Cigoli 9 e d'altri gran valent* uomitiit 
alcuni d«i' Profeti » che furono posti tra i 
finestroni del tamburo, della gran cupola 
di 5. Maria del Fior^, tanto che 9 e per 
queste , e per altre molte opere che egli 
in questo tempo condusse pel pubblico « 
o pejT private persone >. cominciò adeaperi^ 
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adoperalo nelle pittare più rafigoardevoN « 
che alla gioroala ocoorreTano da farsi nella 
ciiliu eiiKilto più coiroccastOBe del mancare 
che fecero poi Santi di Tito, Gregorio Paga* 
ni^ il Ggolicoo altri grand'uomiai* che net- 
1* aniTtraale stima d^ ognuno avevan per 
lungo corso d* anni ocoupati i primi luoghi 
di maggioranaa. Fra Y altre cose ehbe a 
dipingere per le Monache di S» Lucia 
Domenicane in yia di S. Gallo una gran 
tavola per V aitar mafiigiore di lor Chiesa ^ 
nella qnale Tcdesi Maria Vergine Assunta 
in Cielo, e attorno ad essa una ghirlaaJa 
di diyersi Angeletti^ che presi per mano 
in diverse bizzarre attiiodìni , e scorci dif* 
ficili volando in giro, mostrano di formare 
in aria a guisa di ballo tondo» Nella parte 
bassa della tavola è U Santa Martire Lucia 
titolare della Chiesa col ssgno di suo mar* 
tirio. Dai lati stanno sei figure di Sante, 
cioè S. Maria Maddalena la Penitente > S. 
Cecilia « & Agnesa « S. Caterina da Siena l^^ 
Verg. e Mart. ^ eS. Agata. Fanno anche bel- 
la mostra & Domeniche S.,Jacinto , dietro 
ai quali è accennata la figura di San 
Pietro Martire , nel volto di cui vi ò 
espressa al tìvo T effigie del Padre Fra 
Girolamo Savonarola Frate di queirordioe, 
la loutananaa vedesi il Sepolcro di Maria 
Tergine con gli Apostoli , il tutto espresso 
di gran maniera « e di buon colorito. In 
età di 35. anni dipinse una Gloria » pho 
fu eoUocata nella Cbi«^ di. S. MarQOSoprai 
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Y antiea pitlara della Nunziata di mano di 
Pietro CaTallioi air aliare del Rosario , e 
quegli che queste cose scrive oonserra me*' 
nioria d' aver da piccolo fanciullo sentilo 
dire dallo stesso Fabbrisio alla persona di 
suo padre , coir occasione di visitare insieme 
quella Chiesa , d* aver condotta essa pitlara 
in simile età, ed essergli riuscita in modo 
da non potersi promettere di sapere allora 
giungere a tanto. Fece anch* altre opere 
per diversi gentiluomini Fiorentini t che 
lunga cosa sarebbe il raccontare, e dipin» 
•e gran parie dei freschi , che si veggio- 
no nella cappella di^li Usimbardi in S. 
Trinità; nel j6o6 colorì per li Monaci 
di Certosa un bel quadro » in cui rappre* 
sento 5. Pietro, e S. Paolo condotti alla 
morte , opera bella 9 nella anale egli notò 
il nome, e il tempo, e fu posta nella 
cappella di S. Maria. Dell* anno it>i5 Se^ 
bastiano Ximenez cavaliere di S. StefaDO 
Priore di Romagna , Signore di Saturnia « 
Boderico^ e fratelli ^ figlinoli del Senato» 
re Niccolò^ avendo fatto di nuovo edifica* 
re , ed in più ampia forma ridarre la 
cappella grande di S. Pier maggiore, vo- 
lendola far dipignere tutta ^ ne diedero la 
cura a Matteo Rosselli, ed a Fabbrizio Bo- 
schi , il quale vi colori tutta la facciata , 
che contiene Tergano, ed una grande sto* 
ria nello spacio, che è dalla parte dell' E- 
pistola , nella quale figurò gli Santi Pietro, 
e Paolo , qaando per ordine di r^erone 
Baldiruicci Fol X. io 
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faron (attt prigioni» opera condotta eli 
gran maniera « e bel componioientot baoa 
colorito » ed arie di toste nobilissime. L* aa* 
no 1619. fu chiamato iì Boschi da Lio* 
nardo Conti Priore dello Spedale di Boni-» 
iiuio Lupi da Parma t che è p^>rto nella 
Tia di S. Gallo , per lo quale dipinse neh 
la stanca che allora servi va per Refettorio 
degli uomioi un bel Cenacolo a fresco;^ 
con disposizione di figure al suo soìiio lo- 
.deyolissime^ che per esser vedute in una 
certa moderata altezza dal suolo» volle 
che comparissero alquanto di sotto in so » 
e nella persona d' un venerando vecchio ^ 
che dalla parte di verso la via eoo soprav- 
*feste, che ricade, si vede poco Icmtaao 
dalla mensa del Signore» ritrasse al vivo 
lo stesso Lionardo, figura che ha in se 
tanta morbidezza e verità, che altro non 
le manca» che la parola* Nella persona 
d* un giovine » che e appresso a questa » 
che mostra di fare da Scalco » ritrasse al 
vivo Domenico Conti nipote di Lionardo » 
che fatto Priore successe nella carica, che 
aveva per avanti sostenuta il zio di Cap» 
pellano del Gran Duca » e poi fu Canoni- 
co deir Ambrosiana Basilica. Hanno . poi 
voluto i moderai ministri di quello Spe« 
dale adattar quella stanza ad uso di com.'' 
putJsteria » e dalla banda della pittura epa 
Una certa loro spalliera di legname» non 
senza rammarico degl* intendenti dell* arte» 
hanno coperto da piede alquanto della 
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medesima* Per Michelagaolo Baonarruoli 
il gtOTane, cioè per la prima stanza di 
saa Galleria , dedicata alle glorie del grao 
Micbelagnolo colori un bel quadro a olio^ 
ìd cui feoe cedere lapei^soua di lui^quau* 
dò alla Vigna di Papa Giulio lU. ali* acqua 
Vergine , dopo aver fatto il disegno del 
palazzo di strada Giulia per la Ruota , ed 
altri Tribunali , è dallo stesso Pontefice faU 
to sedere presso a se mentre dodici Car- 
dinali stavano in piedi , ed è con parole 
di grande stima onorato. In questa bella 
storia nella persona d* un Prelato con bar- 
ba rossa dipìnse un Landini Piovano di 
Bipoli. Per quello, che immediatamente 
succede a questo , espresse T effigie del 
Conte Cosimo della nobilissima casa della 
Gherardesca Canonico della Metropolitana 
Fiorentina , poi Vescovo di Colle. In una 
tfesta quasi in tutto profilo « che viene 
dopo questa, il Canonico Minerbetti poi 
Tescovo di Cortona. Neil* ultima allato a 
questo il Canonico Neri Vescovo di S. Mi- 
niato. Id quella d*un Prelato dietro alla 
persona del Papa ritrasse al vivo Monsi- 
gnor Oini Arcivescovo di Fermo , e nella 
iascia t che ricorre sopra questa tela 
sono, scritte a lettere dorate le seguenti 
parole >» Romanae Curise formam Julio 
>^ Tertio ostendit , ad cujus latus caete* ' 
» ris sianlibuf sedit , id honoris clari»* 
». siàao exemplo prdebente Pontifice » • 
Era già passato T anno 1620 quando la 
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Regina Madre Maria de* Medici ayeado 
dato fine agli aggiustamenti col Re Laigt 
6UO figlinolo , volle arricchire di reale or« 
namento la bella fabbrica del rao palazzo 
di Lncembnrgo ^ avendo anche a tale ef- 
fetto chiamato Pietro Paolo Rnbens a di- 
pignervi la gallerìa » nella quale egli aveva 
rappresentato ttorie della vita e fatti 
della medesima dal suo natale fino agli 
aggiustamenti col figliuolo, dopo la sua 
ritirata a Brois, quando dal Gran- Duca 
fu ordinato al Boschi il dipingere una 
gran tela » nella quale egli rappresentò la 
storia di Prometeo , che da queir Altezaa 
fu poi mandata alla Regina, per dover- 
segli dar luogo fra Taltre pitture di quel 
palazzo di rinomati pittori di quei tempi. 
Questa con altre beli* opere che uscirono 
di mano di Fabbrizio, fecero sì, che la 
gloriosa memoria di Girlo Cardinale de* 
Medici lo chiamasse a dipignere a fresca 
nelle stanze terrene del palazzo di sua 
abitazione, detta il casino da S. Marco, 
a concorrenza di Matteo Rosselli y una 
lunetta grande nella prima stanza , nella 
^uaie rappresentò il ricevimento , che fece 
il Gran-uuca Cosimo IL d*un Imbascia* 
tore Persiano, e dai lati due femmine fi- 
gurate runa per la Riochezn ^ e 1* altra 
per la Giustizia , e nella parte opposta 
neiruno e nelPaltro spazio attorno al fine- 
strone fece vedere due femmine figurate 
per due Deità. Entrando poi per la se- 
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conda stanza oel salone, Tedesì sopra la 
porta in una piccola lunetta pure di sua 
nano lo stesso Gran Duca Cosimo in abi- 
to dì Gran^'Maestro della Religione de* Car 
valieri di & Stefano » ed cttì una fem- 
mina in atto 4ì sedere e dormire con una 
tayolozza e pennelli in mano, ed una fa? 
scia alla bocca, fatta a mio credere per 
la Pittura , Tolendo significare ( come io 
penso ) che essa , non ostante sua muto- 
leaa , non lascia di molto ed eloquente- 
mente parlar^ , ogni qual Tolta ella sia 
per opera de* gran Monarchi risvegliata 
dal sonno , a cui bene spesso la condan* 
nano le vicende dell* età pòco fortunate ; 
ed io non voglio lasciar ai raccontare in 
questo luogo un caso piacevole che inter- 
venne al Boschi , in occasione di fare tali 
pitture , affine di far conoscere , quanto 
ogni uomo- nel proprio senso abbondi • 
Aveva egli già qato fine al suo lavoro, 
onde era stato avvisato T imbiancatore, per 
'venire a dar di bianco al muro di sotto 
le lunette , e già come è solito di questa 
gente, aveva egli a tale effetto mandato 
in quel luogo i suoi btgonciuoli e pennelli, 
quando il Boschi, temendo che colui nel 
menar da qua a là quel suo stolto pen* 
nello, accostandosi forse troppo per di- 
sotto al termine della sua lunetta, non 
ne ricoprisse Qualche parte , volle' contro 
stio solito uscir di casa subito dopo de- 
sinare» e portarsi al casiaoi dove dato 
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di piglio ad UQ di quei bicoaciaoK di 
bianco t con uq certo penDelIetto messa* 
namente grosso comincio a lerminare U 
bianco del maro sotto la sua piitorai 
dandone tanto , quanto bisognasse , ac<}i& 
1* imbiancatore non s' ayesse d* accostare 
col suo pennèllone alla parte dipiota. Ed 
ecco ali* improvviso comparire V imbiaiiF 
catore, che era un certo Lombardo^ ar«^ 
ràbbiato quanto esser si potesse , il quale 
veduto che il pittore maneggiava il suo 
bianco e* suoi pennelli , e di più aveva 
anche coperta quella piccolissima parte di 
muro » incominciò a dare in tali escande- 
scenKC , ohe le furie medesime con lui ne 
averebber perduto « voltatosi a Fabbrico 
forte Io sgridò , e f ra T altre cose dissegU 
più volte: che vi credete voi, che rim- 
biancare sia come il dipignere ? avrestelo 
pure dovuto bea sapere voi, che maneggiate 
pennello» e non aver messo la mano ia> 
ciò, che voi non sapete fare. Ma Fabbri- 
zio , parte perchè gU pareva d* aver dato 
in un animale di più lunghi artigli <U 
quelli, che a lui sembrava d* avere ^ e 
parte pigliandosi gusto della goffezsa di 
colui , ebbe per bene il dar luogo alle sue 
grida , e più tosto procurar di placarlo 
quanto potè il meglio. Io lodo però 1* av« 
vertenza del Boschi di procurare, che quel- 
Tuomo non s'accostasse col pennello al 
suo lavoro , perchè mostra V esperienza , 
che le Pitture, che hanno per termine il 



Fabbbizio Bohemi. i5i 

muro Inaoco, son solite di patir molto di 
questo male d esaer guaste da simil gente; 
testimouiD di che, la più stupjenda imma- 

Siae di Nostra Donua che facesse Andrea 
el Sarto ( nou dico dove ) per poca cura 
non so di chi ,. Teggiamo non sensui lacri* 
me di compassione essere stata tanto spesso 
soggetta a tale disgrazia, che se Ta la 
bisogna per. Tavvenire , com^ elV è ita per 
lo passato , cioè che ogni volta che §*im* 
Biamca il muro di sotto fra una porta e 
la pittura , se ne ha da coprire tanta par* 
te, quanta fin qui n'è stata coperta, sto 
per dire, che quantunque io mi trovi in 
età di sessant^anni (i) io temo d'avermi 
a condurre a vedere dato di bianco a 
tutte. T<n*nando ora al Boschi, egU fece 
poi altre opere in pubblica e in privato , 
{ralle quali bella a maraviglia fu una gran 
tavola del martirio di S« Bastiano per la 
cappella de* Canigiani in S. Felicita , nella 
quale veramente diede a conoscere, che 
eV possedeva belle idee con nobiltà di ma- 
niera, ed ogni altra qualità che in uà 
ottimo artefice si ricerca. Per la Chiesa 
delie Fanciulle di ber Vettorio (^) dette 
ìe Siabilife, dipìnse la beila tavola del 



(1) Dunque il Baldinucci scriveva ifue* 
^ùe noùtìiie nei i6Ò4« 

(2) Di^ Ser f^ettorio dalf Andsa esem^' 
plarissimo Sacerdote^ , 



t52 DeC. II. DELLA Pah. IH. DBL SeG. IY. 

S. Andrea Apostolo , e per k Gnoipftgaia 
de* Pizzicagnoli in Tia dell* Alloro « an^ at 
tra ne colorì del martìrio di S Bartoloni-i 
meo'. Per la Chiesa di S. Chiara feco uà 
S, Antonio , e per particolari jentiloomiDi 
più quadri de* mister] della rassione del 
Signore , di bella e devota iuTenstone, che 
meriian luogo fra le più degne opere che 
uscissero di sua mano. Per la Collegiata 
di S. Lorenzo colori i due quadri di due 
Santi YescoTi Ambrogio e * Zaoobi , che 
furon posti nella eappella della sinistra 
parte della «Croce dai Iati dell* altare » doye 
per gran tempo si tenne il Santissimo Sa- 
cramento. Nella Chiesa d'Ognissanti de* 
Frati deir Osservanza per entro là cappella 
maggiore dalla parte dell* Evangelio è di 
sua mano il quadro del S. Bonaventura , 
quando è miracolosamente comunicato da- 
gli Angioli 9 e vedesi fra 1* altre figure 
quella del Sacerdote , che celebra la Mes- 
sa, che nel vedersi toglier dalle mani TO* 
stia consacrata si volta in dietro con tanto 
spirito e vivacità, che par veramente vivo. 
Isella stessa Chiesa è pure di sua mano 
la tavola di S. Bernardino da Siena eoa 
alcuni Angeli dall* uno e daii* altro lato di 
sua persona. Nel chiostro de* Frati di S. 
Marco in una lunetta dipinse a fresco, la sto- 
ria di S. Antonino Arcivescovo di Firenze, 
quando scaccia co*flagelli i giovani che nella 
sua Chiesa cattedrale attorno ad una sposa no- 
vella » con iscandaiosa curiosHà > tmmo- 
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destamente si affollano; ed un* altra simile 
htnetta , o?e rivolta sottosopra la tavola 
de* ginoeatori. 11 tabernacolo a fresco che 
veggìamo nello stretto deir Isola , dove 
s'nniscono le due vie di Parione e della 
Vigna t nel qual tabernacolo è rappresene- 
tata Maria Vergine con Gesù Bambino» e 
S. Carlo Borromeo, è di sua mano; e ve- 
ramente se egli fra le molte sue fantasti- 
cherie , non avesse avuta quella della poca 
applicasione ai lavoro » e molta a starsi 
colle mani in mano senza nulla fare » ave* 
rebbe veduto la nostra città assai maggior 
numero d*opere degne che ella non vide. 
Gran cagione di questo suo poco badare 
air arte fu Taver egli avuto stretta paren- 
tela con Gio. Battista Codoni cittadino di 
questa città , il quale essendosi portato in 
Francia a* servigj della Regina madre» 
ebbe per bene di commettere a lui cura 
d* una possessione » che e* possedeva in 
Valdarno di sopra » in luogo detto casa 
Arsiccia , con cne egli fu invitato al suo 
gioco» conciofussecosachè egli incomincias- 
se a condurvisi spesso » e quivi coir occa- 
sione di assistere a* fatti del Codoni vi 
facesse lunghe villeggiature, le quali a 
poco a poco cagionarono in lui un si fatto 
rincrescimento al dipignere » che sempre 
dairuno ali* altro giorno passando» e se 
stesso col dire» fiirtm domani.» ingannan-* 
do, erasi fatto quasi impossibile il pigliar 
in mano i pennelli ; onde inancatcgU 1 oc* 
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eaai^Di d^H* operare » e crescendo tiitla^ 
k flece«AÌlè , a cagìooe di tua nuineiiofia 
famiglia ^ menire a graji passi ne <renÌTa 
rultioia Tecchiaja si ridusse a seguo di 
BOB. poter fw beoe, qaando egli aiicbe 
avesse voluto ;coaduoeYasi talfolta ad afer 
aecessilÀ d* ud testone « ed in questi cas^ 
che frequentissimi erano» portavasi dal 
Dottore Gio. Battista Goti suo confidente « 
e nsol4o aosteo delle nostre arti, il quale 
aoTvenivalo di poco danaro per volta ^ ri« 
portandone poi in soddis£s»one qualche ope^ 
niccia di sua mano. 

In questi tempi dico circa 1* anno 
1640. alla Congregazione di S. Ignazio jr 
che si raguna in alcune stanze 4el Golle^ 
gio de* Padri Gesuiti di San Giovannino « 
era staio dato per Predicatore ordinario 
della tornata della sera^ che si fa peren-% 
tro la detta Chiesa , il P. Gio. Domenico 
Ottoneli da Panane, uomo di buone let«, 
tere , e di spirito Apostolico^ il quale 
avendo ne* primi anni di sua fanciullezza 
servito in qualiti di Paggio il Serenissimo 
Gran Duca Ferdinando I. datosi poi allo 
spirito t e restito 1* abito della Compagnia, 
aveva dati gran saggi della sua virtù. Que- 
sti colla sua predicazione^ e col suo buoQ. 
esempio, e forse più collo starsene in ca- 
mera , sempre impiegato . nella cultura dì 
queiranimCf che egli andava ridncendo 
nella buo«a via , aveva eccitato tanto fer* 
v^re in quel luogo» che la gente vi con* 
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correva in gfau numero. E perchè come 
a principio aecennatnmo , il Boschi, con 
tutto quel suo naturale stravagantissimo, 
era tiòino timorato di Dio, ed amico dei 
baoni , egli legò straordinaria amicizia col 
Padre ; il quale essendo Tenuto in animo* 
per render sempre più fruttuoso il suo 
predicate con imprimere il pensiero della 
morte, di fare rappresentare in disegno 
lo stato deiruomo moribondo, ciò che 
(egli pure altra volta aveva fatto fare a 
persona di poco sapete , che avevalo anche 
intagliato in rame , volle che Fabbrizio gli 
facesse una nuova invenzione, la quale 
egli fece con bel componimento , e ottimo 
disegno , esprimendo al vivo nella faccia > 
e ne* gesti del moribondo quegli estremi 
timori , che recagli il doloroso conilitto , 
mentre il Demonio gli sta d* avanti col 
gran - libro de* peccati , facendogli vedere 
aperto T inferno, e rAogiolo Santo col 
registro d* alcune , benché poche opere 
buòne, additandogli il Cielo procura di 
muoverlo alla speranza nella Divina bontà, 
ed in tanto morte colla sua falce se ne 
sta pronta a dargli T ultimo colpo. Nd 
medesimo tempo, per opera cred'io dello 
stesso Padre, ebbe a fare i due quadri, 
che oggi veggiamo negli spazj laterali' al- 
l' arco delia ca{;pella maggiore di detta 
Chiesa di S. Giovannino, dove rappresen- 
tò il Beato Luigi Gcnaaga ^ e *1 Beato Sta* 
nialao Coska , e questo in atto d'esser co- 
muàicato dagli Angeli ; è però da avvertire. 
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die Fabbrixio erasi ormai tanto infiogardito 
nel dipigoere tcheareodo fatta d^'dué qua- 
dri la bella iiif enstone gli fece ooudurre ia 
gran parte con propria assisteosa d*altoo 
peonelio 9 dandovi esso gli ultimi colpi. 

Cosi andatasi il nostro pittore fra 
scontento e necessità passando gli anni più 
graTi di sua mancante vita , quando Tenuto 
Tanno 1642 assalito da infermità alli G del 
mese di Giugno con segni di buon Cristiano, 
diede fine al corso de* giorni suoi , e nella 
Chiesa di S. Apollinari fu assai povera* 
mente data al suo oadav^ro sepoltura (x)» 

Merita quest* artefice molta lode fra*pil> 
tori della città nostra 9 come quegli , che 
condusse opere belle, e nelle quali chiun- 
que ba buon eusto neir arte « scorge un 
non so che del maestro grande, oontenen* 
do elleno un tocco tutto galante e brio- 
so 9 colpi firanchissimi e spediti , e ia que- 
sta parte differente alquanto dal modo t 
che avea tenuto il suo per altro insigne 
maestro il Passignano. Neil* inventare sep* 
pe discostarsi maravigliosamente da cert^ 
confusioni , disponendo le sue figure fra 
loro stesse in modo, che tntte stanno a*luo- 

8 hi loro, formano T attitudine, e fanno la 
estinata operazione , senza , benché mini- 
ma noja apportare ali* occhio erudito. C01- 
nosceva egli però forse troppo questo par- 

(1) Nel profànmrsi anni sono la Chiesa^ 
Tossa di ormino furano aUrova confusa^ 
mùnto sgombrate. 
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tieolar talento ^ onde era aolitadire» oone 
a me raccontava Giovaoni Risi stato soo 
discepolo, che se si fasse trovato ne* tem* 
pi di Tiziano, sarebbe con?eD«ito ad essa 
il consigliarsi con lui, intorno alla dispo- 
sizione delle sue storie. Questa sua bra? a« 
ra neir inventare , e disporre nasceva io 
lui dal grande spirito, del quale 1* aveva 
dotato la natura, e da una cosi tenace fan« 
tasia , che da ogni minima cosa cavava idea, 
e concetto. Era maraviglioso io lui ciò f 
che il Vasari racconta pure d* un pittore 
antico , che nel mettersi a considerar qual- 
che macchia di muro cagionata o da 
umidità , o da altro accidente , vi ritrova- 
Ta invenzioni di figure , o di storie bellis- 
sime, e Simon Pignoni, che in sua fan- 
ciullezza ebbe qualche principio da lui 
neir arte , e che di poi tennelo sempre io 
conto d'amico , e non lasciò mai d'ajutar- 
lo, e consolarlo ne* suoi maggior bispgni , 
e travagli, racconta belle cose in tal pro- 
posito, e particolarmente, che nel trovar- 
si un giorno con esso a passeggiare sotto 
la loggia degl* Innocenti , il Boschi dato 
d'occhio ad una certa macchia del muro, 
prese il matitatojo, e cominciò a circon- 
scrìvere quelle informi apparenze in mo- 
do, che valendosi sempre delle medesime, 
con pochi tocchi fecevi apparire una bellis«i 
sima storia:} ma assai più bella pare a 
me quella, che afCerma lo stesso Pignoni 
aver sentita da lui stesso , e f u , che avea- 



fSft Die^II. mwLVk Pk%.lU. teL Sca IT. 
do una rotta avuta eommessione dal GraiK 
Duca Cosimo IL di dipigoer per lui uoa 
storia t in cui andava rappresentato un lo*- 
ferno , egli in quella cosa del rappresen- 
tar rinferno si trovò contro suo solito 
&>rta intrigato; finalmente presa una tela 
mesticata , cominciò ad imbrattarla incon*- 
aideratamente t ed alla rinfusa di quanti 
colori egli conservava ne* bum alberelli » 
asaoUGando 1* uno coli* altro a mal modo 
scensa unione , e senza regola , e solo quan- 
to gli bastò per fare una cosa« che potes«^ 
se veramente dirsi fatta a caso ^ poi rì«^ 
guardando per entro la medesima tra que- 
gli scomposti e sregolati colpi, di subito 
ravvisò quanto gli fu di bisogno per aprir*^ 
si la mente ad un* invenzione d*un lnfer« 
no, che messa poi in opera egli dicera 
esser riuscita la più bella cosa , che aves-^ 
se xi(Midotta il suo pennello. Dicemmo di 
sopra, che egli av^va non poco concetto 
di suo proprio sapere, ma non fu per 
ciò , che egli talvolta non richiedesse da 

I tersone dell* arte sopra le proprie piaore 
oro sentenza; e ad uno che temendo 
d* irritarlo disse parergli del tutto bene', 
rispose in collera : questo vostro bene be- 
ne non mi piace; io non mi trovai già 
mai ad un pasto , dove ogni cosa fusse 
dolce senza alcuna mescalanza d* agrume, 
o di forte, che non nauseasse il mio ap- 
petito» Altre volfe poi, secondo Tumore 
areva a male, .ch*«^ ne fumé mostrata di-. 
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BftpproTaztmie , e tanto più da chi qod era 
pittore, ed in t^I proposito mi sa vv iene» 
che avenda egli faito nn quadro a I^fobile: 
persona t forse me^o intendente. deirartc^ 
questa nel veder V opera presso che fini» 
ta , non. avendo per avventura mai assa« 
porata la qualità deir uomo » disse parer*, 
gli t che ttna mano d* una tal figiora» non 
potesse stare in queir attitudine • e sem*^ 
Srsrgli alquanto slwpmta. U Boschi pre$a 
subito in mano la tavolozca e i.penneUit 
guardando in viso il Gentiluomo ^ quasi 
approvando i suoi avvertimenli disse : m*aG« 
cenni Y. S» quel che ella Torrebbe^ che 
IO facessi per ridur questa mano io m<>do^ 
ebe ella stesse a segno. Il Gentiluomo mol- 
to disse » e* 1 Boschi 6ngendo. di. non .in« 
tendere posò la tavolozza e i pennelli,, 
ed in apparenza tutto modesto » e giulivo, 
prese il malitatojo col gesso, e diedeglie-* 
le inumano dicendo: orsù, orsù, perchè, 
io intenda bene si compiaccia V* S. dise« 
gnarla come ella la vorrebbe. Il perchè il 
Gentiluòmo fattosi rosso in viso soggiunse: 
e tome volete yci che io segni, se io non- 
sono d£l mestiere? l\ Boschi^ che appan-*> 
to r aspettava a quel passo, acceso aUora 
del sdito sdegno disse: or se voi non sie'« 
te del mestiere , a ohe sindacare . 1* opero 
deVmaestri dell* arte? £ se il quadro una 
Ti piace così , perchè cosi ha. da stare » 
non uMincberà chi -lo pigli tale .quale 
egli è. la somma non trota vasi chi sfipfsse 
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aggiustare il modo con che trattare con 
lui , mentre e col lodare , e col biasima» 
re le sue opere si correva risico di farla 
adirare. TroTarasì bene spesso con poca 
disposinone a condur 1* opere incomincia:» 
le, e non Toleva esser sollecitalo , e spen^ 
de?aYÌ queir ore , cbe a lui pre? ano , e 
non più t fttssesi pure la faccenda quanto 
si volesse importante , o da qualsifusse 
persona alta » o bassa ordinata dicendo , 
cbe il lavorar tutto il giorno , e a piaci*" 
mento d* altrui era cosa da manovali , non 
da pittori. S^ abbattè bene spesso a dover 
operare a concorrenza del Rosselli » il qua» 
le , come nelle notizie di lui abbiamo ac- 
cennato * fo uomo applicatissimo , senaa 
frammetter mai tempo all' operar suo , e 

3uesto segui particolarmente nella pittura 
ella cappella grande di S. Pier Maggiore, 
nella quale era egli un pezzo in là deUa 
fatica 9 quando dal Boschi non si trovava 
modo di veder fatto bulla , onde quelle 
Suore dopo avere adoperato in vano ogni 
uffizio appresso di hii, finalmente ebber 
per bene ricorrere fra di loro a pubbliche 
orazioni e devozioni , a fine che il Cie^o 
movesse V animo del pittore a togliere unffL 
volta alla Chiesa, e a loro quel grandmi m-' 
paccio , come finalmente segui. A chi per , 
istimolarlo proponevagli T esempio del Ros- 
selli 9 rispondeva una cosa molto vera , 
cioè di conoscere chiaramente di esser tatto 
il contrario del Rosselli, il quale avendo sem* 
pre lo strumento accordato;^ poteva sonare a 
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•no talento; ma egli parev^a a se stesso, 
siccome era veramente , essere a guisa d*uu 
Taso pieno d* ottimo liquore » ma che per 
ogni piccola agitazione s* intorbidi , e sco« 
lorisca ; onde , come quegli , che trovavasi 
sempre in questi termini , impossibile era 
a lui il trovar tempo lungo, per dar luogo 
a quelle operazioni , le quali , quanto da 
o»ni altra cosa, da un animo tranquil- 
lo e pacifico traggono loro perfezione. 
Questa tranquillità certo che rare volte 
poteva trovarsi in lui, mentre, come af- 
fermava r altre volte nominato Gio. Aosi 
correvano bene spesso otto, o dieci giorni 
per volta , che e* non si sentiva far altro 
in casa , toltone 1* ore del riposo , che gri- 
dare co* suoi, • giovani, o domestici , per- 
chè fare servivagli ogni piccola apparenza 
di cagione, onde gran fatto non fu che 
egli col molto gridare « e pochissimo ope* 
rare, si perdesse occasioni di gran rilie-^ 
To, e che con dispiacere non solo dei 
nostri cittadini , ma de* Sovrani ancora non 
potesse egli essere adoperato in lavori 
onorevolissimi. Visiti un giorno la sua 
stanza un grande, che molto stimava la 
sua virtù, e domandogli quanto ei pa- 
gasse di pigione e della stanza, e del«* 
]a casa , e sentito colla risposta del quan-' 
to , alcun rammarico , per parergli troppo 
grave , rispose j veramente eli* è gran pi- 
gione; ma voglio insegnarvi io il modo 
d* abitar bene ^ siQcome voi ora abitate, 
BaldinucGi Voi. X. ii 
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e pagar manco. Fate due 9 o tre quadri 
di più r anno , uccome potete anche farne 
inciti di Tan faggio a quel che io ri dico. 




dnità nel laToro» il perchè fu solito aver 
pochi scolari f e quei pochi ben presto 
se ne partirano disgustati t non poten- 
do anche sopportare quel gridar sempre 
che sì faceva in casa sua , cose tutte 
che furon di non poco danno airaTanza- 
mento di Francesco , e di Giuseppe suoi 
figliuoli per altro dolati di buona natura» 
e d' ottima abilità 9 ai quali egli insegnò 
Tarte sua. Fra coloro, a cui non bastò 
r animo il reggere in quella scuola , furon 
Simon Pignoni , che poi appresso al Paa^ 
aignaiìo, e co* prcprj studj» e fiitiche f^ 
cesi quel valentuomo che ognun sa; Ja- 
copo Cbiavisttlli altresì 9 il quale stato 
tre anbi col Boschi datosi seriamente agK 
studj di Prospettiva , e A.rchitettura ne* tem- 
pi , che nella pubblica Accademia insegna- 
tala Baccio del Bianco, s* è poi tanto avan* 
zato nel dipignere cose a dette arti d' Ar- 
chitettura , e Prospettiva appartenenti » cfao 
darà buona materia a noi d* altrove par- 
lar di lui. Giovanni d'Angelo Rosi uomo 
d* amabili qualità stette col Boschi per 
lungo tempo 9 e Tajutò neir opere; dipin« 
se a olio » e a fresco 9 ma nel colorire sce« 
ne 9 boschereccie» e paesi a tempera ia 
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6ull* antica maniera di Guasparre Falgani ^ 
•i portò asMÌ bene» onde nelle Pi^Dspetiife 
per la Real Commedia fattasi a* Pitti per 
le felicissima nosze del Gran-Duca Ferdi- 
nando Secondo di gloriosa memoria colla 
Serenissima Vittoria della RoTere fu mol* 
to adoperato. Seppe a tempo e luogo dir 
bene suo sentimento, ed io mi ricordo 
d'una risposta, che e* diede a persona « 
che per tirarla a'proprj vantaggi Toleva 
farsi con esso onore del Sol di Luglio, 
dicendo » che gli arerebbe potuto far gua« 
dagnare di buoni quattrini , e la risposta 
fu questa. Gran favore sarà questo, che 
ora mi promette la vostra cortesia di far- 
mi venir danari in tasca con avermegli 
prima fatti guadagnare • Condottosi poi 
Giovanni in età di circa 76. anni , dopo 
lunga «infermità con aegnì d* ottimo Cri- 
stiano , e tale quale era vivuto , chiuse 
gli occhi a questa luce T anno 167^. Gbbe 
Fabbrìzio Boschi due fratelli. Uno si cbia- 
mò Beqedello, che studia appresso a Mair 
tee Rosselli:' disegnò maravigliosamautt t 
ed in aullé maniera del Falgani pace feot 
paesi a olio bellissimi ; delf altro non ci 
aovvieoa U nome; basti però il sapere ^ 
ohe questi datosi alla pittura prometteva 
gran cose di se stessa^, quando la morta 
nella sua più verde età fece punto al sua 
viv€jre. r 
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"" TOBIA VJiRHAEGHT 

PITTORE DI AHTERSA 

* Discépolo di nato 

i566« + Ji6i3. 



obia Yerhaecht nacque in Anver- 
•a r anno i566 riusci baoniasimo pittore , 
come mostrano V opere sue sparse» tanto 
nella città sua patria , cke fuori » e fu il 
primo maestro m pittura del famoso Ru« 
bens; morì finalmente Tanno i63ié 

Ebbe altresì in questi tempi la città 
di Amsterdam Enrico di Reyer nata in 
Utrecbt alli quindici di Id aggio del i563 
il quale attese air architettura , e riusci uno 
de* migliori statuari che aTesse nel suo 
tempo r Olanda ^ le quali due sue dcti 
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fecero bea eoaoscere il sepolcro del Pria** 
cipe d^Oraages da lui intagliato ia Delft» 
e il palagio della cittì. Questo artefice 
fece paoto al suo Tivere ia Aaisterdam 
Tanno 162 1« 

Jacopo Matham Genero di Errico Golt« 
zio nato ia Haerlemi Tanno iSyi fu buo^^ 
no Intagliatore in rame » e mancò di tits 
a' i5 d* Ottobre i63i. 
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ANDREA DI RICCARDO 

COMODI 

PITTOR FIORENTINO 

. Discepolo dì Lodovico Cigoli 
naia i56o. +' i638. 



^odrea di Riccardo Comodi ebbe t 
•noi natali nella città di Firenze nel i56o 
circa alle ore dodici della notte preceden« 
, te al giorno dei 27 di Dicembre» ed al 
•aero Fonte fu chiamato Giotanni Andrea, 
ae ben poi taciutosi il nome di Gioranni ^ 
fu tempre e nomioato » e ^inteso pel se- 
condo nome- d* Andrea ; essendo poi alfe* 
tà pervenuto di potere ìncammioarsi al« 
faoqui^o d* alcuna bella facoltà, fra It 
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motte alle quali portaralo il perspicace 
intelletto suo, elesse quella della pittura. 
A tale oggetto duaque voleado ordiuar sue 
pratiche 9 avendo sentita la fa^a» che da 
per tutto erasi acquistata il nostro in^'gne 
pittore LodoTico Cigoli , a lui s^ accostò , 
ed in breve fecesi queir eccellente dise- 
gnatore • e modellatore insieme , che bene 
mostrano molte dell* opere sue, delle qua- 
H noi siamo ora per dare una succinta 
notizia; é gran fatto non fu, che egli fin 
àtì suoi principi s* innamorasse tanto de* 
gli studj della Notomia , e deir impareg- 
gia\>ile colorito del Coreggi o, giacché tale 
sviscerato amore aveva sempre conosciuto 
nel maestro, di cui anche aveva similissi* 
me r eccellenze nel buon gusto pittore- 
sco; e certo che se egli fusse stato dotato 
di maggiore animo t per vincere una cer- 
* ta sua troppo fissa cupidità di non far co- 
sa , che non giungesse al sommo di quel- 
la perfezione, che T ottima sua intelligen- 
za gli faceva concepire ^ avrebbe condotte 
assai più opere, eh' ei non fece^ onde ne 
farebbe egli stato più glorioso e 'I mondo 
più ricco. Studiò il Comodi appresso al 
Cigoli , oltre al disegno e la pittura , le , 
buone regole d* architettura e prospetti^ 
va ; e soleva poi egli raccontare d* essersi 
più volte trovato in Roma nel palazzo 
della Trinità de* Monti a disegnare insie-. 
me con lui coir artificioso mstrameato 
dallo stesso CigoK inveatato , h l^ìimiaM 
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cupola di 8, Pieiro , e soggiungeva ^ che 
tutta la lanterna della medesima eu|ipla 
in tal aiodo disegnala venira circa ad un 
quinto del nostro braccio* E notissima 
r operazióne di tale instrumento t ma ciò 
non ostante diremo per chi non ne avesse 
cognizione, che questo ha per fine di di- 
;Segnare ogni oggetto, e levar di pianta 
per tal modo , che necessariamente ciò che 
da un dato punto apparisce in prospettiva , 
Tenga espresso in piano. Che ii Comodi 
fusse grand^ imitatore del Cigoli n^li atf- 
dj d*Auatoìnia, lo mostra il suo modo di 
disegnare, e di modellare; siccome alcani 
modelletti venuti sotto V occhio di chi (jue- 
•16 cose scrive, fatti da corpi d^uoaiini 
parie scorticati , t parte scarnificati per 
xìconoscerne le parti più riposte , a fino 
lo scheletro medesimo, .Di edesi poi di tat- 
to proposito a studiare. V opere del Corego 
gìo , e tante ne ricopio quante ne potè 
mai avere , ma tanto egregiamente , che 
da qualsìsia anche perito artefice possono 
alcune sue opere cambiarsi cogli originali 
medesimi. Come che egli era piissimo uo- 
mo, e di Maria sempre Vergine assai de* 
voto, ne copiò molte immagini fatte pure 
dallo stesso Coreggio, una delle quali ^ fra 
altri quadri di gran prezzo , conservava si 
non è molto , e forse fino al presente ai 
conser^va nella Real Villa di Lappeggio , 
ad una ne possedeva il dottore Pietro Cer- 
,?ierl ftto medico» U quale dopo saa mor^ 
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te insieme con una storia efangelica pure 
éi saa-mano venne in potere di altri. 

AreTa il Comodi coojbraita grand' ami« 
eìzia eoir ÀTVt^cato IVIicbele Bacci uomo 
molto erudito di antichità » grande ama- 
tore di tutti i virtoosi, e fra quegli stati 
a 'suo tempo tanto parziale di Giusto Lip- 
Bio « e del Baronio , che fu solito len^ r 
sempre in sulla tavola del suo studio V o^ 
pere loro , non gii nel modo , che altri ò 
solito fare, ^a sciolte ^ e ciò faceva per 
rendersi più sicuro dal perioelo d\averJe a 
prestare. Questi dunque fattosi una cosa 
slessa con Andrea, sorti di avere di sua 
Dsane una bellissima Madonna , la quale si 
tenne molto cara , fin che ei visse. 

Gustava grandemente il Bacci delli» 
sili eoutersanone , non tanto per vederla 
operare ^ quanto per sentirlo discorrere 
delle cose dell* arte; e fu poi solito rac- 
contare bei peusieri ricavati da quei di* 
scorsoi Diceva fra T altre cose, che questa 
artefice pel dipigner F immagine della Grau 
Madre 4IMddk>5 era tanto accurato, ebe 
più noi», pótea dirsi , ed avrebbe pur vo"* 
luto che tosse stato possibile al suo pen- 
nello il fare spiccare fra T' esterne bellez* 
se, e vaghe apparenze visibili delsnocor*^ 
pò ancora in qualche modo le tanta am« 
mirabili , di che era dotata V anima di 
quella ; che però studiavasi di trovar for- 
me tolte ili parte da medici, e parie da 
fisonomi f le quali con tutto , ch$ nas^ ah* 
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biano.ia sa stesse alcaaa indabitaU éasst4 
steoza 9 taoto quanto però poeticamente 
operando 9 concedesi a* pittori , si confa- 
eessero con tale sao pensiero, e desiderìoé 
Facevate adunque le dita delle mani gr»« 
ziosaosente arrovesciate all' infuori , per 
dare in esse alcun segno della smisurata 
liberalità di tanta Regina » cioè facevaln 
tutto il contrario delle dita , ehe diconsi. 
uncinate t che i fisonomi danno per segno 
d* inclinazione air avarizia , e rapacità; fa-^ 
ct^vale ancora il collo sottile, segno cho 
bene spesso secondo i o^edici , suole esser 
compagno della virginità • atteso che Y in- 
grossarsi del collo, e delle sue vene è 8o« 
lito effetto ^deir incontinenza. Ninno poi 
rappresento il volto di Ibi con più nobil- 
tà, venustà» e modestia di quello che ^Ii 
fece. 

Ma con tutto che spendesse il Ckimo» 
di molto di tempo in far quadri devoti di 
non eccedente grandezza , non fu per q.ae«. 
Sto, che epli più tavole e pitture a tre* 
SCO, tanto in Roma, ove si trattenne mol- 
to tempo , quanto in altre città non con* 
ducesse. Fra quelle di Roma si conta la 
bella tavola del battesimo di Gesù Cristo 
Nostro Signore per entro la cappella di 
San Giovanni Battista nel tempieUo di 
San Giovanni in Fonte. In S. Vitale dei 
padri Gesuiti dipinse la tribuna, ove è il 
Signore portante la Croce, con assai figu- 
re, e dai lati dcie storie di Santi Martiri. 
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È ancora nella Chiesa del Gesù ana sna 
tavola de* Santi Abondio^ ed Abbondanzio 
avanti al Tiranno, e finalmente per la 
Chiesa di San Carlo de* Catinari essendo 
stato tolto via il quadro di mano di Ga« 
sparo Colio , che poco piaceva , e datone 
V assunto al Comodi ^ egli vi fece il nuo» 
vo 9 in cui rappresentò la stessa storia di 
San Carlo orante per la salute del suo po- 
polo di Milano, nel tempo della crudele 
pestilenza che rappresentata avea inCorto« 
Ba » come appresso racconteremo. Per lo 
^«irdinale Barberino colori un quadro di 
Santa Maria Maddalena penitente , ohe 
riuscì fatta di si perfetto gusto, che più 
non potea desiderarsi 9 e ne riportò ono- 
rario di 5oo scudi* Di questo stupendo 
quadro vidi io, e per mìo divertimento in 
mia gioventù ricopiai alcuni disegni fatti 
da lui di matka rossa « e nera, e con'noa 
altro più , che essa matita e '1 bianco del 
foglio , condotti a si gran perfezione di 
colorilo 9 che poco è il dire, eh' e* sembra « 
Tsn dipinti , mentre si vedevano gareggiare 
col più bello , più tenero , è più naturai 
modo di esprìmere una vera carnagione a 
che possono giungere i colori stessi; ed io^ 
posso affermare , che fra quanti disegni 
vidi mai e nella nobile raccolta &tta 
dalla 6. M« del Serenissimo Cardinal Leo«- 
^poldo di Toscana, ed altrove ancora noa* 
trovai iu quel genere di toccare cosa più 
beila. La città di Gorìona > che a gran ra* 
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giooe 6Ì gloria di possedere diverse tatolt 
d* eccellentissimi pittori» ne ha di mano 
del Comodi dae molto belle; la prima e 
nella Chiesa della compagnia de' laici delki 
Santissima Trimià , ove egli ioke a rap« 
presentare storia simile alla sopracceniiata 
S. Carlo Borromeo genuflesso in alta d*o« 
razione con una corda al collo a* piedi di 
un Crocifisso per placare Tira DiTina» al« 
lora che con morbo pestilenziale flagellaTa 
il suo caro popolo di Milano; in aria ye^ 
desi un Angiolo , il quale coli* atto , che 
fa di riporre la spada Tendicatrice , dà a 
conoscere, che già il Grand* Iddio pw Te* 
rastone del Santo pastore dà luogo agli 
atti di sua misericordia. Questa tavola è 
tocca di gran forza , e con modo Canicce'* 
sco ; sono neir universale di essa accordati^ 
i colori per modo, che ella spira per ogni 
partcT mestizia, ed orrore; F altra tavola i 
nella compagnia de* laici dd Santissima 
Salvatore al maggior altare , ed in qnesta 
volle esprimete il titolo della Chiesa, e la. 
consacrazione della medesima. Di gran ma*^ 
niera al suo solito vi rappresentò la persor 
na del Vescovo in queirazione co* suoi Sa» 
eerdoti , fra* quali bellissimi seno uno , ch« 
tiene il libro aperto , ed uno vestito a diaà 
cono in beHo scorcio:, e veduto dalla par« 
te della schiena , colle vestimenta natura* 
lissime ; belle ancora «opo 1* altre figure , 
e r architettura, con ohe fiose 1* aitar mag- 
giore « sopra di cui fece vedere il Salfato« 
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re titolo di quella Chiesa. Lt notizia di 
qaette due opere del Comodi , ho io rice- 
Tuta da Niccolò BaldelK Qobìle di quella 
patria , ornato di varia letteratura , come 
mostrano sue opere date alla luce » degno 
parto di queir lo^egno , e molto amatore » 
ed ioteadeote deli* arti nostre, il quale mi 
ha anca palesato quanto ora sono per dire. 
Ve\ tempo , che il Comodi si trot ava in 
Cortona» per causa delle soprammentovate 
pitture, gli fa fatta vedere da'fratelli della 
medesima compagnia del Salvatore una mol- 
to devota immagine del medesimo, legato, 
e flagellato alla colonna , la quale imma* 
gine , che è di rilievo in terra cotta , con 
essere stata fatta per mano di buon mae- 
stro in Roma , era però stata si mal colo- 
rita, che tatto queir affetto di devozione, 
che per altro averebber potuto muovere 
ne* riguardanti le belle proporzioni , e la 
pietosa attitudine della medesima , veniva* 
le dalla goffezza del colore assai diminui* 
to. il Comodi allora si pose a ricolorirla 
di sua mano, rappresentando in essa al 
vivo i colpi delle battiture, le lividure, e 
la gran copia del sangue grondante da 
latte le parti del Sacro Corpo , con si vi- 
va espresiione, che il solo vederla muo*^ 
ve a pianto , ed opera maraviglie di com- 
puoaione , ond' è , che si tiene da quei 
devoti fratelli in conto d' un gr»n tesoro , 
non pure per quello, che io essa immagi. 
ne ai rappresenta, e per reccelleuza della 
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manifattura ; ma etiaodio per le continote 
grazie , e miracoli 9 che profano aoTenie 
coloro, che Delle proprie uecessttadi a quel 
degnissimo Simulacro defotamente ricorro- 
no, ed ogni anno nella notle del GioTedi 
Santo portanlo processionalmente per la 
città con gran concorso di popolo : fin qui 
per notizia del Baldelli. Il dovere far que- 
strepere in Cortona fu a mio credere la 
cagione, che il non mai abbastanza lodato 
Pietro Berrettini nativo di quella città ai 
accostasse al nostro Andrea, e co' precetti 
di lui , e sotto suo incaaaminamento acqui- 
atasse tanto capitale di buon gusto nella 
pittura , eh* e* potesse poi coli* incessanti 
latiohe, e studj fatti in Roma sotto la prò-, 
ièzione di casa Sacchetti , «particolarmente 
dalla colonna Trajana , diventare quel gran 
pittore , che il mondo sa , e capo d' unn 
nuova scuola , che nel nostro secolo è sta^ 
ta tanto abbracciata ; e vaglia la verità 9 
che Pietro fu sempre gratissimo ad Andrea 
di tanto benefizio , conciossiacosaché, egli 
non ischifasse anche netl* età più avanzata 
di chiamarlo suo maestro; ed io tengo di 
ciò un beir attestato in una minuta di leH 
tera, che io conservo di mano del Comp* 
di scritta a Pietro il di 22 di Settembre 
1634 nella quale, dopo aver con modo 
amorevole commendata sua gran virti^ , a 
fatte espressioni di proprio contento iu 
sentire gli applausi , che faceansegli da pei? 
tutto , mostxa di gradir molto V onpre « 
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ebe gli fa di •pacctarlo per tuo maestra 
iieir arte , e soggiunge ^ noa esser cosa 
nuova , che il discepolo superi di gran lua** 
ga il iDaestro* Ma giacché abbiamo fatto 
meiisione del Gortoìia, vuole ogni dovere, 
che alcuna cosa diciamo d* un altro eccel* 
lente discepolo del Comodi , il quale , sa 
bene non riusci pittore universale, eoa 
tutto ciò gloria singularissima si guada- 
gnò 9 e questo fu il padre fra Gio. Batti** 
sta Stefaneschi da Ronta Villaggio nel Muii 
gello/^ eremita di Monte Senario; il quala 
colle sue pregiatissime miniature fatte, e 
condotte sotto la disciplina d* Andrea , fa 
•ingulare nel tuo tempo ; ma di lui par^ 
leremo distesamente in altro luogo. 

Accrescevssi in tanto la fama del no^ 
stro artefice, e'I desiderio eziandio deiro- 
pere sue, alla misura della difficoltà, che 
incontravasi nell' ottenerle ; mentre egU 
per soddisfare, come sopra accennammo ^ 
al grandissimo suo intendere $ pochissime 
oramai ne conduceva; quando (per quello 
che a me ha raccontato cavaliere per età 
antico , e per erudizione eccellente , e che 
molto bene il conobbe) la Santità di Pa- 
pa Paolo y. ordinò al Cardinal Capponi, 
allora Legata di Bologna , che avuti a se 
pittori .di primo grido facesse far loro di* 
segni, e modelli d'una nobilissima pittura 
da farsi per entro una cappella , che egli 
pensava di fare a Monte Cavallo , a somi- 
gliaoza di quella di & Pietro in Vaticano f 
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la qaale dovesse sarrire a^Poniefid per Cn» 
]e faa£Ì0QÌ io tempi» di state ; e Toleva il 
Papa « che rappresentasse la pittara da 
farsi nel l*iater iure facciata di essa cappe!* 
la qualche graoiie, e copiosa istoria ia 
sulla fatta di quella del Giadizio di Mi- 
chebgnolo. Uao di coloro « e forse il pri<* 
mo, a cui fu ordinato dal Cardinale il 
fare il disegno ^ fu Andrea Comodi , il 
quale applicatoTÌsi di gran proposilo 9 fer- 
mò suo pensiero nella storia della cadala 
di Lucifero corsaci fsegnad » concetto « di 
cui né più ne meglio potaa desiderarsi , 
ad effetto di variar dalla storia fatta da 
Michelagnolo , ed insieme farne una in 
più parti similis8Ìma« cioè a dire neir in« 
finito numero delle figure» nelle difficilissi* 
Ine attitudini ^ e col far sì , che con essi 
due yenissersi a rappresentare i^ terribile 
giudizio dej^li spiriti ribelli, e quello esian* 
dio deirnman genere. A tale effetto dun- 
que prima fece diversi piccoiiasimi pensie* 
ri , e del lutto » e delle parti solamente 
accennati eon matita nera , e con penna t 
de*qaali poi dopo sna morte vennero mel« 
ti in mio potere » insieme con alcaui mo« 
delletti di palmo romano i* circat fatti di 
cera al naturale ; e parte aiitH>ra degli 
udì 9 e degli altri si sparsero per* le mani 
di molti. Per lo studiare de* naturali » tan- 
to yi disegno 9 che in rilievo di cera ser* 
vivasi d* alcune reti di quelle , che s'ado- 
perano alla caccia del Cignale» ed appesa- 
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per entro V aomo igoado , eh* egli ToleV« 
diaegoare , o modellare , facendo scappar 
fuori dalle buche 9 o maglie della rete, o 
testa , o braccia , o gambe , ed altre face* 
ya senrire per lo tirare delle mani , e 
delle braccia, e cosi disegnava i suoi ignu- 
di in attitudini sconcertatissime , e talTol« 
la sforcate secondo gU scomposti gesti , 
eh*eWokTa far fare a*demoùj in queirim« 

Jietuosissimo precipita» dal Gelo air in- 
erno. Fatti i grandissimi sludj con estre- 
ma dili^Qta , e bravura iiisieme , oe in- 
comincio il modello in una tela di medio- 
cre grandeasa a chiaroscuro; ma perchè 
di gran liioga bene spesso sono gli umani 
pensieri dair effetto lontaùi , ond* è , che 
rare volte «^adempiano quelle cose, che a 
prìtiicipio con gran sollecitudine si desi- 
derarono , e cercarono ; o fusse , che il 
Papa si mutasse di pensiero, o perchè il 
Comedi al suo solito per voler troppo so- 
disfarà a se stesso mandasse la cosa per la 
lunga , anzi che no ; ovvero (come 10 mi 
ricordo avere in mia fanciuUeaza udito 
dire a Matteo Rosselli buon pittor fioren- 
tino suo amicissimo, che parmi anche più 
verisimile ) che egli , o manto avvezzo , o 
pooo affezionato al dipignere a fresco si 
dichiarò di voler condur V opera sua a 
olio sopra muro, di che il Pontefice ve^ 
nisse sconsigliato, o pure fusse ciò preso 
per pretesto; della pittura , .e della cap- 
Baldinuooi VoL X. 12 
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]>elU per fLÌ\or% non si fiece «Uro, oè mai 
più ai parlò , ed il modello dopo la inor* 
t^.del Comodi veooe io potere del Sere* 
vissimo Cardinale Leopoldo di Tosoana^ 
ed og^i nel Rea] Palazzo fra V dire nobi* 
li pitture si conserva. 

È notissimo il costume tenuto già dal- 
r infigiie pittore Federigo Baroqci , di di* 
segnare molto e molto in quel modo cbe 
noi diciamo di pastelli, il quale. anxi d*oa 
T^ro colorire , che di disegnare merita il 
nome , tanto ohe non fece* e^i mai bella 
pittura , che in tal maniera di fare non 
ne studiasse le parti migliori, e fu ca^* 
ne 9 che il Cigoli , e. Gregorio Pagani in 
gioventù inseparabili compagni , che a prio* 
cipio forte s' invaghirono della maniera di 
quel gran maestro , ancor essi s' appHcaa* 
sero a fare di pastelli» ed io ho falla UQa 
osservazione 9 che tutti doloro che o usci- 
rono poi dalla scuola del Cigoli » o furono 
suoi compagni di studj , o suoi imitatori 
usarono operare di pastelli 9 eostome poi 
tanto accettato da^ii ottimi maestri; cosi 
Teggiamo 9 che Cristofano Allori 9 e il no* 
stro Andrea Comodi molto vi attesero^ 
Pel Comodi ho io vedute cose belle 9 fn 
le quali non temo punto d* affermare 9 che 
sia una testa con poca gola d* uii Cristo 
Salvator Nostro 9 che io medesimo oonser* 
yp fra altre simili cos^^ che molto stimo: 
ed io casa gli eredi- di Lionardo Buonar- 
roti è il proprio ritratto dello stesso An- 
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drca pare di pastelli fallo di saa propria 
maDO 9 e donato alla B* M. di Michela* 
guolo Baonarruoti il giovaoe p che fu 
idillicissimo di queste arti » e di tutti i più 
riaomati artefici del suo tempo* 

Ebbe ancora Aadrea Comodi uu ma- 
raviglioso talento ia copiare quadri d* au« 
tichi maestri dì rara squisiiesaa^ oude 
cooveDuegli spender molto del suo tempo 
ia £sr di simili copie per persone d' alto af« 
fare, la qual cosa non lasciò di dargli 
causa di astenersi da fare molte più opere 
di propria invenzione di quelle ^ che per 
altro avrebbe fatte. Così dunque godutasi 
quest* artefice una lunga vita, per la sua 
ingennìtà » e per io suo gran sapere seaa* 
pre cafo agli amici « ed in grande stima 
appresso a* professori dell' arte » e perve- 
nuto air ultima vecchiaja , incominciò ad 
aggravarsi molto nel male della pietra^ 
dalia quale per non volersi esporre a* pe- 
ricoli del taglio, erasi lasciato per qual* 
che tempo tormentare : soprayf enendo gran* 
di strette di dolori , a' quali non poteron 
le deboli forse far resistenza , si condusse 
al passo della morte , che segui alli zsk di 
Settembre del i638 e ueUa Chiesa dyi 
S. Ambrogio, ove gli fu data sepoltura $ 
aspetta il suo cadavere T ultimo giorno* 
Restarono di sua mano assai pitture , nott 
tanto di figure , quanto di paesi , de'quali 
anche s' era dilettalo ; similmente molti 
disegni, e modelli appresso il Senatore Ao* 
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drea Arrighetli stato provveditore del ma- 
gf «Irato delia Parte y e soprtnteadeole al- 
r opera di S. Maria del Fiore , ed altri 
ancora appresso ad Anton Comodi sue 
fratello, uomo di valore nel ministerio del- 
l' arte della seta, che aveTa gran tempo 
esercitata nei negozj dei Berarai nobìl fa- 
miglia di nostra patria. 

Fu Andrea Comodi uomo d'ottima 
"vita , di poche , e sensate parole ; siccome 
benissimo intese, cosi ancne ottimamente 
ragionò delle cose dell' arte /sua ; stimò 
grandemente il dipignere di grandissimi 
mtestri , e particolarmente d* Andrea del 
Sarto ; questo però ne* frequenti discorsi , 
che a*vea col Bacci soprannominato , era 
solito di condannare di molto infelice , e 

§ retto neir invenzione , posto a paragone 
e* Veneti pittori ; esemplificando fra V al- 
tre sue storie in quella della compagnia dello 
Scalzo , ove egli tolse a rappresentare il 
banchetto d* Erode , e d^Erodiade ; vedete 
(diceva egli) quelle due figure fatte per 
altro divinamente sedenti a quel deschet- 
to , senza avere attorno persona , se elle 
non pajono due mascalzoni , che siano 
air asteria ; voltatasi poi alla per altro 
maravigliosa istoria de* Magi dipinta da 
Andrea nel Chiostro piccolo della Santissi- 
ma Nunziata, e diceva: e come credette 
mai questo pittore, col fare nelle mani 
di quei Re quei bosso letti minori d* una 
mano, di ben rappresentare qnelV apertìs 
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thésaurìs sids della Sacra Scrittura 7 Nò 
punto gli piace?a, che egli avesse nello 
stesso Chiostro rappreseoiato il corpo di 
S. Filippo Beuizzi , quando rimaso privo di 
vita fa esposto nella pubblica Chiesa , cioè 
il corpo d*OD Santo di si alto concetto , e 
di si larga fama , senza figurargli d attorno 
più che i4 persone. 

Dhremo finalmente che' non si tratten- 
ne r ingegno del Comodi ne' soli , e puri 
termini della pittura , ma attese anche ta* 
lora alla poesia, e ad esempio del suo 
amico Michelagoolo Buonarroti il giovane 
soprammentOTato , compose T anno 16^7 

5er suo passatempo alcune Frottole, copia 
elle quali trovavasi non è molto fra* ma« 
noscrìtti del già Simone di Giovanni Ber- 
ti 9 e fra quegli ancora del già nostro 
molto erudito Carlo Dati ; e tanto basti 
aver detto del Comodi. 
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IN 
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IN QUESTI TEMPI 

E d^ alcune loro principali Opere. 



VjrioTanDi di Francesco Bizelli , che 
fa UDO de* discepoli d* Alessandro Allori , 
portatosi a Roma nel pontificato di Gre- 
gorio XIIL TI fece buoni studj , ed alla 
compagnia della Misericordia della Fioren- 
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lina titzionc, dipi dm una tavola , in cui 
rappresentò Nostro Sigbore Crocifisso , ed 
appresso alla Croce Maria Vergine , e 
S. Giofaoni, la qual opera fa portata itk 
Torre di Nona* Tornato a Fireaze dipinse 
per la Cattedrale tutte le figure di Sante 
Terginl, che sì veggono nella tavola, che 
contiene in se la de? ola loàmagine delle 
Madonna, che «opra un AlAtlre a man de- 
atra in fqndo alla Chiesa si tiene coperta « 
«coprendosi '«ola unente in certi determina^ 
tèmpi. Pei* gli eredi di Gtrokime Morelli 
nobile fiortniino colori V^inno 1687 la tà- 
vola della 5. Elena che adora la Croce 
per la loro cappella ; la ter»a a man de* 
«ira » entrarlo nella Chiesa de' Padri Gè* 
«niti di S. Giovannino , della quale trova- 
si avere avuto per onorano «cudi 6è 6 
eh* ella fusse posta «u , dopo essere stata 
ornata di stucchi , e di pitture a fresco 
essa Cappella per la Pasqua del Natale 
dello stesso anno i587 dove e stata presso 
a cent'anni , e poi tolta via da quei Pa- 
dri , e postavi altra di S. Francesco Bor- 
già , seguita che fa la Canonizzazione di 
tal SantOv Fa opera de' «uol pennelli una 
tavola 9 cher: allora fu po«la aopra T Altaif 
maggiore della Chiesa di &. Agata , ove 
rappre«ettlò' Maria Vèrgine con Gesù , «d 
alcuni Angeli in atto di reggere un padi- 
glione, e da' lati più figure di Santi. Ma 
questa in tempo fu dal maggior Alure 1^; 
^ata, e posta «opra uu alu^o. dalla parte di 
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TranioatvDà^ ed a)!' Aliar maggiore fa col- 
locata la grande , e bella tavola delle noz* 
96 di Gma di Galilea fallura del pennello 
d^Alessaodro Allori^ Nelle parli lacerali 
del maggiore AUare dipinse a fresco due 
atorie una del marttrto di S. Agata , ed . 
una di Santa filarla. Per Saosonetto dei' 
Bardi , per mandare alla saa Contea di 
Yernio colorirtina tavola d^uà deposto di 
Croce/ ed è di sua mano il quadro di 
M^ria Vergioe che va io E^tto , che fino 
ad oggi ai vede nella Chiesa della 'Madon- 
na delia Pace fìiov della Porla a San Pier 
Gattolini. Operò per la Principessa Donna 
Leonora figliuola del Granduca FrancescOf 
e per diverse persone di nostra patria 
fece più altre pitture , che per brevità ai 
tndasciano. 



^imon Cioli da Settignano scultore ^ 
credasi figliuolo, di Valerio di Simon Ciò* 
li, che fu maestro assai rinomato in que- 
at^arte, attese ancor esso alla Scultura, e 
. quantunque egli neir operar suo non ecce- 
desse i lìmiti d: una certa mediaorità, non 
di meno in quel tanto , ove s* estese suo 
talento fa molto adoperato dalla casa Se- 
iTéttissima. Son di sua mano T Aquile » e 
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«Uè Tasche delP acque al cominciare dello 
Straflone delFIm periate. Per quegli di casa 
Usimbardi inlagUò la storia di lùarmo in 
aaezso rilievo di Maria Yergiiié Anauozia* 
ta , che da* medesimi fa fatta collocare fra 
r uno e V altro modiglione del muro di 
ìot easa di verto Arno , con intensione 
leome si disse , di Tolervi aggiungere altri 
aimili marmi , fino al compimento di tutti 
i mister) del Sanlissimo Rosario ; di poi 
Autonio IHovelli avendo fatti grandi studj 
iper ritrovare il modo di far ngure di ter» 
mi colta inve^riate^ ad imitasioae d^i an* 
liohi scultori duella Robbia , oondussse di tal 
maniera il misterìo della Visitarìope di Ma* 
jia Tergine, e Santa Elisabetta» Isi quale 
opera fu murata presso a quella dfU' Aa- 
nunziszicne : ma poi venuio quel palazzo 
in casa Acciajuoli « fu da'medesimi pochi an- 
ni a dietimo tolta via l' opera del Novelli , 
e portlata alla loro nobile Villa di Monte 
Gufoni, e quivi in una parte di muro » 
che fuori del palazzo scende alla volta 
della strada Volterrana , fatta esporre alla 
venerazione di quei , che viaggiano per 
quelle parti. Tornando óra a Simon Ciò* 
lì, egli condusse con suo scarpello le sta-. 
tue de^ Santi , che adornano la cappella 
maggiore della Chiesa d'Ognissanti de Fra- 
ti deir Osservanza. Per lo territorio del 
villaggio di Settignano 9 à* onde egli ebbe i 
jiuoi natali , si veggono sparse in più luo- 
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ghi esposte al pubblico Immagini di BfariA 
Tergine scolpile in macigno, o pietra se- 
rena , che dir vogliamo ^ fatte da lui , co^ 
me asseriscono gli antichi di quel paese , 
e noi troviamo m un libro segnato lette- 
ra B. del Capitano GioVan Battista Cresci 
già provveditore delle forleese per Sua Al- 
tezza Serenìssima , che Giovin Simone CSo- 
li , che tale dovette èssere U suo nome, i^ 
principio desse fine di sua mano alla sta* 
tua di marmo del contadino, che venderne 
mia , per lo giardino di Boboli ; della 

2 naie statua fu scritto giungere la spesa 
no al mese di Febbrajo i6o6 alla somma 
di srudi 62% ed altra posta pure in esso 
giardino , cioè a quf Ila del contadino t che 
vanga, della quale fino al Febbrajo 1608 
ascendeva la spesa alla somma di scudi 179 
o tasto basii del Cioli. 
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MATTEO NIGETTI 

SCULTORE E ARCHITETTO HORENTINO 

Discepolo di Bernardo BuóntaleikU t 
nato • • • • + 1649. 



JylaUeo Nigetti fa egliuolo di Dionigi 
Nìgetti buon maestro di legname; in sua 
fanciullesza attese air arte della scultura 
ma assai più » e meglio a quella dell' ar- 
chitettura appresso al tanto celebre Beiv 
nardo Buontalentì t al quale ajutò iu più 
fabbriche assai principali. Ed è da sapersi, 
conae adendo Tanno iSga Alessandro di 
Cammino Stroszi comprata da Cammillo di 
Geri di Poldo de'Paiaiy dico da c^uel Q^nuUo 
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che fu padr« di S* Maria Maddalena, una 
sua casa ^ ed un* altra appresso conbouega 
ad uso di Spezieria , poste io luogo detto 
ioL antico tempo, da una famiglia cosi chia* 
mata il Canto del Papa , e poi il Canto 
de' Pazzi , cioè presso a dove intorno a 
porta S. Pietro terminavano il primo cer- 
chio dalla parte di Levante le Tecchìe mu« 
ra (i) la qual compra fece Alessandro ad 
oggetto d' edificarvi il bellissimo palazzo ^ 
che oggi veggiamo « benché non del tutto 
finito » ed avendo data la cura non meno 
di farne i disegni, che di dar loro esecuzio- 
ne , e metterli in opera allo stesso Ber- 
nardo Buontalenti , il Nigetti per lo spazio 
di setf anni fu in ajuto , fioche fu ooa- 
dotta la fabbrica dalla parte di verso il 
Duomo, fino al Davanzale delle prime fi- 
nestre alte , e furono poste al luogo loro 
tre delle terrene, e dalla parte di Borgo 
degli Albizi fatta la cantonata e la porta 
colle quattro fiaestre basse ; ma perchè » 
siccome altrove abbiama accennato ^ dopo 
i sette anni predetti occorsero disgusti fra 
il Buontalenti , e '1 Padrone , tanto Ber- 
nardo , che il Nigetti se ne allontanarono, 
ed allo Scamozza , che non so se per sue 
faccende , o chiamato a posta , era allora 
in Firenze^ fu data jocumbenza di prose* 

(i) Di queste i^ecf^e mura parlo J^ 
nella mia istoria HS. iid* raiy cerchi che 
ebbe Firenze. 
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mire. Partitosi lo Seamoa^a , per non po- 
ter a lungo trattenersi fuor di patria, venne 
queir opera in mano di Giovanni Faccini, 
e dopo la morte di costui , come più eb^- 
basso racconteremo in quella dello stesso 
Matteo bigetti 

Or qui ci è d* uopo il ritornare a 
dire quanto ci sorvìenc aver detto nelle 
notizie della* vita di Costantino 4e' Servi 
nobile fioreadioo ( laddove facemmo men- 
zione delle soprintendenze che furono date 
a esso sopra i nobilissimi lavori di pietre 
dure nella galleria de* nostri Serenissimi 9 
e nella Reale cappella di S. Lorenzo) nel 
modo che segue. Fino dal tempo di Giorgio 
Tasari aveva la G. M. del Gran Duca Co- 
simo Primo dato luogo ad un altro peu^ 
•iero « cioè di &re edificare una terza Sa* 

S restia contigua alla Chiesa di S. Lorenzo 
i grandezza simile a quella , che già vi 
feee Michelagnolo , ma tutta però di 
var] marmi mischi » e musaico per far 
racchiudere in essa in sepolcri degni di 
lor grandezza le ceneri de* suoi morti fi* 
gliudii , del padre , madie , e di Leonora 
di Toledo sua consorte » e che dopo , che 
egli fosse di questa vita passato , dovesse 
anche contenere la sepoltura del proprio 
corpo , e già aveva di lutto ^ come • era 
suo solito data la cura al Vasari , il quale 
aveva ne condotto un modello di soddisfa- 
aaone , quando o per morte del Vasari» 
o del Duca , o per altra qualunque ca- 
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gione ciò addiyeoisse , il oegosio della sa* 
grestia non ebbe effetto, e perchè egli è 
solito, che le cose impar^giabiimeote grandi, 
bene spesso da piccoli priocipj traggano 
loro cominciamento , il nobile pensiero di 
Cosimo si Cattamente crebbe in tempo, 
nelle menti de* suceessori , che in yece 
d*ttna sagrestia, non punto ma^jiore deU 
r altre ^ane , fu stabilito erigersi una 
grandissima mole, che in testa alla Chiesa 
facesse uficio della maggiore cappella, eoa 
una bellissima cupola ; e per aen allonta* 
narsi dal concetto di Cosimo , dovesse la 

rn fabbrica essere incrostata per eatro , 
preiiosissime pietre dare di commesso, 
magistero , che sotto il go?erno di tal Pria* 
eipe , e di Francesco suo figliuolo nella 
loro Reale galleria erasi incominciato a 
ridurre al sommo di sua perfeeioue , • 
già co' bellissimi lavori aveva ripiena di 
maraviglia T Europa tutta. Che il primo 
pensiero di far la terza sagrestia dì preziose, 
e dure pietre di commesso, fusse del Gran* 
Duca Cosimo, e dovesse eseguirsi eoa di- 
segno del Vasari ci è notissimo per gli 
scritti dello stesso Vasari , che fino del 
i568 ne diede tal notizia; che jioi il bel 
concetto in Ferdinando Primo si riducesse 
a queir ampiezza 9 cbe è nota, talmente 
che si possa con verità affermare , che 
non ha il Mondo edificio^ che di questo 
possa più nobile reputarsi, né agguagliar- 
sene il valore, anche ciò è verissimo; che 



poi f«sb peasiero di quel magiMiiiiiio Pria* 
eipe , come fa «critto , il preparare eoa 
questo uà luogo alquanto d^DO di con* 
tenere in se il Sacrosanto Sepolcro del 
Signore ^ il quale egli s* ingegnasse per 
ogni modo dì sottrarre alla Tarchesca ti* 
rannide , non apparirà inverisimtle a chi 
ridurrà a memoria a qnal segno giungesse 
la generosità de* pensieri di quel magna- 
nipio Prinbìpe. Non sappiamo già rinvenire 

Joì^nto fondamento ftkbiano le asserzioni 
i citi scrisse taK particolarità, mentre ci 
e noto per altra jparte, che unto la prima 
inlenzione di Cosimo, e del Vasari, quanto 
qneUa di Ferdinando fu di dar Inogo per 
entro la medestma cappella alle ceneri dei 
loro gloriosi antenati, e de* successori di 
quegli* Ad oggetto danque di condursi 
tale opera, lo stesso Gran* Duca Ferdinand 
do Primo gran pezzo avanti al 1600 aven* 
do ramato sao pensiero alla sempre G. 
M. ai D« Giovanni de* Medici Principe 
valoroso non meno negli ese^cicj della 
guerra , che intendente nelle belle arti , e 
particolarmente in quelle che hanno per 
padre il disegno, volle che egli stesso ne 
ncesse un modello , a seconda del quale 
ai IO di gennaio dell* anno 1604 diedesi 
principio alla fabbrica. Che il carico d*e* 
acuire il modello dì D. Giovanni fosse 
dato a Matteo Rigetti , con ordinarsi a lui 
il fare coli* indirizzo del Principe i disc* 
gai 9 e modelli non pure della muraglia > 
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sua tnandio degli onameiili , e d* altro » 
io lo trovo io un rioonlo di propria ma- 
no dello stesso Tfigetti^ oioé'a dire ^ ohe 
egli medesimo avesse avuto il carico d'e- 
seguire fiao dall'aono 1687 ^^ ^^ ultimo 
della vita del Gran Duca Francesoo àote* 
cessero di Ferdioando ^ eh* è quanto dire 
8ttl»to seguita la morie di Francesco, e 
trovasi anche in detto ricordo notato , cho 
fosse stato dato principio a* fondrimenti 
deir anno 1600 e siccom'e noi abbiamo 
d* altronde ricavato f con assistenza del 
{Rigetti , e di Bernardo Buontalenti suo 
maestro ^ cbe pure seguitò per lo tempo ^ 
che accennammo , ove di lui facemmo 
mensione. E giacche parlammo del rioor« 
do di propria mano nel Nigetti, non ta« 
ceremo quanto egli notò, cioè avendo 
avuta rincumbenza di fiir quanm sopra, 
e di tirare avanti la fabbrica con proprio 
disegno 9 e misura , egli aveva fino agli la 
del mese di settemlNre .1611 condotta la 
fabbrica fino air impostatura de* quattro 
archi ^ e finito quello , che appoggia aUa 
Chiesa. Da quanto s' k fin qui notato pare , 
che il verace testimonio del ricordo del 
Kigetti &tto in un suo libro , che io vidi già 
appresso a* suoi eredi, circa Tessere stato 
dato principio a* fondamenti dell* anno 
1600 induca consegoenKa « che ciò seguisse 
per allora senza la pubblica funzione del 
gettarsene la prima pietra ^ e che questa 
si differisse qualche tempo : giacche op- 
piamo che ella si fece poi , come dicem* 
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mo a* IO di geanajo 1604 ed arrene pub* 
blico riscontro nell' epitaffio di marmo f 
che sopra aoa scala de* sotterranei ddla 
gran fabbrica fa affisso dell* anno 1640 
del tenore che segue. 

A di IO di gennajo 1604 si déae 
principio d fondamenti di questo Tempio^ 
dominante Ferdinando /. Gran- Duca di 
Toscana , ài quale successe Cosimo figlia 
uolo 9 e di poi Ferdinando 11. , archiùeUo 
Principe D. Giovanni Medici. Il Gran* 
Duca Ferdinando comandò a Maùèeo Ni^ 
getti architetto fiorentino che fosse col 
suddetto Principe^ e pigliasse gli ordini 
di fare i disegni , e modelli sì della mu* 
raglia^ come degli ornamenti de* diaspri^ 
Altare 9 e Ciborio del Santissimo Sacroim 
mento , che tutto s*ò eseguito^ e si mette,- 
in opera f fino a questo presente €umo 1640^' 
e si seguita per la Dio grazia. 

Notò ancora il Nigetti ne' 20 d* otto* 
hre del 161 3 d* aver avuto ordine dal 
Gran Duca d^ comiaoiare V incrostatura 
de' diaspri, non ostante che non fosse an« 
Cora voltata la cupola t e fatta Tottilva 
parte dell* imbasamento , che però fu oe-' 
cessarlo il fiire* dentro alla cappella un 
tetto ben eoperto sopra i luoghi del lavoro. 

Era il ISigetti fino da molti anni 
avanti al 16 io stato fatto architetto, in- 
sieme col nobile^ uomb Costantino de' Ser* 
Baldinuoei Fai. X. lò 
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tì 9 della Reale gallerìa , nella quale ^ 
qaaalo mai io altro tempo facevansi pre- 
BÌosi lavorì di gemme , e pietre dare di 
paesi, istorie 9 ed aache di Bgure toade» 
particolarmente per il maravigliato Cibo* 
rio della cappella ; onde essendovi necea* 
iaria persona di gran disegno, di buona 
invenzione 9 e spedita per fame disegni 9Q 
modelli, mentre egli medesimo impiega vasi 
ia fare di sna mano propria tutti i dise- 
. gni di quadro , e Costantino de*Servi atr 
tendeva a trovar le macchie delle pietre # 
e a mille altre cose occorrenti per la gal* 
leria 9 deliberò con volontà del Gran^-Duca 
di dar luogo in essa a Giovanni Bilivert 
stato uno deVmigliori discepoli del Cigoli, 
a cui a tale effetto fu assegnata provvi- 
sione di quindici scadi il mese : ma es« 
aendo poi per morte di Cosimo 11. stato 
mutato qualche ministro in altro , e qual- 
cheduno del tutto levato per risparmio di 
spesa , fu di nuovo al Nigetti addossato 
il carico d* ogni cosa ; rispetto poi al Ci^ 
borio , non lascerò di notare^ quanto io 
trovai negli altre volte nominati libri delle 
forlezse , come essendo avanzato a Giovanni 
BoAgna, dopo aver gettato il secondo ca< 
Vailo per Firenze, quello dico colla statua 
di Ferdinaftido, fino alla somma di mille 
trecento quaranta quattro libbre' di ma- 
tallo, questo fu consegnato ad Agnolo 
àSotarri fonditore, acciocché con esso gel- 
tasse r ossatura del Gbork>« Venuto Y an- 
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no 1612 fece il Ni getti il disegno^ e mo* 
dello dell* Aliar maggiore della Cbieia di 
S, ìNiccola di Pisa » del quale trovò, che 
già era finito il primo ìmbasamento , ed 
il medesimo Nigetti ordinò al Bili veri, che 
ne facesse la tavola. Circa a questo me- 
desimo tempo fu ordinato al nostro arte« 
fice il dossale d* argento con ispartimenti 
di due pietre per V Altare della cappella 
della Santissima Nunziata dì Firenze , ed 
ancora diede fuori una nuova ìuvenaione 
di serrar porte, e finestre, che molto pia « 
eque; e del 1620 dal cavalier Vincenzo 
Giugni trovo aver egli avuto il carico di 
disporre le tavole nel Salone di Palazzo 
vecchio per V apparecchio delle nozze della 
Serenissima Principessa Claudia d* Urbino^ 
mentre Jacopo Ligo/.zi pittore di grand' ia« 
menzione doveva adattarvi la credenza , e 
ciò fu a* :i4 di settembre di detto anao« 
Aveva M»Ueo Nigetti , anche qualche poco 
avanti al 162 1 per ordine del Gran- Duca, 
fatto il disegno del bellissimo dossale dar« 
gente, e diaspri per la Santa Casa di Lo* 
reto, onde potò egli medesimo per le se* 
puenti feste della Pentecoste portarsi colà 
ìu persona a metterlo in opera. Nello stes* 
so anno i62f del mese di maggio trovasi 
aver messa mano alla fabbrica del Chiostro 
nuovo de* Monaci degli Angeli , nella vìa 
detta degli Agnoli dal tiratojo,cioea quel 
Chiostro., che trovasi il primo all' entrare 
per quella porta del Convento ^ che ri* 
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sponde io essa TÌa. Moltissimi farooo gli 
altri disegni, che egli aveva dato perfab» 
briche , fino a che egli mesrse mano di 
proposito a quello della nuova Chiesa di 
S. Michele dagli Antinori de* Padri Teatini, 
della quale era già stata messa la prima 
pietra a* 22. di agosto 1604. Ed è cosa 
degna di qualche memoria , che nel ca- 
varsene le fondamenta dal mezzo in giù , 
Terso la piazza principale da man destra » 
entrando, si troyarono più pezzi di mfir- 
mo bianco lavorati, ed un Busto di statua 
senza testa , più medaglie di metallo di 
Trajano, e ai Tiberio, e gran quantità 
d*ossa di morti. Questa nobilissima fab- 
brica fa alzata da ogni parte, senza mai 
demolire la Chiesa vecchia, il piano della 
quale al modo antico dal mezzo in su al* 
za vasi per quanto tenevano più scalini ^ e 
non prima deiranno i636 incominciò ad es- 
ser mandata in terra; è però da sapersi^ che 
accrescendosi ogni di al Migetti occupa- 
zioni per nuove fabbriche, oltre a quan- 
to consumavano del suo tempo la oupola, 
e cappella di S. Lorenzo , e la galleria , 
egli cominciò ad allentare si fattamente 
r applicazione alla Chiesa di S. Michele^ 
che quei Padri preser resoluzione d' ap- 
poggiare il carico di condurla a fine, pe- 
rò secondo il modello di lui , a Gherardo 
Silvani , che operò prima da per se stesso, 
e poi colPajuto di Pier Francesco suo fi- 
gliuolo quanto diremo neUe notizie dellV 
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pa?e 8ue. Da* ricordi pure dello stesso Ni* 
getti, io trovo aver egli nel mese, di giu- 
gno i635 stabilito le convenzioni con Ales- 
sandro, e Antonio figliuòli del giji maestro 
Titale, quegli che fu onorato dai Gran- 
Duca col cognome de* Medici , e restò 
fermato 9 eh* egli dovesse fare a loro insta u- 
za il disegno , e modello 1 ed assistere an« 
che alla fabbrica della nuova facciata nel- 
la Chiesa d* Ognissanti de* Frati deir Ot* 
•ervauEa , che poi restò finita Tanno 1637, 

Di questo artefice» per quanto ap- 
partiene alla scultura, non sappiamo ene 
aleno cose in pul^blico, perchè sua mag« 
giore occupazione, fino a che egli attese 
-fi tale arte , fu il restaurare statue per la 
galleria , e far modelli per la cappella di 
S. Lorenzo., che è quanto di più princi- 
pale ci occorse di dar notizia di Matteo 
IVigettit il quale finalmente pervenuto in 
età decrepita finì il corso di sua vita il di 
i3 di dicembre 1649 ^ a^Ua Chiesa della 
Ilunziala fu sepolto. 

Ebbe un nateilo chiamato Giovanni» 
che nella scuola di Battista Naldini attese 
,alla pittura , ma poco o nulla operò, mer- 
cè che essendo egli uomo molto applicato 
agli spirituali esercizj , essendosi dato alla 
sequela dei servo di Dio Ippolito Galan- 
tini fondatore della Compagnia di S. Fran- 
cesco . in l^aiazzuolo , volle sOvnpre essergli 
da presso » riparando per lui a tutte quel* 
le cose , lehe avrebbe^ per lor natura pò- 
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luto distrarlo dalla continua applicazione 
ali'ajutodeir anime; noi atemmo gii da 

Sersofia molto antica ^ che fosse di mano 
i Giotanoi , uno de* piccoU quadri a olio 
nella Chiesa di S. Giovannino de* Padri 
Gesuiti, che dalla porta principale entrando 
da man destra adorna uno spazio fra 1 
confessionale, e *1 coraidone; della scuola 
di Matteo bigetti usci fra altri Alessandro di 
Neri Mi aleyistt valoroso intagliatore di pietre 
e marmi , il quale, oltre a quanto si vede 
di laTor quadro nella Chiesa, e facciata 
di S. Micuele dagli Antinori , fatto da lui 
prima Col disegno del bigetti, poi deMue 
dihani Tanno 1640 per ordine di Moa« 
signor della Robbia Vescovo di Fiesole ; 
fece per la casa Barberina con suo prò* 
prio modello Tarme di marmo con tutti 
1 suoi annessi della medesima cass, la quale 
arme fu collocata nella pm alta parte d^ua 
ornamento di macigno , pure sua fattura, 
in quel luogo del muro del Monastero 
degli Angioli in Pinti, che corrisponde ìa 
testa alla via della Colonna, e condusse 
altresì T arme del Cardinal Barberino col* 
r epitaffio, che per entro la Chiesa veggiame 
sopra la porta, delle quali opere per quan^ 
to egli a me raccontò ebbe onorario ài 
900 scudi. Fu anche discepolo di Matteo 
JNfgetti Stefan Mochi figliuolo d*Oraxio 
Mochi r uno e T altro scultori, beachò 
Stefano non fo^e allievo del padre , e at* 
tese alla restaurazione di antiche statue 
n«lia Reale gallerìa* 
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MAFFEO VERONA 

PITTOR VERONESE 

Disoepolo di Luigi BenfuMa, 
nato ..•• -t***** 



4ì; 



O, 



^però in questi tempi in Tenetià 
Maffeo Verona nato in essa città d*UQ 
certo Giovanni, che esercitava l*arte del 
Procuratore ; con questo passatosene a Va* 
nezia sotto la disciplina ai Luigi Benfatto» 
che divenne poi suo suocero, uttosi buoa 
pratico, e aperta stanza da per se» fa 
molto adoperato in dipigner fregi per le 
case dì quei Nobili , e tali furono tra gU 
altri Grimani , Mocenigo e Yendramini. 
Fu sua invenzione nella volta del primo 
ingresso della Chiesa di S« Marco la cac- 
ciata dal Ci«lo «ir Inferni^ dell' anime dei 
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presciti f e qnaltro lunette della facciata 
d' Istorie di Nostro Sienor Gesù Cristo 
dalla Deposizione di Oroce fino alla Re- 
surrezione , che poi furono lavorate di 
musaico da Scipione Gaetano « dietro la 
paia di S. Marco fece il Salvatore cogli 
Apostoli dai lati , e Tandata dal Signore 
al dWario, e la sua Crocifissione nella 
cappella di S. Isidoro ; in S, Domenico 
fu dato luogo a due suoi quadri di mi- 
racoli di Maria Vergine , operati a favore 
de' devoti del Santissimo Rosario. Furon 
poste sue tavole in S. Filippo e Giacomo. 
A Udine mandò sue opere per la Catte- 
drale; ma perchè egli possedè gran pra- 
tica e bravura nel dipignere a fresco ^ 
ebbe come sopra accennammo ^ molto da 
fare in questo nelle case e palazzi de* più 
ragguardevoli di quella metropoli e per 
lo stato. Arrestò finalmente il corso ai 
giorni suoi in età di anni 4^ ^^^ x6i8 
lasciando un figliuolo per nome Agostino^ 
che pure anch* esso ali* arte assai lodevol- 
mente attese. 



Domenico Tintorbtto. aoi 



De 



'omenico Tlntoretlo nato àeìV imigne 
pittore Jacopo Robusti nella scuola di lui 
studiando e operando, presto giunse a tal 
iegno che fecesi conoscer degno discepolo 
d'uQ tal nomo, e fra le prime opere ch*ei 
fece Tedere nella sua patria , fu la grande 
Istoria del Miracolo del Signore nel sa- 
ziare le Turbe , che poi fu posta in San 
Gregorio. In S. Maria Maggiore TAdora- 
2Ì0ne de' Magi , e un altro simile colla 
Visita de* Pastori dipinse nella Scuola dei 
Met*canti. In S. Giovanni e Paolo fece il 
quadro , cbe fu posto sopra una delle parti 
della cappella del Rosario , jcbe contiene 
la Sacra Lega: ma non so poi da quale 
spirito si movesse questo artefice , mentre 
in altre moltissime cose cbe ei condusse 
dopo queste , mostrò d^arer assai divertito 
dall'ottima maniera appresa dal padre. 
Moltissime però furon ropere cb*egli ebbe 
di poi a fare per Venezia e per quello 
Stato; fra Tal ire fu sua fattura nella sala 
del Maggior Consiglio la storia deli* arrivo 
a quella città di Baldovino G)nte di Fian- 
dra 9 e di Bonifazio Marcbese di Monfer- 
rato , e d*altrì gran Cavalieri , per trattare 
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la spedizione nella Soria coatfo i nemici 
del nome Cristiano , e fermare siccome poi 
segui, le capitolazioni della Lega. Dipinse 
anche nella medesima Sala il secondo a- 
cqaisto di Costantinopoli , e la rotta data 
dal Doge Ziano a Ottone figliuolo deirim- 
peratore Federigo Barbarossa , e altre sto- 
rie colori per S. Giorgio Maggiore , per 
SL Gervagio e Protasio ^ e per altre Chiese 
più taTole. Chiamato a Ferrara dal Conte* 
stabile di Castiglia Governatore di Milano 
fece i ritratti della Regina Margherita 
d'Austria fatu sposa di Filippo III. Re 
delle Spagne. E^ra comparso per trovarsi 
alla solennità di quelle nozze il Duca 
Vincenzio Gonzaga, che ammirato del bel 
modo di far ritratti somigliantissimi di 
Domenico , se lo yoUe condurre a Man« 
tOYa,dove fecegli fare il proprio ritratto, 
e scrive il Ridolfi ciò che allora fa detto, 
cioè che mentre il pittore ritraeva quel 
Principe, vennero i ministri Fiscali, per 
Tordine dell* esecuzione della sentenza di 
mòrte d^alcuni malfattori , e che ciò avea* 
do inteso il pietoso artefice pregò per la 
loro liberazione, e ottennela ; fece in quella 
città il ritratto di Madama la Duchessa, 
e di Margherita la Vedova rimasa del Da* 
ca Alfonso II. di Ferrara ; opere tutte , 
che messerlo in tanto credito nella bella 
facoltà del fare ritratti, che ebbene poi a 
colorire infiniti di gran personaggi e d*uo« 
mini singolarissimi in arti ^ in lettere e 
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dignitari * tanto di Yenezìa , che d*altre 
cìtiadi d*Earopa t a segno c!ie il vedersi 
egli in alto stato di lode universale, fa 
cagione a lai di renire in gran gelosia di 
se stesso , parendogli che a sua virtù fosse 
fatto gran torto , mentre Taltre sue pitta- 
re , che non erano ritratti , non giunge- 
vano a gran seguo a conseguirne tanto* 
Terminò finalmente questo artefice ToN 
del viver suo, d*età d*aani 7$ mi 1637 ^ 
e fu suo cadavere appresso a qaeNo del 
suo igran padre sepolto nella Chiesa di 
Santa Maria dell* Orso» 



104 

MIGHELA.GNOLO MORIGI 

DA CARAVAGGIO 

PITTORE 

Discepolo di 

naio circa i56q. + i6og. 



V^arayaggio rinomato Castello di Loni- 
bardia al quale debbono le nostre arti il 
gradimento d'aver dato loro il tanto cele* 
Bre Pulìdoro, un altro siogularissimo ar- 
tefice in questi tempi produsse , e fu que- 
sti Micbelagnolo M origi f il quale tuttoché 
nato in grembo alla povertà altro esercizio 
non riconoscesse per suo negli anni più 
freschi , che quello del portare il yassojo 
della calcina m servizio delle fabbriche » 
seppe si bene seguitare i dettami del na- 
turale suo genio a* nobilissimi studj dei 
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disegno e della piUai;ti , che fece poi e 
neir uno, e nel!" altro quella nobile riu- 
scita , che a Roma , e air Europa tutta fu 
manifesta. Questi adunque nel lavorare 
che ei faceva in queir età in ajuto del 
padre , che attendeva air arte del murare 
nella città di Milano , s'abbattè a far certe 
colle per alcuni pittori, che quivi dipi«* 
gnevano a fresco e a tempera, e con tale 
occasione innamoratosi di loro mestiere; e 
per tale cagione partitosi dal padre con 
essi loro s^accompagnè , e in cinque anni 
fece tal profitto « che già dipigneva ritratti 
dal naturale, che gli venivano molto lo- 
dati. Ma conciofussecosachè egli avesse un 
cervello stravagante , poco inclinato al ri- 
spetto , e fusse di risse e contese ami« 
co assai , non andò molto, che avendo 
avuta una briga con non so chi , gli fu 
d*uopo il partirsi da Milano. Pertossi a 
Venezia , dove avendo dato d'occhio alle 
pitture di tutti i maggiori maestri, ogni 
altra maniera tralasciando, a quella sola- 
mente di Giorgi one si attenne , parendogli,' 
siccome è veramente, che tra tutti i Ve- 
neti pittori risplendesse questi , per una 
certa purità e schiettezza di colorito , colla 
quale con poche tinte egli si studiò di 
condurre le sue pitture, onde gran fatto, 
non fu , che il Caravaggio in quel tempo 
alcune sue opere desse fuori assai lontane 
da quel modo che ei tenne poi , tanto ca- 
riche di scuri , che coloro che voUero 
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nialisiosamente avTilire il suo pesDello ^ 
Hsaroao di dire, eh* egli era solito imitare 
i suoi naturali a quel lume cbe potgoio 
le fifiesire dal pian di terra alle caotiue* 
Htsolutoti poi di vedere la città di Roma» 
colà si portò, dove nou trofando modo 
di poter sostentar sua vita f a cagione del 
molto che costa va ogii le proprie pitture 
prima di goderne il frutto, per li molti 
oatnrali che bisognaTagU tenere , senza i 
quali non potea oè sapea dare un colpo 
che buono fusse, conTetinegli accomodarsi 
col Cavaliere Giuseppe d*Arpino in tempo 
frppunto cbe egli in quella città era mon« 
tato in troppo gran credito, se vogliamo 
aver riguardo a quella sua maniera di 
colorire tanto diversa dalf ottima de* Ve- 
Deti e Lombardi pittori* Dal Cavaliere t 
cbe già aveva scorto Micbelagnolo per buo- 
nissimo naturalista , fu egli subito appli^ 
cato a dipigner fiori e frutti , le quali 
cose sì bene gli riuscirono, che da ìndi 
in poi fu incominciato ad usarsi molto 
cotal sorte di pitture anche per le case dei 
Grandi non senza utilità del pittore me* 
desìmo, ma ciò non ostante mal sopporta- 
va Michelagnolo il vedere per cosi dire 
lEorir suo genio fra T angustie di 6Ì fatto 
lavoro , e come quegli , che molto bra« 
ma va impiego nelle figure, avendo inteso 
cbe Prospero pittore di grottesche erasi 
allontanato dail* Arpino , anch* egli il la*^ 
aciò» risoluto di darsi in tutto e per tutto 
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allo studip dell' umane forme in sul ¥» 
ro» perchè non ToUe mai lirare una linea 
non che studiare aopra Topere di Mi* 
chelaguolo, di Raffaele , o degli Antichi, 
anzi dice il Bellori, che essendogli una 
ytAUL state fatte vedere alcune statue di 
Fidia e di Glicone, acciò le studiasse» 
egli con inaudita stravaganza distendendo 
sua mano verso gran moltitudine di persone^ 
che stavano non molto lungi da quel lunga 
disse : Guardate colà quanti maestri ha 
provvisti per me , e per gli altri artefici 
la natura senza le vostre statue : e per 
autorizzare suo sentimento , chiamò una 
ziogana , che trova vasi allora in quel Ino* 
go , e condottosela al suo alloggiamento 
la dipinse in un quadio in atta di far la 
ventura ad un giovane, che posando una 
mano con un guanto in su la spalla» 
porge r altra alla ziogana , e veramente 
che egli in quest'opera essendosi accostato 
molto al vero» si guadagnò grand* applau*- 
ao. Do|K> questa dipinse in su quel modo 
molti altri capricci , nulla curando però 
della maggiore o minore nobiltà di pen« 
aieri , pur che le cose , che faceva natura» 
venissegif fatto di bene imitare. Pervennero 
questi quadri poi nelle mani del Principe 
Panfilio , ed il Cardinale Barberino ebbe' 
ne' tempi nostri un altro quadro, ove il 
Caravaggio aveva fatto vedere un mal 
avveduto garzoncello, a cui da un altro 
giovane fraudolente e astuto invitato al 
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giuoco delle carte iMÌeme eoa altra per« 
sona di sìmit taglio se ne sta ia alto dv 
giocare , mentre il primo girando un brac« 
ciò Terso la deretana parte , si cava dalla* 
cintola una carta falstbcala « e il secondo* 
intanto vicino al gartonoello predetto gaar« 
dandogli le carte alza la mano, e con tre 
dita della medesima rende informato il 
compagno del suo punto , e Tolle in que*- 
sto quadro , siccome in altri che fece poi 
questo pittore 9 accomodarsi al modo d*in« 
ventare schietto del suo Giorgione. Quast'<H 
pera perfenuta immediatamente in mano 
del Cardinale di Monte fu la sua fortuna^ 
perchè invaghitosi il Cardinale dì stile si 
nuovo, ajutato in ciò dal concetto grande 
che Prospero ne sparge? a in Cotte di Roma» 
volle avere a se Michelagnolo, e diedegU 
luogo fra* suoi gentiluomini. Bbbe poi dai 
medesimo un altro quadro di diversi musici 
tutti di fresca età^ ritratti al vifo in mesee 
figure » ed evvi una femmina in camicia, 
che sona il liuto. Altre opere fece per lo. 
medesimo che gli accrebbero notabilmen-i 
te il credito, e tanto più , quanto che egli 
dfscostandosi dal modo eh' egli aveva per 
r addietro tenutd nel colorire , che al cer^ 
to poteva dirsi assai confacevole coir otti- 
ma Veneta maniera , andava tuttavia inoU 
trandosi neiraggrandire gli scuri nelle fi«< 
gure, lumeggiandole a forza del nero, 
non come f ussero esposte all' aria aperta» 
o ài lume del Sole » ma per entro una 



«stanca di mediocre luce» ove da laogo 
emittente sopra le parti principali de* cor* 
pi scenda a piombo il lume di fuori , fa* 
cendo ritnanere lo restante de* medesimi 
corpi fortemente adombrato ^ e scuro » 6 
taluna ancora delle figure , cbe compoa« 
gon r istoria senza alcun- lume. E perchè 
chiara cosa è, che talora il più nuoto 

Siace più 9 che il più bello } in un subito^ 
a' pittori particolarmente da^gioTant fu 
alzato ub grido grande per Roma , contri- 
buendo a ciò molto il ritrovare » eh* e' fa« 
cevano in esso modo una certa libertà 
d* operare « e dar gusto col solo applicar 
tutti loro stessi ali* imitazion del naturalct 
e particolarmente nelf inventare; per cui 
seguendo quella maniera , sciolti dalla ere* 
duta da loro prolissità di tante e si varie 
leggi dell* arte , e per le piazze , e per le 
bettole , e stetti anche per dire per i 
bordelli 1* invenzioni belle ^ e fatle^ e gli 
abbellimenti delle figure Venivano a ri* 
trovare, sol quando a loro (imitando tal 
.maestro) fusse venuto fatto il bene ossar» 
Tare gli atti degli uomini » e il loro na* 
turale vestimento e portatura ; cosa pura 
eh* a* più vecchi « ed a quegli » che ben 
pratichi erano ne* buoni precetti molto dX^ 
spt§cque » e da questi era tacciato Miehe^^ 
lagnolo povero di disegno, e d* invenzione^ 
di gravità , e di decoro , d^ aver poco gu« 
sto in prospettiva 9 col posare eh* e* faceva 
tutte le sue figure sopra d* un piano , sea« 
Baldinudoi Fot. JSu i4 
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sa punto digradarlet e d* altri difetti H^ 
qaetti somiglianti: ma ciò segui sempre 
senza frutto , perchè la fama dei Caravag- 
gio sempre accrescevasi in Roma , la qual 
cosa particolarmente occorse, quando, ayeu- 
do egli fatto il ritratto del Cavaliere Ma* 
rino « e la bella testa della Medusa , che 
il Gardioal del Monte donò al Gran Duca» 
iTurouo tali opere , e dal Marino , e dal- 
l' Accademie djL Roma tanto celebrate f che 
lo renderono al certo superiore ad ogni 
susurro , che corresse di lui , e di suo pen- 
nello ^ anzi che lo stesso Cavalier Marino 
per gratitudine maggiore fecegli aver luo- 
go con seco in casa Monsignor Melchior 
Crescenzio del quale pure il Caravaggio 
fece il ritratto insieme con quello di Vir- 
gilio Crescenzio il quale poi elesse Miche* 
lagooio a concorrere col Cavaliere Giusep- 

5 e d* Arpino nelle pitture della cappella 
i S. (juigi de^ Franzesì « dove per consiglio 
del Marino stesso ebbe V Arpino , come 
pratico del fresco a dipigner sul muro , 
ed il Caravaggio a far le pitture a olio, 
e non è da tacere però, che avendo egU 
posto a suo luogo il quadro del S. Matteo 
Apostolo bello si in pittura » ma senza al« 
cun decoro, per essersi contentato al suo 
solito della sola imitazione del naturale in 
iscoocertata attitudine accomodato ne più 
ne meno, come se egli non un Santo, ma 
un qualche uomo dozzinalissimo, e plebeo 
avesse dovuto rappresentare ; fu il quadro 
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da* Preti di quella Chiesa levato via con 
noQ poco smacco del pittore « che oe fa 
per impazzire di vergogna, e tanto più 
che fu questa la prima pittura, che gli 
avesse fatta vedere in pubblica Chiesa , e 
non poca fortuna fu la sua , che il Mar* 
chese Vincenzio Giustiniano avendo preso 
per se il quadro del San Matteo , operasse 
poi , che glie ne f usse dato a fare un al« 
tro , che poi fu posto sopra il maggiore 
aliare , e non riusci punto inferiore in 
bontà ad un altro , che pure per quel luo-> 
go condusse il pennello di lui « ma fra le 
migliori opere , eh* ei facesse circa a quel 
tempo codiasi ìk tavola della Chiesa di 
S* Agostino nella cappella de* Cayal letti 
entpovi Maria Vergine eoo Gesù ^ e alcuni 
Pellegrini genuflessi « ed evvt la figura 
d* un* antica donna. La deposizione di Cro« 
ce nella Chiesa nuova è la Crocifissione 
di S. Pietro, e la Conversione di S. Paolo 
nella Madonna del Popolo. Per lo stesso 
Marchese Giustiniani fece il S. Tommaso^ 
che tocca la piaga al Signore con altri 
quadri. Per lo Marchese Maitei dipinse 
la presa di Cristo neìrorto, quasi tutte 
di mezze figure. Dipinse per i Massimi 
un Ecce Homo» che poi fu portato in 
Ispagna , ove pure furon mandate altre 
sue opere, e per altri molti quadri ebbe 
a fare , a /cagione dell' essersi ormai tutta 
Roma impegnata nel gusto di sua maniera: 
ma non pare altre molte fecene , cbe ri*» 
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macero jn quella ciltik : ma altre ancora « 
che farOQO mandate ìu Francia , ed in va<» 
rie ProYinqie d'Europa. Oqcorse finalmente 
un caaos e fa cbe ^li sempre amico di 
rumori, e di riss^^ e che sempre era ia 
su Tarmi, tenuto a parole ne} giuoco 41 
Pi^Uaccorda » e poi al maneggio delle lao« 
ehette con un giovane suo amico « venne 
poi air arme 9 e T uccise eoa riportare pe« 
rò ancor esso una ferita. A tale cagione 
copvenneglì fuggire da Roma , e a Zaga« 
rola si condusse, dove fece per quel Di4« 
ca P. Mario Colonna il quadro del Cristo 
colli due discepoli in Emaus , e una S. Ma- 
ria Maddalena mez^ figura. Quindi ^ 
parti alla volta di Napoli , e vi trovo già 
latto chid'ro il suo nome , che subito y* eb« 
Ì)e a fiftre per la Chiesa di S. Domenico 
piaggiore nella cappella della casa di Fran- 
co r istoria della Flagellazione del Signore; 
per la Sagrestia di S« Martino qnella della 
maggiore di S* Pietro, e per la Chiesai 
della Misericordia le sett* opere in un sol 
quadrp. Erasi costui -lasciato portare da 
up accesp de^iiderio di ricevere T onoranda 
della Croce di ^(alta, che talora fU salita 
concedere quella Religione a persone di 
singular virtù , ond^ a quest* effetto lar 
ffciata la città di Napoli colà si portò* e 
due volte fecevi il ritratto del Gran Maesitro 
Tignacourt di Naaione Franzese, ed a ri« 
qui^^ione dello stesso p^r la Chiesa di 
p. (jriovanni dipinse una DccoUazioae di 



$• tìioTftti Ballista 9 che riuscì opera bel* 
Itssìma , e lant* allre , e belle cose fece in 
quelta cillÀ » cbc gli Tenne £aUo il conse* 

Suir sUo intento tiellScqaislo non pure 
i qnella croce , ma eziandìo d^ una ricca 
collana d^oro, un regalo di due 8cbia¥Ì« 
con altri doni ; anti di tanto grido fecesi 
appresso a tutti que^ Cittadini ^ cbe potCTa 
. per certo affermare d* esser giunto al cól* 
tao d^ocoi sua più desiderabile felicità: 
nia in une esser non pQÒ, cbe col raglia^ 
re non facciasi il giumento ben conoscere 
per quel che gli è tutto cbe ben sellato ^ 
e bardato, e con freno d*oro abbellito 
sia. Non andò molto dunque che il Ca* 
rayaggio a cagione di suo scomposto na« 
turale, yen Dto a rissa con un Cavaliere 
lì* alto lignàgjzio, e caduto per ciò da quel 
grati posto di grazia col Gran-Àfaestro » 
fu fatto prigione, dovè niolti strapazzi di 
sua persona sopportare gli convenne , onde 
stando egli a gran ragione seinpt'e tiiàoro» 
so di maggior male, tutto cbe grande co« 
nbscesse il pericolo , a ciii esponevàsi p 
tanto s'affaticò, tanto arpico, che trovò 
modo a scappat^e , e di ùotte tetri pò soo» 
nosciuto si parti di Malta, e si portò ìa 
Cicilia. In Siracusa fece un quadro del 
ikiartirio di S. Lucia per la Cliìesa di fuò'- 
ri in su la Marina ; da Messina se n*andò 
à t^alermo, e quivi per la Compagnia di 
$• Lorenzo dipinse la tavola della Nati- 
Irita del Signore con alcuni Santi , ma pef^4 
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che ovunque ei portaTa se stesso coodo^ 
ce va eziandio la iormeatosa passione del 
timore, a cagione dei grandi impegni «che 
aveTangli gnadagnati sue stravaganse » o 
per meglio dire sue insolenze, non si fa- 
cendo interamente sicuro in quelle Pro- 
vincie , navigò di nuovo alla volta di Na« 
poli, per tmttenervisi fin tanto, che fus- 
segli potuto riuscire il tornare alla grazia 
del Gran Maestro di Malta, al quale in- 
viò a tale effetto in dono una mezza figu- 
ra d* una Erodiade colla testa del Precur- 
sore: ma gli andò fallito*' il disegno, coq« 
ciofussecosachè mentre egli un giorno sta- 
vasi trattenendo in su la porta dell* Oste-» 
ria di Cirillo, yeddesi circondato da più. 
persone bene armate , dalle quali , oltre 
ad altri strapazzi, riportò guasta la faccia 
con più ferite. Ebbe egli poi mediante gli 
ufficj passati col Papa dal Cardinale Gon- 
zaga, la grazia della propria liberazione 
dalle sue contumacie , e maltrattato ancora 
dalle ferite, che continovo dolore gli ca- 
gionavano , montato sopra una Filuca s*in« 
viò verso Roma , ed era egli già pervenu- 
to alla spiaggia ; quando dalla guardia 
Spagnuola , che quivi attendeva un altro 
Cavaliere , fu in iscambio fatto prigione , 
ma presto però rilasciato per non essere 
stato riconosciuto per quello che si cerca- 
va , volendo poi lar ritorno alla Filuca » 
ovetegli aveva caricato tutto il suo arredo^ 
Rou la ritrovò più, onde il misero maltrat*' 
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toto a gran segno ne) corpo da* (lisagj e 
dair infermità , male in arnese, è seoza 
^oldi, fu forzato aodare scorrendo quelle 
marine in tempo , che faceva un òaldo 
insoffribile. Giunse finalmente a Porterco- 
le , e quivi perduto ogni coraggio , assa- 
lito da maligna febbre in sur una spiag- 
gia se ne mori correndo V età di circa a 
40. anni nel 1609 di sempre infausta me- 
moria agli amatori della beirarte della 
pittura , per averne tolto non solo il Ca- 
ravaggio , ma eziandio Federigo Zoccberi, 
e 1 grande Annibale Caracci; cagionò la 
morte del Caravaggio non poco dispiacere 
al Cavalier Marino, come che slato fus^e 
suo grand* amico « siccooie ad ogni altro 
insigne Professore di quel suo tempo , che 
però non volle lasciare di render più me- 
morabile la virtù di lui coi seguenti jersi. 

Pecer crudel congiura 

Michele d danni tuoi Morie e Natura, 

Questa restar temea 

fialla tua mano in ogni immagin vinta 

CK era da te creata , e non dipinta. 

(Quella di sdegno ardea , 

Perchè con larga usura 

Quante la falce sua genti straggea ^ 

Tanto il pennello tuo ne ri/acea. 

Fa il Caravaggi ; siccome d* animo 
scomposto , poco grato nel conversare j e 
pronto al risentimento» cosi d* aspetto roz« 
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20 9 e bruito aozi che no , e fa $i facile 
air ak^r delle mani « che sarebbe egli per 
ordinario stato fuggito da ogni persona ^ 
se non quanto da quelle di buon tratto 
piacevoli , e cìtìIì ^ era talora praticato per 
io fine solamente di non averlo per nemi« 
co. Uno di questi fu il tanto costumato « 
e celebre artefice Lodovico Cigoli , che a 
tal fine solamente lasciossi talora indurre 
ad essergli compagno alla Taverna » il Ga« 
valier Q-istofano Roncalli dalle Ripoma« 
rancicy che dicesi fusse da lui affrontata 
e ferito, a. eagione di certo sospetto, cbe 
egli ebbe» eh* egli avesse parlato meno 
cne bene delfopere sue, non volle con 
esso contestar lite t, ^ *i Cavalier Domeoi^ 
co Passignani avendo sentito l' affronto 
fatto in pubblica Chiesa di S. Pietro di 
Roma 4 d avergli in tempo di sua assenza 
dal lavoro sopra la bella tavola del San 
Pietro alla Porta del Tempio^ fatto colla 
^ada un lungo squarcio nella tenda , da 
cui veniva serrato il palco per veder quel- 
r opera avanti tempo senra alcun rispetto 
alla persona d*un suo buono allievo, eh» 
n* era rimaso alla curja , dissimulò il graa 
torto senza far parola. Non fu già pet^ 
questo, che talora il naso del nostro ar- 
tefice non s* abbattesse , e anche bene spes- 
so a fiutar rose di male odore , talmente 
che chi ben considera ciò, che abbiamo 
di sopra accennato vede quanto costassegli 
tale suo strano modo di procedere eoo 



cgai sorte di persone « fioo a non lasciargli 
IVoTar luogo di sicurezza anche n§Ue Pro« 
Tjncie più lontane alla cara patria tua» 
fino a .condursi a terminar sua vita in 
una pubblica via , e ali* aria scoperta solo^ 
e ramingo « non essendo £n qui Tenuto a 
notizia nostra , che alcuno si trovasse pre? 
èente al. suo morire. 

Fu anche costui tanto pieno di con* 
cetlo di suo sapere , che non vedeva 
fra* professori anche degnissimi, chi acco- 
star si potesse a fare con lui paragone # e 
quantunque verissima cosa fosse, che egli 
avesse recalo grand*utile alFarte col suo nuo* 
To modo di dipignere, in forza di tutta 
imitazione del naturale , e lontano da ogni 
affettazione di pennello , e coir usar eh et 
fece con gran giudizio e verità gli scuri, 
tanto. che il Guercino da Cento, elostefr* 
so Guido Reni avvezzi ai sodissimi pre- 
cetti della Caraccesca scuola , vollero ac- 
costarsi alquanto al suo fare , come mo- 
strarono alcune opere loro, come parti- 
colarmente si scorge nella bella tavola di 
Guido della Crocihssione di S. Pietro alle 
tre Fontane , quantunque dico avessero le 
pitture assai del buono e del plausibile» 
non fu però , che egli non apportasse al* 
Tarte medesima alcun danno, mercè Tes- 
éere stato egli , a cagione come si disse 
di poca intelligenza de* piani , e della prò* 
spetUva , fusse quasi quiisi inveutor del« 
Tuso tanto dopo di lui praticato da* pitt^ 
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ri di fare mezze figure , le qaali se bea 
8i considera non son V ultimo termine del 
Talore d* an uomo gvaode, ma si bene il 
rappresrntare ncbili e copiose Istorie ^ 
con cui empiesi V animo e 1* occhio del 
savio spettatore, di beiridee e di vaghis- 
sime apparenze , oltre che egli abbassò 
anche V arte medesima nel mettersi , che 
e* fece per lo più a far vedere nelle sue 
tele atti di persone plebee, imitandone 
ogni gesto più vile , e quel che è più 
dando anche alle sacre pitture sì poco 
decoro coli* empierle , eh* e* fece d* ogni 
bassezza , pur che ella fosse paruta a lui 
bene imitata, che furono più suoi quadri 

1>er questa sola cagione con suo gran duo- 
o , e vergogna tolti agli Altari ; sicché 
conoscesi ogni di più quanto debbono 
r arti al grande Annibale , il quale fermau* 
do il piede nella prezzabile del Ca^ravag* 
gio, dico nella perfetta imitazione del na- 
turale « e vero , e disprezzando il detesta- 
bile della soverchia legatura , e tutto ciò 
che molto , ma non saviamente imitato , 
offende gli occhi , e la fantasia altresì 
de* più intendenti, farte medesima avvi- 
lisce, e oscura. Ma che? Perdonisi al Ca- 
ravaggio questo suo modo d* usare il pen- 
nello; mentre egli volle avverare in se 
medesimo quel proverbio , che dice , che 
ogni pittore dipigne se stesso , merré 
che se s* osserva il modo , che egli usò nel 
conversare si trova tale^ quale sopra accen- 
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Bammo ; ae ci voltiamo al portainento m 
aua peraona lo veggiamoatravagaote, quao* 
to altro mai ; e poco è il dire, che egli 
volendo pascere aoa borbaoza 9 particolare 
mente dopo la coosegnita digoità di CaTa- 
liere, vestivasi di nobile drapperia, uè 
mulavasela mai , aio tanto non ae la ve- 
deva cascare in terra a brano a brano; 
se r oaserveremo in quello , in che fino 
{Ristessi bruti pare eoe premano alquan- 
to , che è il tener netto il proprio corpo , 
ed ti nutrirsi, lo vedremo ditetloso, tro- 
▼andoai che egli nel primo fu negligentis* 
Simo, e nel secondo non meno, già che 
per gran tempo per apparecchio di sua 
tavola egli altro , che una tela meaticata , 
ov*era dipinto un certo ritratto, ne ci fa 
credere che egli per avventura fosse ia 
ciò , che alla nettezza appartiene in tale 
occasione il più esatto uomo del Mondo» 
la sua freouenza delle Taverne. Dal modo 
d' operar di quest' artefice presero il no- 
me di naturalisti coloro, che vollero imi- 
tare la sua maniera , fra* quali riesci più 
d* ogn* altro Bartolommeo Manfredi Manto- 
vano , r opere di cui in buona quantità 
pervennero in quei di casa Verospi dì Ro- 
ma, ed altre ne* Serenissimi di Toscana: 
e in essa citlà di Roma fini sua vita. Car* 
lo Saracino imitò ancor egli la sua manie- 
ra , e sono sue pitture in S. Adriano » 
e nella Chiesa dell* Anima. Ebbe costui 
un suo costume di dipignera ne* auoi qua« 
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^n aomini vecchi e oouchì eoa testa rasa, 
e senza barba. Giuseppe Ribera , detto lo 
Spagdoletto ^ che portatosi a Napoli per il 
viceré, e per altri infiniti ; taoto che avea- 
dovi acquistata aura grande tì si fece ric- 
co. Tra V altre cose « che dipinse costui 
fu la tavola della cappella del tesoro col 
miracolo di S. Gennaro. Intagliò anche al- 
r acqua forte Talentino nativo di Birè non 
lungi da Parigi , imitò molto il Caravag- 
gio f al quale fu simiiissimo nel genio di 
rappresentare nelle sue tele, suoni, g^uo- | 

chi , Zìngane > e simili , e nel tempo di | 

Urbano Vili, dipinse per la Vaticana Ba- 
silica una delle minori tavole, che fu quel- j 
la del Martirio de* Santi Processo, e Mar- 
tinìana Similmente Gherardo Nonthorsl 
d'Utrecht, che riuscì eccellente nel colo- 
rire notti , e lumi a fuoco » e nella Scala 
fece il Martirio di S. Giovan Battista , che 
molto fa lodata. Altri imitarono la manie^ 
ra dd Caravaggio, de*qttali non occorre 
altro dire , essendosi di loro altrove fatta 
ricordanza. 
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JT ietro Paolo Kabe^s nuoto « e chia« 
rissimo lame fra tanti è tanti, che fino 
dal risorgimeoto dell* arte della pittura 
iuceminciarono ad illustrare la profineia 
di Fiandra ebbe i suoi natali d^una mol- 
to onorata famiglila il di 28 Giugno 1577 
nella città di Colonia , dove il padre e 
madre sua nazionali d'Anversa s* eran 
portali per godere quivi fra* loro amici , e 
parenti la solennità d' una certa, festa , e 
nella stessa città di Colonia neila Chiesa 
di San Pietro ricevè T acqua del Santo 
Battesimo, in memoria di che egli fatto 
jpoi grande » e nella persona , e nell* ai te. 
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fece per es^a uà bel quadro del martirio 
•opra la croce del Santo A postolo, e fino 
a* tempi nostri rimane quivi sì viva la 
memoria , e *l concetto di si degno artefi- 
ce « che si mostra a^ forestieri , come cosa 
di gran pregio la casa « ove egli fu parto- 
rito a questa luce. Tanto ho io per noti- 
zia ricercatami a pòsta son già i^ anni 
passati da Abram Gensels pittore della 
M. del Re Cristianissimo^ per mezzo del 
caro amico suo» e buon pittore Franca- 
aco Pi etera ^ e ad esso dalla medesima città 
di Colonia , mandata con attestato d* aver 
egli stesso dal Sagrestano di S. Pietro ca- 
vatii la notizia del Battesimo del Rubens 
in detta Chiesa , e d* arer con gli occhi 
proprj anche Tcduta la casa. Questo sta 
detto per non lasciare dì dar lume di tal 
circostanza minuta intorno al vero luogo 
del nascimento del Rubens , il quale non, 
f>erchè nato in Colonia non può dirsi d'An- 
versa « come da un eccellente Scrittore è 
stato notato, essendo Teramente la città 
d' Anversa stata la patrfa de* suoi ge- 
nitori I e poi la stanza di lui mede- 
simo per gran tempo. Pervenuto dun- 
que, che fu Pietro Paolo a competen- 
te età « fu dal padre desideroio d* as- 
secondare il bel genio di lui accomodato 
con Ottavio Vanveens da Leiden, pittore 
del Duca di Parma, e poi dell'Arciduca 
Alberto. Diedesi egli allo studio del dise- 
gno^ ed ili un tempo stesso volle anche 
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dar principio. al maneggio de* colorì, co* 
stume usato da* giovanetti , che in Fiandra 
s* applicano a quesf artì« volle poi portar « 
si in Italia , e nella città di Mantova , ri- 
cevuto dal Duca Vincenzio , non avendo 
ancora compito il ventesimo di sua età , 
fece i ritratti di quei Principi. Viaggiò alla 
ToltadiRpma, e quivi in Santa Croce in Ge- 
rusalemme per entro la cappella di S. Eie- 
xia restaurata dal Cardinale Arciduca Al- 
berto titolare di quella Chiesa ; dipinse 
per r Altare di mezxo la S. Eleua colla 
Croce , e ne' due quadri laterali la Coro- 
nazione di Spine«ela Crocifissione del Signo- 
re, nelle quali opere diede assai buon saggio 
di sua bravura, iniornoall* imitazione del 
naturale. Da Roma si portò a Venezia , do- 
ve fece grandi studj sopra le pitture di 
Tiziano , che lo fecer pervenire poi a quel 
gran posto d* eccellenza , che a tutti è 
noto , onde tornossene a Roma tutt* altro 
che quel di prima, e nella Chiesa nuova 
per li padri dell* Oratorio colori la tavola 
del maggiore Altare con gli Angioli , che 
adoran la Vergine ^ e ne' lati del Coro 
pli altri due gran quadri con più Santi ^ 
1 quali condusse in sul gusto di Paolo 
Veronese. In GenoTa dov*egli poco di poi 
se n' andò ,' e dove più che in altro luogo 
d* Italia si fermò , fece la taTola della Cir- 
concisione del Signore pe* Padri della Com- 
pagnia di Gesù^ e quella di S. Ignazio 
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in atto di operar miracoli. RitrasiC mòlli 
Cavalieri di quella patria , e più quadri 
di diverse iavenziooi dipinse per panico* 
]ari persoùCy che lun^a cosa sarebbe i( 
raccontare ; fecevi assai studj in architet- 
tura» e quasi tutte le più belle fabbri* 
che misurò , e disegnò coe^ lor piante» 
alzate , profili , e spaccati i.» Croce , ed 
in vedute «diverse » le quali cose poi in 
Anversa diede alle Stampe V anuo i6j2* 
a effetto di toglier via dalla Fiandra la 
barbara maniera, e introdurvi il bel mo* 
do Italiano , atto in vero degno d* uomo 
di nobilissimi é alti pensieri , quale fu 
egli. £ maraviglia non fu che egli in An* 
versa pure si fabbricasse un grande » e 
nobilissimo palazzo tutto al moderno mo* 
do Italiano con bozu , ed altri adorna* 
menti per entro di cui dipinse di sua 
mano una loggia con prospettive, archi* 
letture, e conl>assi rilievi di ricca in ven- 
sione , e fra V altre cose finse, che a queN 
le architetture fusse stato attaccato un qua« 
dro per asciugarsi al sole ; cosi bene spic« 
cato dal sodo , che diceti che veduto un 
di dalla Seienissìma Clara Eugenia Infan- 
ta di Spagna m^aritata ali* Arciduca Al* 
berto d*Insprucch, Signora taoto rinoma^ 
ta in quelle parti di Fiandra , ordinasse , 
che fusse tolta giù quella tela, che ella 
credè vera , e non dipinta. Erasi già il 
nome suo sparso non pure per V Itatia 
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tutta t ma era eziandio trapassato ta Pian- 
dra 9 e stesovisi per modo, che ornai V e» 
ra da ogaoao desiderato , quando egli 
risoWè di portarsi in persona , non ostan- 
te che da* maggiori Monarchi d* Europa , 
a fine d* arricchire i proprj palazzi , e 
Gallerie di sue opere » e godere di sua 
nobile coaversazlone , e delle costumatissi« 
me maniere « con cai dava fomento alla 
fama , che correrà di suo valore neU* arte^ 
Teaisse tuttavia sollecitato di portarsi ai 
loro servigi. Furano in A.oversa le prime 
opere sue la iaTola del Crocifisso nella 
Chiesa di Burgh e le Marie ne* portelli 
della medesima tavola, Nella Chiesa di S* 
Domenico air Altare del Santissimo i qual» 
tro Dottori della Chiesa in atto di pai lare 
del Divino Sacramento^ Dijunse nella Cat- 
tedrale la deposizione di Croce 9 e nellln- 
terior parte de* portelli la Visitazione 9 e 
la Purificazione , e nel di fuori una gran 
figura di San Cristofano col fanciullo Ge« 
su. Fece un* altra tavola dentro al coro » 
oy'è figurata Y Assunzione di Maria sem« 
pre Vergine, opera , eh' ebbe ^ lode d* esser 
una delle migliori « che fino a quel tem- 
po avesser partorite i suoi pennelli^. A' PP» 
Gesuiti colorì altre due tavole di miracoli 
di S. Ignazio » e della predicazione di S. 
Francesco Xaverio agi' infedeli ^ e quella 
confermare con Miracoli ; e altre opere 
fece per essi padri, che ebbe* luogo nel 
soffitto di quella lor chiesa* La Sacra Sto- 
Baldinucci Voi. X. iS 
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tia deir Adorasione de* Magi dipinse pm. 
la Chiesa di S. Michele » e per quella H 
8. ÀgosUoo , di S. Francesco» della badia 
di & Amante altre tavole coodosse loda- 
Cissime. Altre ne colori per li Cappucciiu 
di Brosselles» e per li radri predicatori» 
per la Chiesa di S. Niccolò, e per altre 
ai quella città altre simili opere fece* 

Era r anoQ 1620 quando ter^uoate 
le differènte, nate fra la Regina madre 
M. de* Medici , e *1 Re suo figliuolo, es« 
sendo ella già ritornata a Parigi, volendo 
adornare il suo palazzo di Lucemburgo » 
con una bella Galleria , fOlie a se il no* 
etro pittore, che giunto a Parìa, ove fu 
ricevuto, e trattato alla grande, diede 
vano air òpera 9 e sotto bellissimi poetici 
componimenti , e rappresentazioni espresse 
tutti i fatti di essa Regina Meria moglie 
d*Enrico IV, dalla nascita fino a quel tempo» 
che eran seguiti gli agginatamenti col figliuo* 
lo. Qui non è possibile a dire quali riuscisse* 
ro queste opere in; bontà, e perfezione . 
iielU più parte di quelle qualitadi , che 
possono desiderarsi, e volersi in una degnia* 
sima pittura, mentre che T animo del Ru- 
beòs veniva forte aocalorato dalla nobiltjàn 
e vastità dell* impresa, degua solamente dei 
suo pennello, e dagli applausi de* Grandi^ 
da c^ì veniva fatto sempre più coraggioso^ 
basti sole il dire » che avendo egli ^r a* 
vanti eolie bitUe pitture sue parocaociaio ^ 
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•e stesso nome singularis^mo » in queste 
poi si portò si bene , che noa fu chi pun- 
to dubitar potesse « ch'egli non tì si fos- 
te mostrato assai maggiore di se stesso. 
liC ricchezze « che al Rubens fruttò que- 
sta grani* opera » furono eguali alla ma- 
gnificenza di quella gran Regina» e per 
conseguenza non punto minori del merito 
di sua irirtù. Era V anno i6a3. dopo che 
il pittore s^era sbrigato da quel lavoro il 
principe di Galles portato alla corte di 
SfMgna per Io maritaggio dell* lofantà » e 
coleva il Re fare a quel principe, che 
molto si dilettava di pitture, un grato do* 
no; onde risolvè di presentargli il quadro 
deir Europa, il bagno di Diana con altri 
bellissimi originali di Tiziano, e deliberè 
che fussero pdpiati dal Rubens: ma aicco« 
me non ebbe effetto quel disegnato mairi- 
monio, cosi ne meno ebbero il dono, e 
le copie insieme con gli originali stessi 
restarono in Madrid: ebbe anche, stando 
in Anversa , a dipignere per io Re Filip- 
po IV. molti quadri, che doverano servi* 
re per lo palazzo da esso faibbricato detto 
della torre della Perada bre leghe lontano 
da Madrid , il quale Tolle quella Maestà 
adornar tutto di pitture ne' soprapporti, 
e nelle sopraffinestre , e negli altri vani , 
4e fino negli anditi, e ripieni delle scale, 
e a tale effetto fece fabbricar le tele in 
Madrid alle doTuie misure, che poi al 
Eubens furon mandate in Antereat e fti 
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cosa degna d* ammirazione il Tedere, comf 
il Rubens in quelle iuTenzioni, e bei coni* 
poDimeoti di Favole delle Metamorfosi; 
e altro operò io modo, che poteano yo» 
lendo congiungere uù qoidro con 1* altro 
quadro, avendofi egli io certi Tani frap« 
posti scherzi d' animali , (atti dipignere a 
Sneyers in si fatte cose eccellentissimo 
pittore* Anche ebbe a fare per lo stesso 
Re i quadri, e una bella muta di cartoni 
per tappezzerie , che poi furono tessute 
iD Fianara , e io essi figurò i trionfi del- 
la nuova legge della Chiesa cattolica, e 
1* eresia abbattuta , la yerità del Santo 
Evangelio , rappresentando le figure fra i 
compartimenti di colonne ritorte, che reg- 
gono r architrave , collegando con putti 
imprese, e ornamenti. Ma fra gli nitri 
boropooimenti che fece il Rubens per carp- 
ioni di tappezzerie , bellissimi furono stt* 
mati quelli dell* Istorie di Decia Console » 
quando egli votò se stesso per la salute 
del Romano popolo contro i Galli , e San- 
niti , nelle quali maravigliosamente espres- 
se il parlamento ali* esercito , V impreca- 
zione del Pontefice contro i nemici, e 
Decio stesso da essi morto, mentre verso 
di loro sopra un bianco cavallo coraggio- 
samente incammina vasi , e finalmente il 
cadavero di lui esposto fra isoldati , fni 
bandiere , titoli , e trofei per lo glorioso 
funerale. Venuto Y anno i635 si fecero 
con disegno , e assistenza del Rubens gfi 
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trchi trionfali con le statae dei dodici Im* 
peradori di casa d* Austria , il tutto fattosi 
con r occasione dell* arrivo in quella città 
derCardinale Infante Ferdinand^ d* Austria 
mandatovi da Filippo IV. Re delle Spagne 

}>er governare i Paesi bassi, la quale festa 
u con maggiore pompa solennizzata, a 
cagione d* essersi u Cardinale , venendo 
di Spagna nel passare per la Germania 
unito con Fer. III. Re de* Romani sotto 
Norlingua,con che aveva avuta gran parte nel* 
la vittoria riportatasi contro i Svetesi di 
quella piazza. Di tali bellissime inveozioni, 
e disegni fatti dal Rubens in quella oc-* 
casione , si vede un libro in foglio grande 
stampato in Anversa con sue figure, e 
con r esposizioni dell* erudito Gaspare Gè- 
varzio , del cui chiaro ingegno furono par- 
to anche gli Elogi. Ma sarebbe cosa da 
non aver mai fine la narrazione di tutte 
r opere , che inventò , e coi suoi peanelli 
condusse quest' artefice ; basti solo il dire^ 
che non si trovò in Fiandra Chiesa con« 
spicua , o nobile palazzo ne* suoi tempi ^ 
cne non si gloriasse d* avere tavole , o al- 
tre pitture di sua mano, senza quei mol- 
tissimi , che egli ebbe a fare quasi per 
tutti i principi d* Europa, le quali sole 
sarebbero bastanti per dargli fama d* uo« 
mo grande nell* arti , finche morte invi* 
diosa troncò ii filo del viver suo nel set- 
tantesimoterzo di sua età , e ciò fu nel 
di 3o di Marzo 1640* Rimase di lui uà 
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HgKnolo per nome Alberto , beoe addot^ 
trÌDato in inreca , e latina letteratura , il 
dnale mercè T ottima edacasioite aTHla 
dal padre » giunte ad essere Segretario di 
tftato in Fiandra del Re Cattolico. Fu il 
cadavero del Rubens con gran pompa ri« 
posto nella Chiesa di S. Jacopo aranti ap« 
jlitinto ali* Altare, ove avcTa dipinto il 
bel quadro di S. BonaTcntura in abito 
Càrdinalido, che bacia la maao a Gasa 
Bambino io seno alla Madre, e gli pre* 
senta il Calice. 

Diremo per ultimo « die oltre aquan^ 
to contribuirono nell* animo del Rubens 
le degne prerogative » in ciò che alle beU 
Parti appartiene» fu egli anche ornato di 
tante qualitadi e rirtù , che per qudle 
solamente, quando non mai per altro» fa 
in ogni tempo» in otni luogo, e da ogni 
qualità di persone desideratissimo , e al 
più aito segno onoralo , e regalato , e noi 
per dare di tutto qualche saggio al nostro 
lettore » non stimiamo bene discostarct uq 
punto da quanto ne scrisse il soprsnno* 
minato Bellori ; delle cui accennate notizie 
noi fiicciamo sempre, e sempre faremo 
non ordinaria stima , dice egli dunque cosi. 

Restaci ora di dire alcuna cosa deVo« 
stumi , e doti di questo iii«es«ro , il qua<^ 
le certamente più d^ogn* altro moderno 
nobilitò il pennèllo. Ernno in loi modi 
^Ti, ed accorti» e fu egli saggio quanto 
dascuno del suo tempo» godendo le su» 



^ Pimo Paolo RtiiNS. a3x 

doti oatumlìt di booti , • di pri:id«aftau 
fli&iiala oott r oso . de* grandi , che eoa 
iaafgior decoro naasse Tarte oeli* ealimazio^ 
né. ¥al6Ta in olire nelle^ lettere , e aóll# 
sèiettM oon molta erudieioDe^ ed eloquea^ 
«sa, ed era Teraatissimo neirietorìe» e nella, 
poesia* Possederà molte lingue , e gli era« 
9NI famigliarissioie ^ la latina , e V Italiana 
cm le quali soriTeTa , ed annotava gli 
aladj suoi della pittura. Tali Tirtù noa 
s«fo gli ooncitayano la stima , e T amore 
àt* suoi eguali , ma V inoalsaTano alla bene 
Tolenzà de* grandi , giudicaio abile a cose 
gran ed importanti ; si che p^r consiglio; 
del Marcbese Ambrosie Spinola fu egli 
eletto Ambasciadore in Ingniherra per la 
pace, e passato a qnest* effetto in lspa«- 

E a , gli fu data dal Re la carica deiram- 
sciata , oke gli sorli felicemente , con 
r esecuxioae della pace. Gran sodisfattone 
ebbe il Re Carlo aella venuta del Rubens, 
e come egli era studiosisaimo della pìUura 
lo raccese, e lo trattò con insolito opore 
in Londra, dove ancba si trattenne a di* 

S Ignare, e fece nove quadri per la sala 
' udienza degli Ambasciadori 9 riportati 
nèir intavolato della sofEtte oca li fatti 
del Re Giacomo quando entrò in Inghil* 
terra vittorioso dal suo regno di Soosia% 
Prima che egli facesse perteosa dalla corte 
il Re volle onorarlo , e rimunerarlo straor- 
dinariamente 9 e lo crei suo Cavaliere 9 
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dnde nel parlamento tolusi la spada dal 
fianco , la poae a lai « e fra gli doiù gli 
diede un aiamante, che il Re anoora ai 
lerò di dito, aggiuntovi nn cintiglio di 
altri diamanti al valore di dieci mila 8Ctt« 
di. Ritornato dopo in igpagna con 8odis£a- 
zione della corte , il Re lo fece geniilae* 
mo della stia camera « con V onore della 
chiave d^oro, ed avendo fiitti li ritratti 
del RCt e della Regina, rimunerato re* 
glamente riportò in Fiandra molte rioche» 
se « con le quali Tiveva splendidamente 
onorato e dagli Arciduchi , e dal Cardi* 
naie InCeinte. L* Arcidnchetta Isabella £a« 
genìa lo fece ancora suo gentiluomo « co« 
me egli s* intitolava negli atti pubbltcit 
Nobile domestico della Serenissima Infan- 
te. Aveva adunato marini, o statue che 
portò , e fece condursi di Roma con ogni 
sorte d* antichità , medaglie , carnei, inta- 
gli , gemme , e metalli , e fabbricò nella 
sua casa in Anrersa una starna rotonda con 
un solo occhio in cima a similitudine del- 
la Rotonda di Roma per la perfezione 
del lume eguale, ed in questa collocò il 
suo prezioso Museo con altre diverse cu- 
riosità peregrine. Raccolse ancora .molti 
libri, e adornò le camere, parte di qua- 
dri suoi originali , e parte di copie di sua 
mano fatte in Venezia, e in Madrid da 
Tiziano , da Paolo Veronese , e da altri 
pittori eccellenti. Era" perciò egli visitato 



PiitRO P40EO RuBSNi. a33 

e d#gli uomini di lettere» ed eluditi» e 
dagli amatori della pittura ; non passando 
forestiere alcuno in Anversa » che non ve- 
desse il suo Gabinetto 9 e molto più lui^ 
che r anima colmò di virtù» e di fama* 
Con la quale occasione fece i ritratti di 
molti principi » e personaggi : visitato da 
Sigismondo principe di Poloma« che andò 
a vedere V assedio di Buda » lo ritrasse al 
naturale. Presa Buda » V In&nta Isabella 
ed Marchese Spinola tornando a Brussel- 
Its nel passare per Anversa si trasferirono 
a casa sua» per ila curiosità delle sue o- 
pere» e Museo, ed egli fece il loro ri- 
tratto» nelli quali riusciva divamente» e 
con fbrza naturale: cod V occasione che 
^li poi andò in Inghilterra» come abbia- 
mo raccontato, vendè tutto il suo studio 
al Duca di Bughingan cento mila fiorini 9 
e per non attristarsi nella perdita di quel- 
le cose» che gli erano carissime» formò le 
statue di gesso, e le ri posa ne* luoghi de- 
gli origiBaii» e rifece altre pitture per 
ornamento. 

Fu egli di statura grande » ben for» 
mate » e di bel colore » e temperamento ; 
era maestoso insieme , ed umano » e no- 
bile di maniere» e d^ abiti; solito portare 
collana d' oro al collo , e cavalcare per la 
dita , come gli altri cavalieri » e personag- 
^i di titolo , e con questo decoro il Ru- 
bens manteneva in Fiandra il nobilissimo 
nome di pittore. Restaci a dire alcuna 



iS4 Dso. IL ftiLLÀ 9am. UL bbl Sbc IT. 

eoM delti modi so(N Itoatt luill' arte: ooa; 
«ta egli semplice pratico ^ me eradilo ^ 
essendosi Tedato no libro di eoa mano», 
ifi cui si eontengono osserTaaioni di ottica»* 
tfmeiria« ptopornoni, anatomia» architela 
tura 9 ed una ricerca de* priooipali affetta» 
ed aciooi cavati da descrìzioaì di poeti' 
00& le dimostrariooi de* pittori. Vi seno- 
battaglie » nanfiragi , amori 9 ed altre paa-^- 
iìoiii, ed aTTeoiìmeiiti trascritta alcuni Ter^i" 
si di Virgilio, e d* altri oou rineootri priu^. 
eipalmente di Raffaello • e dell* antico. Gir* 
ca' il colore ebbe il Rubens una stupenda 
libertà 9 egli studiò in Venesia» e mirò 
sempre Tisiano, Paolo Veronese 9 e Tintoret^ 
tocon le osservaaionl del chiaro scuro, e deK 
le masse delle tinte. Colori dal naturale ^ 
e fu veemente nelle mistioni , radiando il 
lume con la contrarietà de* corpi ombrosi» 
sicché fii mirabile nell* opposizioni deirom* 
bre» e de* lumi. Si mantenne si unito» 
e risoluto che sembrano le sue figure e«^ 
seguite in un corso di pennello , ed in» 
spirate in un fiale , come si riconosce nel* 
la galleria dì Loeemburgo , che è tutta 
armoniosa , e ritiene gli effetti più stu- 
pendi del colore , e *1 più bello • « *1 pia 
glorioso parto del suo pennello. Ebbe egli 
naturai anno , spirito vivo , ingegno uni- 
Tersale , nobile « e coltivato nella lettera* 
tura di buoni autori d* istoria , e di poe-^ 
sia» onde era capace d* invenzioni, e sa** 
peva spiegare i soggetti eon le parti pi4 
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BTopric e pia opporloae , era efficace al« 
r asiawt t ed io esse eiprimeva ^eà aquiT^f 
li. voti , e gli affetti. Olire le cose dk u^ 
so disegnate f e copiale in Italia 9 ed in 
altri luoghi , edokre il gran namero dell* 
Stampe raccolte d* ogni sorte , tenne pro¥« 
Tisiooati accani gioTani in Roma » ed i». 
y«ne2.ìa » e Lombardia , percliè^ !gli dìsai»» 
(passero quanto si troTava d* eccellMilef 
1^1 comporre poi se ne serriva di moti« 
To, e ne arricchiva i suoi com^ooimenli^ 
ed in TC^o che alla copia deir inTencionit 
e deir ingegno aggiunta la gran prOnteua^ 
e la faria crei pennello » si stese la mano 
del Rubens a tanto gran numero d* opere# 
che ne sono piene le Chiese, ed i luoghi 
£ Fiandra » e d'altre parti ancora» e moU 
te di esse grandi^ e copiose se ne veggono 

Subblioile alla stampa. Si poi opporre non*' 
imeno al Rubens d* aver mancato aUe 
belle forme naturali ; per là maacansa del 
buon disegno ^ per la quale ^ e per uà- 
certo suo genio , che non pativa rifovtna t 
veniva egh rimosso dalla venustà dell* ariai 
delle teste 9 e dalla grana de* contorni^ 
che egli alterava con la sua maniera. Ac^ 
comodò le sue figure ad un'idea di volti, 
e di barbe senza varietà » e non dissimili 
fra loro , e più tosto vulgari. Nel vestire» 
o se fingeva armati» o aiuti anche di per* 
^onagg4 antichi» gli accomodava air uscf 
moderno » e per lo più copriva V ignudo 
con un semplice panno bob oorretto daU 
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Tarle. Goq la libertà del colorito spesse 
volle si dimostrò troppo pratieo> né si ri- 
teneva alle parli emeadale della natura , 
e benché eaìi stimasse sommamente Raf« 
&ello , e 1 antico , non però mai imitò 
l'nno o r altro in parte alcuna, e se 
avesse volnto seguitare i lineamenti delle 
statue d' Apolline » di Tenere , • del Già- 
diatore, gli alterava tanto con la sua ma^ 
niera « che non lasciava di esse ferma ^ o 
vest]£Ìo per riconoscerle. Riportò egli ia 
Fianora il buon colorito Veneziano , iu 
cui fondò la sua fama » ancor che in An- 
versa lo precedessero di poco neir età^ 
Francesco Purbus chiaro ne^ ritratti , ed 
Antonio Moro » V uno e V altro pittori 
eccellenti* molti s'accostarono alla sua 
maniera in Fiandra ; ma tra' suoi scolari 
più chiaro d' ogni altro divenne Antonio 
Vandich , di cui ora siamo per iscrivere. 
Fin qui il Bellori , e con questo stesso 
vogliamo» che abbia fine la presente nar« 
razione* 



PITTORI 

«HC IN QUESTO TBMPO FlOEIKONO 

NELLA CITTA' DI GENOVA. 



lllèrnàrdo Castello nato in Genofa nel 
i557 nella scuola d*Aadrea SemÌQO buoa 
pittore di sua patria fu. si fattamente ap- 
plicato air arte che appena avefa compito 
il secondo lostro , che dava apèrti s^ni 
di possedérne i più bei precetti. Col pra- 
ticare che fece (h>ì in quella di Luca Cam- 
biaso s* invaghi di sua maniera « e ne di- 
venne imitatore fino ai segno di poter» tal 
▼olla cambiare V opere dell* ano coA quelle 
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déir allro maestro , cosa che quanto ia 
ego* altra sua piltara^ si scorga nella ta* 
vola della Nati ti tà del Signore « che egli 
fece pe* Padri Olivetani del laogo di Qaarlo 
ed in altre ancora. Era Tanno i575 ed#- 
eÌBiottaTO di sua età« quando esèendosi 
«gli già accasato^ venuto in potere d*aaa 
sojosa ipocondria • deliberò saggiamente 
di cercare suo rimedio Tiaggtanoo per T I- 
talia per vedere intanto , e studiare le 
beir opere de*gran maestri. In Ferrara strin- 
se amicisia col celehre poeta Torquato 
Tasso t e fu poi tale V amore « che passò 
fra questi due» che non solo non mai 
^enne meno , ma gli partorì exiandio quel- 
lo d* altri de* più oelebrr poeti di quella 
eia , e tali furono il cavaliere Marino « 
Tommaso Stisliani , Scipione de* Signori 
della Cella , Uabbriello Chiabrera « Loren- 
so Cattaneo, Ansaldo Ceba, e Angiolo 
Grillo, e quello che fu più trasse egli 
dalla vivacità di tanti ingegni , e partico* 
larmente da quella del Cbiabrera non pò* 
ea utilità ne' componimenti delle sue sto^ 
rie. Tornato finalmente alla patria moltis* 
alme opere dipinse a olio, e a fresco. Per 
Oto. Battista Sisto nel Gesù calori la cu- 
pola di sua canpella con istorie de' fatti 
di S. Gio. Battista. In S« Francesco fece 
due favole di S. Pieg^, e di S.Girolamo. 
In S. Siro )a disputa del Signore fira* Dot- 
fori» Pe*Gappuccmt colori qoattro tavoke, 
e tante pittnre oendnsse ^caenm pennelli 



wer pubblici e privati luoghi » cbe è quasi 
impossibile il raccontare; tauto che perla 
gran copia ohe glie ne TOoira del contir 
novo ordinata «gran fatto non fu» che al- 
cuna talora alquanto meno lodevole ne 
esponesse alla pubblica Tista; fra le più belle 
però si conta la pittura della loogia d'Agosti- 
no Saluzso in Albero. Contribuirono mo|« 
io alla fama di questo artefice le belle 
invenzioni che egli con grande studio 9 e 
arte disegnò p^r lo princìpio d* ogni canto 
del f oema del TassOt le quali tutte termi- 
nate che furono consegnò a Don Angelo 
Grillo* quando Tanno i586 parti di Gè; 
ooya alla volta di Ferrara » acciò che a 
quel degnissimo poeta in suo nome le pre- 
sentasse. Attese Bernardo anche molto ^ ai 
ritratti » a* quali fu solito dare somiglian- 
za » spirito e maestà insieme 9 onde fra 
questo e le comunicasione che egli ebbe 
sempre co* più rinomati poeti , convenne* 
gli il fare di molti di essi il ritratto al 
naturale « e grandi « e bellissimi elogj ne 
riportò sua virtù. L* anno . i6c4 portatosi 
a iloma dove molti quadri dipinse per lo 
Duca Altemps per io ano palazzo nel Qui- 
rinate, ebbe a fare nella Minerva la sto- 
na della predicasioue di $• Vincenzo Fer- 
rerie al Pontefice 9 ed in queste opere diede 
lai saggio 9 che da* deputati della fabbrica 
della Vaticana Basilica fu eletto a dipiu" 
gere una delle tavole della medesima , e 
fu quella del S, f^ietfo camminante sopri^ 
Tonde marittime che allora fu assai loda* 
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la 3 ma non andò molto che qaesta pittar» 
rimase dall* amidità , e dnlla polvere sì 
malconeia^ che per qaanto ne fa aetto allora 
per Roma fu necessario farla rifare di naovo 
ed altro maestro e fa questi il cavaliere 
Lanfranco; la verità però si crede che 
lesse che il Lanfranco mediante gli ufìizj 
della propria consorte donaa astata , e en* 
frante , operasse per modo in tempo d'Ur^- 
bano in assenza di Bernardo da quella 
città, che fosse fatta toglier via la tavola 
di lui « e vi fosse posta quella del marito 
suo; ma se colpa di trista sorte col mancare 
della pittura di questo artefice , mancare* 
no eziandio in itoma gli applausi a* suoi 
pennelli « seppe egli guadagnarne loro altri 
molti nella bella tavola del S. Lorenzo , 
che egli Tanno 1608 dipinse per la cap« 
pelia del Serenissimo di Savoja , sotto la 
quale descrisse egli la famosa battaglia, 
seguita a 5. Quintino , onde avvenne 
r aver egli acquistata appresso a quel So- 
vrano grazia non ordinaria; tanto che és* 
sendogR poi Tanno 1616 venuto in pensiero 
di ristampare le figure di proprio disegno 
al detto Poema del Tasso , alT istesso lo 
dedicò ; ebbe poi non sole per lo Duca • 
quanto per lo Cardinale;^ ed altri figli di 
lui, a fare quattro tavole dì fatti di Don 
Amadeo di Savoja t e tanto di queste, 

?uanto della gradita dedicatoria del bel 
oèma , riportò onori proporzionati alla . 
generosità di quei Potentati. Era già Tatt« 
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pò 1639 e deir età del pittore il sessante* 
9ÌU0 secoadot quando essendosi in Roma 
Tenuto in cbiaro del gran torto statogli 
fatto nel ter di luogo la sua tavola del 
S« Pietro pensarono i deputati di richia- 
marlo: ma uon ebbero eglino appena dato 
effetto al lor disegno, ne ebbe egli eoa 
suo gran contento accettato V invito , che 
sopraffatto da accidenti di gran malattia p 
cambiò come possiamo credere* le spe^^ 
iranze di godere felicità in quella patria 
con conseguimento di quelle del Cielo , e 
ciò fu nel giorno 4 di ottobre del detto 
anno. 

Furono discepoli di Bernardo Giovaa 
Maria Castello suo figliuolo» che più che 
ad altra cosa attese all' arte del miniare » 
Bernardino Castello de* Frati Minori, che 
pure attese al miniare, e Valerio Castello 
eziandio suo figliuolo pure anch^esso pit« 
tare, finalmente Gio^ Andrea Ferrari, che 
avendo avuti da esso i principi deli* arte, 
continuò poi ad esercitarla appresso Ber« 
nardo Stronzi , detto il Cappuccino- Gè* 
povese. 



J^azzaro Favarone nella scuola di Luca 
Cambiaso fece anch^esso buona riuscita; 
taato che in breve tempo si condusse ad 

Baldinucd Voi X. i6 
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esser del suo maestro , aozi compagno , 
che discepolo. Raccootasì di costui^ die 
egli arrivò a tal oonfidaata eofi Luea^ehe 
molto si tratteneva per ordinario in* casa 
di Jui , sempre stadiaodo inlorno ai pres- 
celti deir arie , e sopra d' infinita quantità 
di disegni che v* aveva Io stesso Luca di 
propria mano; ma* conservati però con 
gran disprezzo, non altrove, che sopra la 
nuda terra conservati, ammassati , caparsi; 
tanto che accortosi il Favaroae , che alla 
giornata eglino andavano sempre scemando, 
venne finalmente in chiaro^ che i mede* 
sinii erano per gran tempo serviti ad una 
fante di quella casa per avviare il fnoco^ 
ond*€{;li, aileso il poco concetto, ' e la 
poca stima, che avevano il maestro , ebl>6 
per meno male il pigliarsene un dì - la 
maggior parte, e alla propria sua casa portar** 
segli. Occorse intanto, che il Gambiaso fu 
chiamato in Ispagna per dipingere nello 
Escuriaie per )a Maestà di quel Re , 9 
FavaroDe Io seguitò, e quivi con esso trat- 
tennesi in suo ajuto, fioche durò la vita 
di lui. Morto che fu il Cambiaso, stetteai 
colà nove aaoi , e poi fece ritorno alla 
patria, ove primieramente dipinse la fao^ 
ciata del palazzo di quei signori , che a$« 
^istevano al governo delle case di S. Gior- 
gio Terso la Marina. Erasi egli fatto assai 
pratico in ritratti , cbe però molti ebbe a 
farne per li suoi cittadini , e perché il 
fofi^ di sua iuc}inaz)*one era céI dipingere 
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a fresco, vi fa ia oiò assai adoperato, 
Adoroò eoa sue pitture per <|uei di casa 
Feirari il lor palazzo io sulla piazza del 
Guastato, e vquello del Griioaldi presso a 
S. Luca, quello di Niccolò Cattaneo rim- 
petto a S. Orpete, e quelli altresì di Gio. 
Battista Romo nella strada nuova ; ciò non 
ostante coleri ii»ol(e tavole a olio , cioè, per 
li fratelli dell' Oratoria- di S. Ambrogio, e 
per altri luoghi , nelle quali mostrò , che 
^i fatto modo di dipingere non era iute* 
ra mente il suo proprio. Fuori di città con- 
dusse altre opere à, fresco, e tali sono 
quelle della villa de' Barsotti a Teralba , 
quelle del palazzo di Albara di Jacopo 
Saluzzo , dove nelle logge verso Levante 
rappresentò V istoria dell* entrata del Co* 
lofnbo , facendo venire con buono artifi- 
zio il terrore degl'Indiani al comparire di 
quel capitano con sua gente , e loro fuga 
per quelle selve, opera in cui s* io^egnò 
di far conoscere quanto egli fosse pratico 
deir ignudo. Fece egli tali pitture a con- 
correnza di Bernardo Castello , il quale 
nello stesso luogo dipinse un bel Salotto, 
e ia principale loggia dalla parte di Po- 
nente. Lasciai di dire, che egli dipinse 
per li deputati sopra la fabbrica di S.Lo- 
renzo il coro di quella Cattedrale. Àl- 
*tre beir opere finalmente fece il Favaro- 
ìie, che per brevità si tralasciano,, fino. a 
che Tanno 1641 dopo il corso di. yS anni 
"di vita , ultimo fra' discepoli di Luca Cam-; 
biaso, rendo T anima al suo Creatore. 
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AURELIO LOm 

PITTORE PISANO 
Discepolo del Cigoli , nato ... 4- .... 

ORAZIO GENTILESCHI 

FRATELLO D* AURELIO E DISCEPOLO 

s 

ARTEMISIA GENTILESCHI 

FIGLIOLA E DISCEFOLA* 



Jlibbe in questi tempi fra suoi pittori 
la città di Pisa Aurelio di Gio. Battista 
Lomì^ benché da altri sia stato detto (fio- 
rentino. Questi avendo avuti i precetti del» 
Tarte dal Cigoli ^ riuscì assai pratico ^ ou- 
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àt fa mollo adoperato in ciò , che a dipi- 
gner tavole per ornamento de* Sacri temp| 
appartiene. Pertossi a Genova^ in tempo ^ 
che ivi spargea gran fama di se Pietro 
Sorri.pittor Sanese, e fu sua gran ventu- 
ra « che con essersi egli fatta una manien 
ra dVabbigliare figure con varietà d'abiti^ 
e colori , che assai davano neir occhio , 
Tenisse a far si, che povera ne rimanesse 
la gran reputazione « in che erano monta* 
te le bellissime pitture del Sorri , e che a se , 
e non al Sorri fosser dati i più Bobili e se- 
gnalati lavori , onde ben presto se ne em« 
pi per cosi dire quella città. In San Fran- 
cesco messe una sua tavola di S. Antonio 
da Padova, e più sue pitture nella cappel- 
la de* Grimaldi in S. Maria di Carignano^ 
una della Resurrezione del Signore, el 
finale giudizio ; tre tavole colori per S. 
Maria del Carmine ; una per Santa Maria 
di Passione , dico 1* Invenzione della Croce, 
siccome altre in più Chiese, delle quali 
per brevità lasciamo di fare menzione. 
Tornatosene alla patria ben provvisto del 
danaro de' suoi gran guadagni diverse ope- 
re vi fece , e tali furono j siccome io ho . 
per notizia d* un virtuoso Cavaliere della 
medesima in S. Caterina la tavola del mar« 
>1lrio della Santa posta nelP ultiina cappel'*' 
la a man sinistra , che è delia nobil fami- 
glia da Yecchiaoo ; quella dell* Adorazio- 
ne de* Magi in San Frediano Chiesa de^ Pa- 
dri Bernabitì , la quale ppssiamo dire, cbe 
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facesse a concorrenza di se stesso , atteM' 
che essendosi egli sentito anco lodare dal-- 
la G# M. del Gran Duca Ferdinando , per 
aver condotta la tavola di S. Caterina/ 
fi* impegnò con queir Altezza di farne un*as- 
cai migliore , che fa questa , ed in vera 
i opinione molto cqs tante fra gV intendeù* 
ti , che ella riuscisse la più beli* opera , 
eh* e* facesse mai. Dipinse poi la tavola di 
Maria Vergine, con Gesù^ S. Giuseppe^ 
e alirì SS., che. fu posta nella nuova cap* 
pella de* Cavalieri. E di sua mano il sof« 
fitto della Chiesa delle Monache di San 
Silvestro , ed in quella d^lle Moniche di 
S» Matteo lung* Arno è una tavola 9 che 
dicon fatta della sua prima maotera , più 
forte si ma meno vaga , della quale pure 
mostra esser quella , che egli fece in S. Mi» 
chele di Borgo de'PP. Camaldolesi, ov* ei 
rappresentò il 6. Michele Eremita. Colori 
la tavola di S. Clemente , che m vede nel 
Duomo, e nella Tribuna, e quella del 
miracolo, che fece il Signore nella molti • 
ph'caziooe del pane, quella del S. Girola- 
mo nella cappella deir Arcivescovo dal 
Pozzo nel campo Santo. Nel Battisteriò di- 
pinse pure il Lomi sopra le tre porte tre 
gran qu(;idri d'istorie del vecchio Testa- 
mento. Nella detta Chiesa del Duomo veg* 
gionsi lateralmente alla Crociata del Sa- 
gramento tre grao, quadri che sono pria* 
cipio d* un ordine d* istoria , che ebbe al- 
lora animo di rappresenitare quel Clero ^ 



iilccmiociaado dalla Natività del Signore | 
per tutti- i prlacip^li misteri di saa vita^ 
e xaarfó, la qniìe dovea stender ^i per lat* 
la la Chiesa. Altre sue tavole si possono 
Tedpre Ji mano di lui , ìa SànC Andrea t 
nella Giiieaà delle mouacbe ài S. B6r«ar# 
do , e io quella di S. Giuseppe » e in al<* 
tri luoghi pubblici , e privati che si ln^ 
sciano per ìsfuggire lunghezza. 

Per la nostra città di Firenze dipinse 
pure alcune tatrole , fra le quali è quella 
della Cappella de*Ridolfi nella Chiesa' di 
S. Spirito degli Agostiniani , ov' è V adora- 
zion de' Magi , e quella del S. Bastiano 
avanti al Tiranno, fatta trella nobilistitaa 
cappella de' Pucci dedicata al Santo ^ coa« 
tìgua alla Chiesa della Santissima Nuaziata 
de* Padri Serviti , la quale conciofusseco* 
sachè dipignesse egli a concorrenza del 
buon fMttore Giovan Battista Paggi , riasci 
di buon gusto , ed io trovo , che a pari 
di lui egli ne venisse anche remunerato , 
dico col l'onorario stesso di 200 soudit Por* 
tatosi a Roma vi dipinse la tavola dell' As- 
Sdozioae di Maria sempre Vergine, ohe fu 
posta sopra all' Altare dell' ultima eappel- 
la alla destra mano nella Chiesa nuova dei 
Padri della Congregazione dell'Oratorio di 
San Filippo Neri. É certo , che averebbe 
egli potuto lasciare dopo di se uotne , e 
fama di buonissimo pittore , se egli al 
buon disegno ^ air invetizione , air ornato , 
avesse saputo aggiungere uu non so gttaa- 
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to più di morbidezza , col tenersi più Icm*^ 
UDO dai modo di fare di moki de*maéttri 
fioreolìni di quei tempi , i quali per ^oler 
troppo tecoodare gli aoticbi riUe^i riuflci* 
Tano per ordinario alquanto duri nell'o- 
pere loro. Oltre a ciò manearono le pittif 
re di questo artefice d*ttn certo accorda- 
mento, il qoale aTcrebbe egli potato im- 
parare daU* opere singularistime del mae« 
itro , ma volle usare un modo di colori- 
re > cbe pia alFocebio de* meno intenden- 
ti dell* arte, che ad imitazione del vero 
iérrir potesse^ né si guardò dal disporre i 
tuoi accesi colori con carico tanto eguale 
ne* vicini , e ne* lontani , cbe le sue figu* 
re, che ciascheduna da se potea bella ap* 
parire, nella composizione dell* istoria poi 

r ridusse. Ebbe il Lomi un suo fratti- 
cbe altri dicono di madre , e non di 
padre , che di casa Gentileschi ; in quan- 
to essendosi da giovanetto portato a sta*» 
diare a Roma vi fusse accolto , e nutrita 
da un suo zio materno Capitano de* solda- 
ti in Castel Sant'Angelo ,/ e cbe per lo 
molto stare appresso di lui , non sapen- 
dosi per altro il suo vero casato, ne ve- 
nisse cogQOminato con quello del sio, che 
poi gli rimase per sempre ; che di ciò sia 
la verità noi sappiamo, che Orazio nel 
Pontificato di Clemente YIII. portatosi a 
Boma fu impiegato a dipignere nella li- 
breria Vaticana, e'in altri luoghi del pa-^ 
iatto. Colorì egli per lo Cardinale Pietra 



ÀldobitindiQÌ a fresco la tribuna di S. ]Nìc- 
eola io carcere ; per Io Cardinale Pinello 
dipinse p«re a fresco in Santa Maria mag- 
giore la storia ddla Circoncisione del Si* 
goore* In San Gio¥aani Laterano fece al-* 
ti*e9i a fresco la figura del S. Taddeo Apo« 
stelo presso air organo. Fece anche vedere 
fra Y opere pubbliche di suo pennello uu 
gran quadro nel tempio di S. Paolo fuori 
di Roma, in coi egli avea rappresentata 
h, conversione del Santo Apostolo con gran 
quantità di figure ^ opera » che egli avea 
tolta per via di favori ( se non vogliamo 
dire per via di violenze , che tali appunto 
io soglio chiamare quei favori » che si 
fanno air uomo a ingiusto danneggiamen- 
to deir altro uomo) tolta dico a Cesare 
del Nebbia buon pittore > al quale g^à era 
stata assegnata, con avergli anche manda- 
ta in stanza la grari tela , t>ve dovea dipi* 
gnerla. Colori pure a fresco in casa il 
Cardinale Scipione Borghese una loggetta 
del giardino. Nella Chiesa della Pace per 
quei di casa.Olgìati dipinse una cappel- 
letta con uu istoria del battesimo del Si- 

!;nore. Nella sala grande di Monte Cavai* 
o verso il giardino in uno sfondato della 
volta fece l'arme del Papa con due Ange* 
lij e fu ornata di prospettive da Agosti qo 
Tasso , abbellite però con figure di virtù 
diverse, viste -alf insù dall' Jstesso pennello 
del Gentileschi, che si guadagnarono il 
pregio delle migliori cose^ che si fusser 
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vedute fiao a queir ora di mano di lai: 
Successe in tanto V assunzione al pouiifi-. 
calo di Gregorio XV.« e aFcado la repub-. 
blica di Genova del 1621 spediti i suoi ani* 
basciadori a Roma , e fra essi Gio. Anto- 
nio Santi , questi avendo veduto colà pia 
opere del Gentileschi , volle per ogni mo-. 
do alla sua partita condurlo seco a Geno- 
va 9 dove molte opere ottenne dalla mano 
di lui « ma non solo esso • mi . eziandio! 
Marc' Antonio Doria , il quale per lo suo 
palazzo di S. Pietro d* Arena fece Io stes- 
so , insieme con altri cittadini di quella 
città « molti quadri dipinse per Francia j 
dove chiamato dalla Regina due anni si 
trattenne. Per lo cenno , che dato abbia- 
mo nel raccontare il poco lodevole atto 
fatto da costui in procurare , che fusse 
tolta al Nebbia 1* occasione del gran qua- 
dro della conversione >di San Paolo in 
Roma 9 già può avere il nostro lettore 
compresa la stravaganza dell' umore di. 
lui f la quale veramente sappiamo per ai- 
tira via 9 che fusse straordinariamente 
grande » onde non prenderà ammirazio-« 
ne dal sentire , che egli finalmente la- 
sciata la bella Italia » la nobilissima Ro- 
ma , i pare iti , e fiijliuoli , e quanto avea 
già 9 risolvesse portarsi in Inghilterra , ^o* 
ve non ho dubbio che egli ebbe da ope« 
rare pure assai , giacché con promessa di 
grande stipendio, e con rimessa di assai. 
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danaro per Io Tiaggio, eravi stat# chiama* 
to da qael Re , ma consumati gii anni 
più floridi 9 e pervenuto a quegli della, 
decrepitezza « in tempo appunto, cbe T a^ 
▼ere amici , e parenti , e 'cattoliche assi- 
stenze saria stato il suo maggior bisogno , 
convennegli finire i giorni suoi. Dipinse 
egli dunque per la Maestà di quel Re as- 
sai tavole a olio e a fresco , e la gran 
sala del palazzo di Granuch da Londra sei ' 
miglia distante. Di poi con reale permis- 
sione più quadri dipinse per lo Duca di 
Bucbingam, ed è verisimile, che per altri 
personaggi di quel regno gli convenisse 
operare, giacché eragli venuto fatto rin- 
contrare il gradimento del Sovrano ^ sin* 
che venne il tempo > nel quale come ài" 
cémmo , segui sua morte nell' ottantesima 
quarto di sua età. Fd al cadavero di que^^ 
sto artefice Vdata onora tissima sepoltura, co- 
me s^ ha da ìaoderno istorico nella cappeN 
la della Regina sotto V Aitar maggiore nel 
palazzo di Sommersethaus. 

D'Orazio Gentileschi rimase in queste 
nostre parti una figlinola vaghissima d' a- 
spetto,, e valente pittrice quanto mai altra 
femmina, la quale io troYO^ cbe fnsse 
fatta sposa d' un tale Pierantonio Schiatte*- 
si. Quésta, che atea imparata T arte del 
padre ,^ si diede prima a &r ritratti , dei 
quali fece moltissimi in Roma. E molto 
ancora fu impiegato suo pennello nella 
città di Firenze ,♦ e altróve. Per Michela- 
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' goolo BaoDarroti il giovane celebre lelte^ 
rato^ e poeta, qaegii che compose 1^ heU 
k commedia rostieale detta la Tancia, di-^ 
^ piote qaesta TiriiiOia donna di bellissima 
maniera una figura quanto il naturale, 
dico una femmiaa di bellissimo, molto vi* 
^ce e fiero aspetto « ìél quale stringe una 
bussola , mentre una' lucida stella , che 
quasi guida le risplende sopra alla fron- 
te » tiene accomodate ai pieai due piccole, 
carrucole, per dimonrare cred'io sua pron* 
tessa, e facilità nel moto^ e nel corso al> 
r acquisto d* oaui più nobile facultà , e 
questa che fu Ulta per rappresentare Tio-^ 
cKnazionet ebbe luogo nel soffitto della 
nobilissima stanza della casa, che fra Tal-, 
tre di sua bella gallerìa, fu dedicata alla* 
zioni gloriose del grau Michelagnolo Buo*. 
narrnoti sno antenato , nel quinto spazio 
piccolo t che torna sopra la porta, per cui 
entrasi in ess^ stanza. Era questa figura 
del tutto ignuda « e tale doveva essere se^ 
condo il poetico ccucetto del Buouarruoti^ 
ma Lionardo di lui nipote, e erede, gen- 
tiluomo anch' esso di rare qualità , per lo. 
decoro, e modestia con eoe volle, che 
comparisse adornato ogni luogo della pio-^. 
pria casa alle caste luci d*un bello stuoia 
ai piccoli giovanetti suoi figliuoli, e del« 
la nobile Ginevra d^Esaù Matte) lini sua 
consorte, volle che da Baldassarre Voltar- 
rano a* preghi li obi queste cose scrive 
fasse quella nudità ricoporta ^ il che feto 
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il Volterrano fioo a quel segno, che a( 

Jio sentimeuto di Liooardo giudico , eba 
eoe accomodar ai potessCt senza nulla del 
bello alia pittura levare. In casa Già Luigi 
Arrìgbetti nobile Fiorentino è un bel quadro 
di mano dell' Artemisia , in cai rappresen* 
tò ella in proporzioDC poco meno di natu* 
rale T Aurora vaga femmina ignuda epa 
chiome sparse , e braccia slese innalzato 
Terso il Cielo 9 ed essa in atto di sollevar* 
ai dal suo orizzonte, nel quale veggonsi 
apparire i primi albori, e di portarsi a 
sgombrare alquanto le fosche caligini delia 
notte. La figura per la parte dioanai ò 
tutta graziosamente sbattimentata in modo» 
che non lascia però di far mostra della bella 
proporzione delle membra , e del vago colOì' 
rito , restando solamente percossa dalla oft* 
acente mattutina luce dalla opposta parte , e 
vwamente eirè opera bella , e che fa cono» 
scere fino a qual segno giungesse Tinge* 
gno, e la mano d*una tal donna. Mei pa«^ 
lazzo Serenissimo sono due quadri di mag- 
lio dell* Artemisia , in uno de' quali assai 
grande è rappresentato il Ratio di Proser« 
pina con gran numero di figure fatte 
A* assai buca austo. Ma bellissimo è un al« 
tro quadro , che in figure quanto il natu- 
rale si ha in esso palazzo, che affermano 
esser pure di mano di lei , nel quale è 
dipinta una Juditta nell'atto stesso di re« 
cidere la testa d'Oloferne dal suo basto , 
opera al cwto, che ego* altra di sua ma: 
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no avanza ìq boalà, e tanto ben pensata^ 
e sì al vivo espressa , ohe solamenle il mi* 
rarla oosì dipiota mette non poco terrore. 
Lbbe costei un altro bel talento, che £a 
di ri trarne al naturale maravigUosamente 
ogni sorte di fratti» ed io non voglio tra- 
lasciare di dire in questo luogo t quanto 
io ho fra molte fedeli notizie Tenutemi 
dalla città di Roma , *per far memoria del 
buon pittore Gio. Francesco Romanelli da 
Viterbo discepolo del Cortona. Stavasi que- 
et' arte6ce nei tempo d* Urbano Vili, in 
quella città assai adoperato , e in molta 
grazia appresso alla casa Barberina , e per- 
chè egli era giovane vivace » e tiel galauh 
tiare molto amico , avendo legata virtuosa 
amicizia colla Pittrice Artemisia , troran- 
dosi spesso io casa di essa per lo gusto , 
cb*ei si pigliava in vederla dipingere, e 
trattenendosi in amenissimi discorsi dell arte, 
volle far di essa il ritratto. Era appunto 
allora quel tempo , nel quale ella dava 
gran saggio di se per i bellissimi quadri 
di frutti, che uscivano dal suo pennello^ 
onde il Romanelli gli ordinò il fare un 
quadro tutto pieno di siffatte pitture, ten- 
tone tanto spazio da lasciarsi da essa in 
opportuno luogo , nel quale dovesse far 
bella mostra il ritratto della pittrice in 
atto appunto del colorire, da jGarsi esso 
ritratto per maao di lui* Obbedì 1* Arte* 
misia , e '1 pittore in gentilissime maniere 
fece il bel ritratto di lei » noa per essa » 
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IM per se, e teonelo tanto caro* che poi 
di ritorno alla patria ,. al pari d* ogni al<* 
tn^ 'pnk ricca suppellettile, di cui $* era 
fiitto abiftcìidaiite per diversi re§^ii avuti 
in Roma da prelaii , e priucipit^ yoU^ 
poi^tarlo seco. Fecela vedere aila eoaaorte 
sua <» « poi un bene aggiustato luogo gli 
diede fra Faterà héìe pitture » eoa che 
ÉrgH aveva adoruata la propria casa, e ta^ 
lora per ischerzo chiamava a se la con- 
sorte, le £s(èeva eoosiderare il ritratto del- 
V Artemisia , e mettevasi ^ noa meuo a lo* 
dare la madre di lei ^ che si bella aveva 
fatta , che quanto dire, la beltà della giof 
Tane, che il bizzarro artifizio, con che 
ella r aveva contraffatta nel quadro le sue 
frutte, amplificando in oltre ciò, che la pit* 
tura dimostrar non potea, dico Tavveneoza 
di ki in tratti gentili, il grazioso parlare » 
i concetti spiritosi^ e altre a queste simi^^ 
gliaoti qualitadi sue. Faceva egli tutto eie 
per prendersi spasso delle smanie, in che 
dava la moglie, che pure bella era molto, 
la quale sbuffando sovente per soverchio 
di gelosia , venne finalmente un di in si 
fatta collera , che preso il tempo nel qua- 
le il marito non era in casa , provvistasi 
di un grande spillo, o punteruolo, o le* 
Sina ch'ella si fusse, incominciò a dinter* 
nare traforando spessamente il volto della 
da se tanto mal veduta Artemisia, e in 
quei luoghi particolarmente , ove risede- 
vano le qualità più lodate dal proprio 
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jnarito , il qa*»« «coortori delU gcawos» 
yendetta , e presala io ooalo d taa bea 
fondato amore verso di se della cara cou- 
sorte sua, desistè in tutto e per lutto 
dal più lodare quel ritratto, il quale men- 
tre IO queste cose scrivo , sento trovarci 
tuttavia iu casa gU eredi del RoinanelU 
stesso. Altre notiiie non son potute fin qui 
delb persona , e deU* opere d* Artemisia a 
noi pervenire , se non che portandosi ella 
finalmente a NapoU fra U i63o e 'l 1640 
qui ancori del 164» vivesse operando con 
sua gran gloria, e guadagno per pnncipit 
• signori di quella cittib 
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i^e fttsse ehietto mio sentimento in- 
tomo a ciò clie neceisarìo sia , a colui , 
che desidera portarsi ad un luogo da se 
determinato, io tì direi senza timor di 
dhllire, che tre cose a tal fine gli abbiso- 
gnassero , cioè a dire di partirsi dal posto, 
ore ei si trovasse , rincamminarsi per. la 
Tia 9 che al destinato luogo conduce , ed 
Éaldinuoci ^ol. X* * 17 
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il ' sapere qaale questo fosse per pote^ 
qairi fermarsi quando egli ti fossa gioa- 
te; se poi si volesse il mio parere iotop- 
no al perchè; molti taTolta partendosi da 
uno stesso posto, battendo ano stesso sen- 
ti^ eoa egaal diligeaxa nel cammino. , 
con Yolontà di portarsi pare ad on loogò 
stesso, tì gìongono finalmente, ms ohi con po^ 
candii con molta faticat clii gagliardo, chistaiv 
co, chi prima , chi dopo, non totti in on me- 
desimo tempo , direi ciò aQQ addivenire 
sempre da mancanza di volontà , ne di 
cogaizione della via t e dtl termiae # ma 
da difetto di natura, la qoaJe non a eia- 
schedon di loro fa liberale d*ana stessa 
robustezza di membra, e agilità di perso* 
na« Dico adanqoe^ che nello scorrere, che 
io ho fatto r antiche e moderne memorie 
degli uomini grandi nelle scienze, non 
meno che nell arti , ho sempre trovato » 
esser loro accaduto lo stesso nel cammina* 
re , eh* e* fecero per condursi al primo 
luogo d*eccellenza delle medesime , che ac« 
cader suole altrui nel pedestre cammino, 
cioè altri con estreme, e quasi insoffi^ibili 
fatiche, al^ con gran fiicililà» altri in 
brairissiaio tempo esser finalmente opn lor 
contento e gloria gìooli al termina dei 
laro iroleri. Di questo son troppa nati gli 
eseoÀpì , che ai laàotaroao anche gli uomi« 
ni più eoeeìlenll pelle nostre arti , pere 
facendo^ il molto , che io. potrei in tal prò- 
posit9 portare in questo iaoga , ìIiod* soio,, 
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jcIm nella persona di GristofiAno AUan 
pitlor Fioreutino, di cui ora son per ra- 
gionare , veddesi qaaniò in allri mai, 
avverar tatto ciò « eli* io diceva » mercè 
che egli partendosi a bello stadio dalla 
maniera del colorire » e da ogn* altro 
precetto avuto nella scuola del padre» 
che pure nel suo tempo fu maestro loda* 
fossimo, e sapendo bene ove posasse il 
termine d* ogni perfesione nelF arte della 
pittura 9 (perchè veramente possiamo a& 
fermare pochi essersene veduti di più sqai« 
sito gusta di lui ) s* incammino altresì 
nella buona strada , che ad esso oonducea, 
ma al contrario di tant* altri » durò tanta 
fatica nel viaggio , che anche in questo 
forse non ebbe egli eguale* Bea è vero ^ 
che comunque la cosa sbandasse egli con-> 
segui si bene suo intento » e giunse a tale 
iBCcellensa , che T opere di lui benché pò* 
che fussero riuscirono maravigliose sopra 
ogni credere 9 uè eUoero preazo , che ugna* 
gliar lo potesse 9 tanto ch*io concludo » 
che il punto del farsi alcuno singulare ia 
0|[n*arte 9 consiste9 prescindendo dalla mag** 
gìore o minor fiiuca nel cammino» nel 
sapere 9 e bene intendere ove altri debba 
arrivare 9 che è quanto dire il sapere stu* 
diare 9 rifiutando il cattivo » eleggendo il 
buono 9 e ben conoscendo quant* oltre que- 
sto egli estender si debba per esser inte- 
ramente perfetto* Ma tempo è ormai di 
leaoiar le simiMtudiai» ed incominciar a 
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parlar di questo eccelleotiwaio artefice* 
Nacque adunque Cruto&QO Allori oel« 
la cillà di Fireote Fauno di nostra salute 
i&jj alli 17 d*Oltobre; il padre suo fu 
Alessandro di Cristofano Allori cittadino 
Fiorentino , che fu soprannooitnato il Bron- 
zino ^ perchè fu nipote d'Agnolo detto il 
Bronzin vecchio 9 sebbene io trovo in un 
ricordo di quei tempi « essere stato anche 
esso Agnolo della famiglia degli Allori, e 
fu nelk patria nostra il miglior maestro 
che partorisse la scuola del Pontormo. Lo 
atesso soprannome del padre fu ereditato 
da Cristofano, che pur anche fa detto il 
Bronaino , e ^ec tale fino a questi nostri 
tempi s'intende, foi'se per eccellenza t per 
aver egli col suo perfettissimo e naturalis- 
simo colorito avanzati gli antenati suoi. 
La madre si chiamò Maria t fu battezzato 
nel solito Tempio di S« Qio«, e tenuto al 
sacro Fonte da Jacopo Sidviati » e da Vio- 
lante di Zanobi Garnesecchi. . Attese egli 
alla pittura appresso Alessandro Allori suo 
padre ^ che fu pittore universale ^studiosis- 
simo dell* anatomia e dell* ignudo , ma 
avendo voluto al. modo» che per molti; ai 
teneva in quei tempi » imitar Micholagno- 
lo , e perciò premuto assai più in un bel 
rigirar di muscoli che in. una certa, moi> 
bidezza e > verità di colorito , attributo pro^. 
prio della pittura « e distinzion della sta* 
tuaria , fece apparir neli* c^ere sue , oltre 
a gran durezza « un colorjito poco lodevole» 
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e Teramente fu quésto m Fireate difetto 
tmrrersale di queir età , U quale voleiovlo 
correr dietro a queir uomo vertmeote.dU 
'▼ino, ^ non potenddo giungere per yerna 
modo , bisognò che si rimaaease a messa 
*via , onde avverossi il bel: detto dello 
•lesso Miebelagnolo « obe quella sua ma- 
siers d'opei^are avrebbe fatto molti gofS 
artefici ; non creda però alcuno , cbe Alea* 
aandro padre del nostro Cristo&no meriti 
luogo fra i gòffi artefici , perchè egli Te- 
ramente fu valent'uomo» e di grandissima 
intelli^ensa deli- ignudo , ma avendo posto 
la mira al grand' operar di Miobelagufi^lo » 
ine potendovi giwigere per verun modo » 
•e ne rimase con una maniera ,^ come di^ 
^^mmo ami dura e . lontana dall' ottimo 
gusto de' pittori stati ne' tempi suoi ^ f 
aranti di se« ^ 

Andavasi adunque Gristofano a gran 
passi avaniaado nella scuola, del paure 9 
lafin' a tanto che il fare gì' insegnò fare ^ 
cioè sinché c^li giunse ^ a conoscere dova 
consisteva il più pregevole di quella bella 
facultà , ed a poter concepijre l'idee delf 
r ottimo c^rforito 9 eh' e' fece poi vedenè 
espresse nell' opere sue » ed allora forte 
attediandosi dell'. antica saaniera , e tanto 

!)iù col vedere le pitture del Cigoli , quel^ 
è di Gregorio Pagani , e '1 buon disegno 
Ai Santi di Tito ^ si risolvè d' iodirisaare i 

Jroprj studj ad altro oggetto. Diedesi egli 
unque a iutto potere 9' e a seconda £d 
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proprj sentimenti, e del suo ottimo gotte 
à cercare il modo di condm- le me pitto* 
re di qnel colorito mirabile ^ eh* è notoH 
Alessandro suo padre come cpiegU , che 
gii s*era gnadagnata fama di gran maestro 
yieirarte, da' ona tal risolosione del fi- 
riiuolo » si tenne in un certo modo sere* 
aitato, e di ciò faceva gran devianze eoa 
^ni sorte di persone, ma partioolarment» 
col PÉssignano, il quale consolavalo eoa 
dire : lascmte par fiire a lui , e asncom^ 
teri , cb' egli è per buona via. Tornavano 
bene spesso airoreccbie di Crislofano le 
querele del padre , ma non per questo eb- 
ber forza di rimuOTerlo un punto da quel 
proposilo , anzi era solilo di rispondere a 
chi glie ne parlava, che ano pklre neU 
Tarle della pittura era erètico. Un gran 
personaggio, che per altre molte abilità 
del giovane avevalo ammesso a gran fa* 
miliariti , con cui Alessandro erasi assm 
discreduto , pregandolo a farvi qualdie 
opera per distorlo da quel modo di Sire , 
lo persuase un giorno anch*egli a volere 
Jihcnenò non divertir tanto dalia mauìera 
del vecchio , ma prendersi una strada ài 
metzo a cui rispose Cristofano, che fA 
meno , andavano t vetturali , e le bestie , 
potersi però suo Padre acquietare , perchè 
Toleva esercitar l'arte , come ella dovea 
esercitarsi ^ e non altrimenti. Queste con- 
troversie trai padre, e*I figliuolo, non 
da altro nate, che da quello, che detto 
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ftbbkmA » andaroiio tanto iftnauti i che &« 
veVanglf Teuir fra di loro bene apeifoaUe 
fotte» Gristofanoy che già aveva termatoilv 
e&po per tìon trovarsi alle griia^ e lalTol« 
la per non esporai al perìcolo di iftanoara 
nel dovuto riipetto » pigliava le sue poche 
masserÌÈÌnole ai «tantti , cioè tela» coleri * 
e leggio ^ e se ne andava a dipignere ìa 
>^uella di Gregorio Pagani , in cui txiolie 
cose colori 9 e particokirmente il nott mai 
a bastanza celebrato qaadro^ die gli la 
dato a fare a eonOorrenza del PasaignMio 
per la cappella deirAntella nella Cfaieia 
de* Servì , dove Alessandro suo padre ave* 
va dipinta la tavola deiraltare rappreaen^ 
tante la Natività di Maria Vergine. li qua- 
dro di CrÌ9tofanO| io cui egli aveva espresso 
un &tto del B. Manetto , fo posM in essa 
cappèlla dalla parte della portioeila del 
coro, che va in Sagrertia > e rkisdi coma 
diceinnio opera si degna, ciie quando li 
Cigoli la vide finita , ebbe a dire , obe $9 
tte voleva tornare a Cigoli » e ablMindòoa*» 
re il dipignere, perebè nott mai avi^eUbe 

{lOtuto immaginarsi • che uno che non aveta 
atto a gran segno gli studj , a Topere v ohe 
egli aveva fatto, avesse a condurti aaa 
cosa sì bella ; e veramente è quest^opeia 
in Firenze annoverata fra le più stupende» 
che u^cisser dal suo pennello , anet non è 
mancato taluno in quest* arte eccellenlisai* 
ma, che a ine medesimo è arrivato a dkw 
di non aver veduto fi^ atri «osa pi* bella* 
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Yedeii in emo qat4ro nella persona d* mm 
canuto Teeehio con piocola barba» 4àM 
gmnrda verao gli spettelori rapprescAtaU 
al tÌTO r effigie d' Alessandro suo padre » 
aUa quale altro non manca* cbe Tesser 
di carne. Il disegno di qaesta testa fatto 
di matita rossa t e nera t e .gesso ,. vera* 
mente bellissimo, e fra gli altri di mano 
di qn^ artéfice è in un de' libri de'dise^ 
gni del Sereniss. Gran- Duca, Mentre die 
C!risto£sno stava facendo questa pittura, 
«occorse cosa* la quale io sono ora per 
raccontare 9 per dare un saggio della qaasi 
inaaaiabile contentatura $ cbe egli aveta 
neir opere sue per condurle ad appagare 
il proprio gusto. Aveva egli fatto stare al 
naturale per una di quelle figure più e 
più volte , non solamente quegli , di chi 
egli èra solito di servirsi a tal bisogno , 
ma altri ancora f e non mai itvevi trovato 
alcuno, cbe «apesse ben. fare, e risolver 
r attitudine , cbe egli Vera eletta, e già 
dava in impasienza, quando.Gregorio Pagani 
per quietarlo gli disse : nessuno v* è • cbe 
più e meglio possa mostrar vostro pensie- 
ro a voi , cbe voi stesso; però accomoda- 
tevi wìkj, fate r attitudine a modo vostro « 
ed io' la disegnerà; cosi- fece Gristoiaao, 
ed il Panimi dìseguò T attitudine, e da 

a uer medesimo disegno * Cristofano la colo* 
!• Gon Toccasicoe del continovo praticare, 
eb* e* faceva col Pagani , posesi una volta 
« lariM -il ritratto ^1^ naturale, ed in pò- 
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diìl^ e maestrevoli colpi condiMM uaa te- 
tta ti beUa , e cao tanta bravara lalforate» 
«piatito atai posta dirsi ^ e i*appret6ntan4a 
mi uomo attempalo eon .barba » e capelli 
nari» Tito Itingo» e ma^silan^e con oo pò- 
aocU collare t e utente pia. Questa alla 
morte di Gregorio trenue in potere di. Mat- 
teo. Rcitselli ttato di lui discepolo., e dopo 
di questo pasto io maao del Seeatore Ala* 
ma^no Arrighi , Ségr. delle Trate di.&A« 
S»:aniigsitsìmo dtllt buone trti» il onale 
fr4i I altre jMtir opeae di. maestri eccedenti 
la* conserva» oome paeaiota gioja» Venne 
pai cafunceio al notlro pittore d' impaar«re 
a &p bene i paett , : e per tale effetto^ an»- 
dava tovente fuori della citli , ritraendo 
al naturale belle vedute di campagna wn 
laatìta rotsa » e nera^ di q^ueste aveva faUe 
m<dtè in un quadernetto di quarto di faglio 
in ciroa tanto ben maccbiatey.cbe parevaa 
colorite j le quali tutte possiede oggi , ohi 
^este cote scrive » e atto loro luogp in 
un de* due suoi libri fra i disegni de* |h4 
eccellenti maestri di quei tempi , de' quali 
ba egli fatta raccolta. Fece egli a olio al- 
cuni paesi bellistimi per la casa degF Ja- 
copi , accostandoti alla maniera di Adriano 
Fiammingo, che allora era molto seguitata 
in Firenze I secondo la quale operarono 
ancora Valerio Aiarucelli » Guasparri, Fal- 
g^ni suo discepolo, poi Benedetto Boschi t 
ed altri, quegli però di Cristofano hanno 
«^1 oeri9 tpooo dtligiaie e ritojuto iu um 



«66; Dm. il mlla Fa». IH. mwLSzt. IT. 

tempo ttesM « e Tegfioiui ornati di ifotti- 
dbe figura d* ottimo guito » e wmmeiM 
•e i Yordi» di cui è solilo valersi tanto 
cgK , che gli altri artafiei che osarono qua! 
modo di fare , non si fossero col tesspo 
vìdoiti aeri affatto » godorobhonsi a' di oo« 
stri ooo maggior guaio. Selle paesi feeo 
CMstofiiDO di propria sua mano per lo Con* 
te Carlo DafanaatiBoatichisaoamlciSiimò^ 
th€ fu figliuolo di qmA Bernardo» ohe ai 
dottamente scrisse più Ubri in nestra lia» 

Sa, e tradusse Cornelio' Tacilo ^ di ifomA 
ìe anche il ritratto , tasta con pano di 
bufio, e poi Tanno i6to« un altro ritrai^ 
to di pia che messa' figura d-un oototiio 
al suo solito mirabile* rer il già nominato 
Carlo Davansali dipinse altri brtUsnnu 
onadri» tali sono una Smita Caterina dn 
oiena più ohe messa figura in allo d*ora* 
sione , un ritratto d* un giovane ed ooUa^ 
re all'antica » un & Giovanni Evangdista 
in atto di scrivere « e tutte queste cose 
Mnserva oggi nella sua casa di Portsrossa 
il Cavalier Bostico di Bernardo di Bostico 
insieme con una bossetia pure di mana 
di Grislofiino d* uoa Vergine , S. Domenteo^ 
e S. Baslisno legato air albero per^entro 
un paese fatto con gran diligenaa. Con« 
aerva anche il medesimo un piccol ritrai* 
tino in rame dell* onestissima Donna Mad- 
dalma Scarlatti moglie di Bostico suo Avo« 
che in belleesa fu la maraviglia di queU 
rctà« Ma sopra o^ju* altra cosare stupende 
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è tina S. Maria Maddalena nel deserto ìa 
atto di sedere » dipìnta dal medesimo in 
un o'vattno di poco jAù di mezzo palmo % 
che non è mai possibile a comprendere 
come rocchio 9 e*l pennello d'un artefice 
potessero accordarsi insieme a condurre 
una figura si piccola « si beo ritrOTata, e 
finita quanto quella ^ ed un colorito si no* 
bile, che io stetti quasi per dire, che le 
atesse pitture del Coreggio in suo parago* 
ne ne perdono. Faceva poi di quando in 
quando qualche ritratto , ed in Tarj tempi 
condussene di molti, a' quali è stalo dato 
luogo in Tarie Gallerie. Fra gli altri bel* 
lissimo fu quello di Jacopo Jacopi nobil 
Fiorentino, che poi fu mandato al Duca 
di Mantova, e Tanno i653. nel tempo ^ 
che Baccio del Bianco era a^senrigj delta 
Maestà del Re Cattolico, fu fatto portare 
in Ispagna insieme con una bellissima Ma« 
donna a Andrea del Sarto, e venduto a 
Don Luris de Haro. Fece anche un bel 
iritratto di Michelagnolo Bnonarruoti il 

Sforane , che si conserva iii casa i suoi ere< 
i insieme con una bella copia del mede» 
Simo fatta in gioventù da Piermaria Baldi 
discepolo del TolteiTano. Fece un bellis^ 
Simo ritratto in rame d* una bella fanciuU 
la contadina di Castello, Villa pressp a Fi- 
renze tre miglia , alla quale fanciulla egli 
portò qualche amore, e dìcesi oggi trO^ 
varsi aaesto ritratto appresso Gio. Battila 
Ck>rsini Orlandini. Altri mdti picccdi ri* 
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tratti in rame di Gentildonae ^ Giralieri ^ 
e Dame dipinse egli , de* quali ha ultima- 
mente il Serenissimo CSardinale Leopolda 
di Toscana fatta raccolu, ìosieme con al« 
tri in gran numero di mano' di diversi 
pittori di primo grido. Più altri ritratti 

rudi colori, che si yeggono per le case 
diversi cittadini • uno de* quali ha il 
Senatore Carlo Ginori « che fu fatto al vi-' 
TO dalla persona di Pandoifo Pàndolfini^ 
che già possedè il palazzo de*PaodolGni 
in via di S. Gallo; volle poi ritrarre se 
stesso « e tale ritratto vedesi oggi nella 
atanra de* ritratti di propria mano degli 
artefici nella Real Galleria ; ma fra quan* 
ti ritratti veggonsi oggi di sua mano, e 
più veri , e pi^ vivi , e tali che a grati 
ragione possono stare a fronte de' più bel- 
li del Coreggio, sono doe da un medesi» 
mo naturale stati dipinti in istato di più 9 
e meno avanzata età, cioè dalla persona 
del valoroso soldato il Marchese Geri della 
Rena stato Maestro di campo Generale , 
e Consigliere di cuerra di S. M. Cattoli- 
ca 9 il primo de quali ritratti, che non 
mostra eccedere il quindicesimo anno con^ 
servo io fra altre pitture d* eccellenti mae- 
stri, e r altro per&tto circa il ventiduesi- 
mo, e questo trovasi appresso il Senatore 
Marchese Tommaso del Senatore Antonio 
della Ren^ , nipote dello stesso Marchese 
Gerì gentiluomo delle più nobili arti amicis- 
simOf lasciatogli dal lùedesimo come.cosa sia? 
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gttlarìssima , insieme oon altro di più ohe 
ifiezztì figura pure di sua persona fatto da 
Moosù Giusto neli* età di lui d' anni • • • 
con rigoroso vincolo di fidecommisso; ed 
è da notarsi » che tanto i due detti quadri 
di Cristo&no » quanto quello di Giusto » 
per la loro bellezza hanno fatto si ^ che 
Ira quei dell* arte corra ne* di nostri que« 
tto concetto d'ayer quel valoroso Capitana 
Ira r altre potato vantarsi di questa gloria 
d'essere stala eternata sua ricordanza» tan- 
to neir adolescenza , quanto in gioventù p 
e finalmente nella decrepitezza da' pennelli 
di due de* più eccellenti Professori» che 
abbia ammiratili nostro secolo. Aveva egli 
in simile facoltà acquistata si bella manie- 
ra » che dovendosi dal Sereniàimo Graa« 
Puca dar fine alla grand* opera del Museo 
della nominata Galleria con gran numero 
di ritratti d* uomini Illustri » dopo quei 
tanti che aveva fatti Cristofano deli* Altis« 
timo fino ne* tempi del Gran-Duca Frau*- 
Cesco» ne commettesse la cura a Cristofa- 
00 j il quale li faceva, dipignere a* suoi 
giovani, poi dava loro qualche colpo di 
sua mano» 

Aveva fino da più anni avanti a quei 
tempi la pia memoria del B. servo di Dio 
Ijppolito Galantini fondata in Firenze nella 
via d£tta f alazzuolo.» quella sua tanto cele« 
bre ccmpagpia» nella quale predicando 
egli del oontinovo con ispirito veramente 
Apostolico 9 avevil fatto» e tuttavia faceva 
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conTersioai memonnde» ed infinita genM 
d'ogni condizione traeva a Tita esempiarew 
e santa» quando non 80 comot né da chi 
il nostro pittore tì fu introdotto ^ o pure 
a caso Ti si tro^À» e restò tanto preso 
da quegli esercixj « eh* egli incorninolo a. 
frequentarla di gran proposito; e così uu 
gioTane tutto con^ertaaioni « tutto galante- 
ria, brarissimo nel suono, nel ballo , nella 
rima piaoeTole « ed in somma uno de' più 
bizsarri , e bajost cervelli 9 che avesse al« 
lora Firenze 9 o fnsse per ^paiticolar impuU 
so del Cielo , o fusso m qualche parte per 
quella sua natura tanto vivace » che noù 
volle mai porsi a &r cosa , di* e* non vo- 
lesse &rla air ultimo segno bene» ih bre- 
ve tempo diedesi ad uno spirito di morti- 
ficasiooe si eminente » che ( secondo ciò « 
che soleva raccontare il nadró di chi que* 
ate cose scrive^ di qua servo di Dio ia 
quel tempo inseparabile amico» e segua- 
ce ) egli neir andar » che facevano insieme 
ì buoni uomini di quella ragunansa a di^ 
verse perdonanze » o a diporto dentro » a 
fuori della città» sceglieva apposta i più 
abietti malvestiti » e miserabili » che si tro-^ 
Tesser fra loro» e con essi voleva esser ve- 
duto portarsi in ogni luogo. Ma final* 
mente chiamato farse da tanti ^ e co$ì di* 
versi divertiaienti» e applicazioni amene» 
di che egli aveva sempre avuto peno il 
capo » o per altre che se ne fossero le ca- 
gtuuiy egK abbandonò gli esercii] » e la 
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eompagaia, onde quel modo di. viTere 
non ebbe lan^a durata» e tornosseae ai 
suoi 8pa$$i » fiu che invaghitosi tenacissi* 
inamente di certa bellissima donna detta 
In. Ma^zafirra » cpUa quade fa poi wlito 
consumare tutt'i suoi grandissimi guada* 
gol f mei^ò poi sempre fra le gelosie » e 
miir^ltre miserie^ che sogliono tali prati^^ 
che arrecare j» una vita interamente infe- 
lice. Ma giacché abbiamo fatte menzio- 
Be di costei^ è da sapersi, che uno dei 
più singulari quadri ^ che uscissero dal* 
le sue. mani ixx quel tanto nominato della 

if !*«« V^*. I* 1 * Il ^ * 
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Jnditta. Ritrasse egli, al tìto nella faccia 
di lei r effigie della Mazzafirra ; tiene que« 
sta colla destra mano una spada sguainata» 
e dair altra sostiene per li capelli la testa 
d'Oloferne^ e fu cosa curiosa a yedersi 
in Firenze per lo spazio di molti mesi » 
ohe egli consumò in far queir opei;at ch« 
non avendo trovato naturale .a suo modo 

{>er effigiare T Oloferne, egli medesimo si 
asciò dr^cer la iKirba a gran segno» tan^» 
to che tra per questo» e per aver egli una 
fi^onomia non molto aggradevole^non po- 
teva vedersi cosa più tetra, e con si beila 
acconciatura di viso dopo aver fatti prima 
alcuni iNellissimi disegni , dipinse se stesso 
in quel quadro per Oloferne » la faccia 
d* una vecchia» eh* si vede dietro alla 
persona della Judjtta adorna con un bel 
panno bianco » dicesi » che fusse tolta al 
vivo dalla madre 4^1a medesima Mazza« 
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Aeranti eh* e* facesse questa testa « la colorì 
di primo gusto dal naturale con suo pan- 
no in capo » nò più ne meno com* ella do«- 
\eTa essere nel quadro » e questa Tera* 
mente maravigliosa fattura originale ba ia 
casa sua quegli che queste cose scrire fra 
altre stimatissime. Del nominato quadro 
fece Gristofano al suo solito altri moltissi- 
mi stud], e le teste disegnò più e più 
volte di matita róssa e nera « finite al- 
r ultimo segno, perchè in questo del too« 
car di matita rossa e neia t ^ talrolta 
con un poco di gesso , egli ebbe un €a« 
lento particolai:is8Ìmò , e tale che i ritrat- 
ti » che faceva parevan veramente colo- 
riti. Uno di questi disegni, e bellissiaio 
conservano in casa loro lira altri di nngu- 
larissimi maestri , e di propria mano dei 
loro grande antenato Michelagnolo i figli- 
uoli di Leonardo Buonarruoti, che per- 
vennero loro per eredità di Michelagnolo 
Buonarruott ii giovane. Dietro a esso dise- 
gno che si vede essere stato straceiato , e 
poi con estrema diligenza riunito insieme , 
si leggono di propria mano dell* ultima 
Michelagnolo scritte le segmenti parole* 
La donna di Crìs&ojkno , che siracciaùa 
da lui per isdegno , fu raccolta ^ e rimes^ 
sa iasiema da me , servi per alta Juditta 
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'ftUta ai Sig. Cardinale Alessandro Orsi* 
mo^ d' onde io suo Procuratone per simil 
éfuadro ebbi gran fastidj^ Dello stesso na- 
turale si servi per uno fijtapendo quadro di 
S« Maria Maddalena ^nei deserto, della 
qisale pare aveva fatto per istadio un al* 
irò simil disegno di matita roisa e nera » 
che si trova a neh* esso in casa i Buonar^- 
ruoti , dietro a cui è scritto dalla stessa 
mano cosi* La donna di Cristojhno Allori^ 
che siracoiata da lui per isdegno fu rao* 
colta , e rimessa insieme da me , servì 
per una S. Maria Maddalena fatta per il 
Sig. Alberto de^ Bardi. Questo Cavaliere, 
che fu Cavallerizzo maggiore della G. M. 
del Cardinale Carlo de' Medici , e suo gran 
favorito , era intendentissimo di queste m^ 
ti 9 ed amicissimo de* pittori , e scultori » 
e non fu gran fatto, che Cristofano faces* 
se p€r esso un si bel quadro , mentre fino 
al numero di diciotto pittori s' unirono in<* 
ai«me, e sensa pretendere altro più, che 
fare a lui cosa grata , vollero «irgli un 

Juadro per ciascuno, per ornamento d*un 
aratorio da lui fabbricato nella sua tìUh 
di CoUalberio in Val d* Agna. Lo stesso 
messe insieme gran quantità di pitture , 
e slatue eccellentissime, alcune delle qua* 
H, e fra queste il quadro della S. Maria 
Maddalena di Cristofano, diede egli ia 
potere del nominato Cardinale de* Medici , 
e o^gi si vede nel palazzo Serenissimo 
a' Putì neir Appartamento , che fu del 
Baldinueci FoL X.- itt 
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Cardinale Leopoldo; fra allre rarisaiiné 

fnttare fa pagato al Conte dal Cardinale 
a somma ai scaii mille* e dì più £ece<- 
gliene a proprie spete fare una copia dal 
Ligozzi t che la condasse cosi bene • che 
ben potrebbesi pigliare pw T originale aie- 
desimo t e perchè U quadro di CrisloEano 
aveva un bellissimo ornamento d* ebano , 
anche alla copia a S|>ese del Cardinale fu fatto 
un simile ornamento , ma perchè figura di 
femmina nuda, esatta per mano d* un tale 
artefice , non potesse giammai offender 
rocchio casto d'alcaoo, che si portasse in 
qnella stanxa , ove il Conte Carlo Bardi 
cosi bella copia fra altre eccellentissime 

Eitture oggi conserva; ha egli fatta eoa 
ella grazia coprire gran parte di quella 
nudità con un certo panno per mana di 
Baldassarre Volterrano^ né lascia per que- 
sto la pittura di comparire agli occhi de* 
gì* intendenti uoa bellissima cosa. Ritomait- 
do ora ali* ordine della storia, dal quale 
il parlare della Mazzafirra avevami alquaa* 
to divertito , debbo in questo luogo far 
menzione d* un* altra opera stupenda « che 
circa Tanno 1608 diede fuori il nostro 
artefice, ma prima è necessario di sapere « 
come r anno 1602 la sempre Venerabile 
compagnia di S. Benedetto Bianco di Fi- 
renze , che si raguna in S. Maria Novel- 
la • era prima sotto la Spirituale direzione 
del F. Alessandro Capocchi, e poi del P. Fra 
Domenico Cori dell' Ordine di & Domeni* 
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00 9 TeOQta in lanto fervore di spirito , 
ed iD si gran frequenza , che i FrateUi 
non solo andavano pensando d* accrescere 
il Inogo della medesioia » ma eziandio d*ar-> 
ricchirla sempre più di quelle cose^ che 
a tanta devozione, e loro, e de* popoli 
avessero potuto contribuire, ed avendo ia- 
teso , come Giovanni Strozzi uno di essi » 
allora abitante in Roma aveva ottenuto dal- 
la Santità di Clemente Vili, di poteM 
estrarre buona quantità di Reliquie di 
Santi a benefizio della medesima compa- 
gnia , fe<:iongU rimessa di cencinquanta 
scudi d* oro raccòlti da* Fratelli , e Benefat- 
tori , acciò gì* impiegasse in tante degne 
coslodie di esse Reliquie^ quante ne tus«* 
aero abbisognate per contenerle tntte. Que- 
gli adunque avendo fatto fabbricare do- 
dici bellissimi Reliquiarj , gì' inviò a* Fratel- 
li i quali veduta la quantità delle Reli* 
?uie , e nobiltà di loro ornato , fin da quel- 
ora incominciarono a pensare al modo 
di provveder loro alcun luogo ^ov* die po- 
tessero con ogni maggior decoro esser col- 
locate. Venuto poi Tanno 1604. alli 4 di 
Aprile i medesimi Fratelli , tra per lo de- 
siderio d' onorare qu^ei Sacri Pegni , e la 
necessità d'accrescer il vaso della com- 
pagnia, perchè potesse contenere il gran 
sumero dei devoti , che la frequentava*^ 
no , determinarono aggiungerle per testa 
tutto quello spaziò , cbe occupava la Sagre- 
itia con fabbricarle per ditlretro unastaa- 
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Ea raseote V antiche «epolture , sitaando 
)a Sagrestia da ma a destra , ove è il po&- 
20 , ed avuta di ciò fare liceoza dagli Ope- 
rai di S. Maria NoTelIa « alli z5. d* Ago- 
sto delio stesa* anno 1604 eoa disegno « e 
direzione di Matteo Nigetti ne gettarono 
le fondamenta. Queir architetto accresciu- 
to eh* egli ebbe il luogo nel modo detto ^ 
fece r Altare con tutto suo ornato di pie- 
tra , che oggi si vede formando un gran 
*f abernacolo , la metà del quale nella par- 
te bassa lasciò per le Reliquie ^ e nella pia 
alta parte fece collocare 1 Immagine del 
Signore Crocifisso con due Angioli dai 
lati in due nicchie. Doveasi a fine che le 
tante Reliquie non istessero tuttavia a vi*^ 
sta d* ego* uno trovar modo di poterle co- 
prire e scoprire comodamente al bisogno , 
e di fare si che tale operazione né pua-* 
te » ne poco diminuisse il decoro « e la 
maestà di quel luogo ; fu dunque risoluto, 
eh* e* si desse mano a formare una graa 
tavola 9 la quale contenendo in se dipinte 
rimmagioi di due Santi in atto riverente 
verso il Crocifisso 9 nello stesso tempo ser- 
visse di coperta alle Reliquie, e col tirar* 
si air insù , ed all' ingiù per via di cer- 
ti canali le coprisse, e scoprisse. Era al- 
lora molto affezionato a quet luogo aa 
Fio uomo chiainato Miohele Furino frateU 
> di quel Filippo pittore di ritratti ^ che 
fu soprannominato Pippo Spiamerone> pa- 
dre che fu di Prete Francesco Furiai as^. 
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éai rioomato pittore. Questo Michele ès« 
"Bendo amicissimo dì Crìstofano AUoriftan* 
lo eoo lui 5* adoperò , che egli si prese 
rincambettza di dipignere il quadro « ed 
aTeodo avuta a se la gran tavola di legnai 
me con tutti gli sforzi maggiori deir arte 
sua « vi colori due maravigliose figure» cioè 
a dire S. Giuliano genuflesso in atto 
d*'adorazione del Crocifisso « e Saa ]^e- 
nedetto ingìoocchiooi altresì 9 ed è opi« 
nione d* alcuno , eh* egli il tutto facesse , 
non per premio » ma per sola carità » nel 
che ci rimeitìaiùo a quello, che fosse star 
to più vci-o. Fu quella beli' opera colloca- 
ta al luogo suo, e seguitò a fare ufizio di 
coprire 9 e scoprire le Sante Reliquie , fi- 
no air anno 1640 nel qual tempo riflet- 
tendo il provveditore della compagnia Ora^ 
zio Caccio! ( questi fu figliuolo di Giovan- 
ni Caccini scultore Fiorentino ) che il bel- 
lissimo quadro neir alzarsi » e nel calare! 
notabilmente pativa con pericolo di gua- 
starsi , determinò con permissione de* fra* 
telii dividerlo per lo mezzo, e così fecéne 
due ben aggiustati quadri » a* quali acco- 
modati che furono in ricco oroamento do* 
rato» fece dar luogo sopra le due portici- 
ne laterali allo stesso Tabemacolc\, dove 
con ammirazione di tutt* i professori del- 
r arti nostre ogp^i sì vedono. Fece poi lo 
stesso Caccini fare una tavola , grande 
quanto tutta la luce del Tabernacolo , 
nella quale per mano di Matteo Rosselli 
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Tòlle j che fos^e dipinta la Vergine eoa 
6. GioTanni Evangelista, e nel Taberna* 
colo collocò un Crocifisso grande quanto 
il naturale , che si dice fatto sopra ri 
modello di Pietro Tacca , e le Reliquie 
messe sótto la luce del Taberdacolo acco-« 
modale in modo da potersi per le deati-* 
nate solennità Intte in nn tratto tirar su^ 
fino a coprire i due terzi in circa di essa. 
luce » con restar T immàgine del Crocifissi^ 
colla Tergine 9 e S, Giofanni alquanto iuf 
dietro con un bel drappo d^oro coperta. 
Per la galleria di Michelagnolo Buonar- 
ruoti il giovane 9 della quale in altri luo^ 
gbi abbiamo fatta menzione ; dico per la 
atanza , che è dedicata alla memoria 
delle glorie di Michelagnolo il grande j. 
ebbe a fare il quadro, nel quale fu esprea-» 
aa la di lui applicazione air arte poetica $ 
in questo condusse egli di sua mano la 
bella figura di esso Michelagnolo sedente » 
appoggiando la testa in atto pensoso^ 
speculante sopra il sinistro braccio , che 
posa sopra il tavolino. In certa distanza 
ritrasse Michelagnolo erettore della stanza* 
e galleria , e dietro a lui fece il proprio 
ritratto con quella inculta barba , eh* e* fa 
solito per qualche tempo portare; ma al 
rimanente deir opera , cioè alla figura che 
sì vede in aHa a cagione ddla morte di 
Cristofaoo , fu dato fine da Zanobi Ron 
suo discepolo. Presso a quest'opera è la 
seguente iscriiuone. 



Pidurae etsoulpturae^ paesini adjunxit^ 
TQon mores hominum imilandi studio ; quasi 
id ejus ingenium fu§^ret^ cum optime 
pmnfcillo animos pinpceritscalpr€^uc sensut 
awrmes ecopresierìt. 

Fece poi per il medico Zerbinelli» del 
quftle egli fu solilo Taìersi nelle sae iodi- 
•posidoai , il bel quadro del S. Franoesca 
genuflesso in atto d* orazione ^ ed è cosa 
iMHabile , e da. non potersi credere se a 
ne noe ne fosse venuta la notìzia » di chi si 
trovò presente al fatto » che Gristofano so- 
Uinente per ritoccare un occhio., fece ve- 
«ir da MoDtui in tempo di state» e in su 
1^ venti ore per quindici giorni un Padre 
Cappuccino I il quale teneva ogni di per 
uo' ora al naturale. Dissi da non potersi 
eredere , e dissi bene, perchè ogni persor 
na dal «enti re nna tal cosa , e dal sapere 
ancora «che nel tempo, che egli fece la 
Jttditta, tenne tanti mesi un raso ricco 
aopra un .braccio del modello di legno per 
imitarlo nell'opra^ che nel lavoro poi lo 
cavò in pezzi , sapendosi dico tutto ciò , 
non par che si possa formare altro con* 
eetto, se non che T opere di questo gran 
naaestro riuscissero soverchiamente finite, 
secchet stentate, senza verità., e senza ri- 
lievo , e lontane dalla bella maniera , ma 
la cosa non andava cosi, perchè il colo- 
rilo suo fu perfetto sopra ogni credere, 
forte, rilevante, e i ritocchi sono bravis- 
«mi i la cagione però dtllo spendere, che 
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laceTa gì gran tempo era , perchè non m 
contentava fin tanto che la tua mente 9 e 
rocchio nno eruditissimo non TeotTa per- 
suaso esser la sua pittura una Messa cosa 
col vero^ e cosi tutto il tempo |im(Ne];aTa 
in fare, guastare , e rifare^ finché ei non 
conduceva 1* opera a quel segno, che non 
gli fòsse riuscita a suo modo , ohe subito 
gli dava di mestica ; tanto che il Cigoli 9 
che spesso andava da lui » come quegli 
che assai gustava di vederlo colorire 9 volle 
una volta avvertirlo con dirgli , eh* egl 
guastava molte cose , che noi meritavaoo 1 
e che seguitando a far cosi 9 sarebbegli 
riuscito il far pochi lavori 9 ma rispose 
Cristofano eh* ei non aveva tolto a dipinger 
tutto Firenze, ma a Car poco 9 e che gli pia* 
cesse. Tornando ora al quadro del San 
Francesco , questo dopo la morte del Zer- 
Lineili, fu venduto alla Serenissima Casa, 
e o^gi si vede nel Beai piilazzo a* P;tli , 
dove ancora oltre alla Juditta , e la Santa 
Maria Maddalena « è un S. Giovanni nel 
deserto, quanto il naturale, in atto di 
sedere, circondato d* un hel panno rosso 9 
e con una scodelletta nella sinistra mano 
in un paese hellissimo accordato, e que« 
sto quadro fu pure anch'esso del gii Se- 
renissimo Cardinale de* Medici. y*è inoU 
tre lo stupendo quadro del S. Giuliano « 
in cui figurò un leggiadro giovanetto ia 
atto d* uscir d' una ha rea , acrolfo da na 
venerando vecchio 9 v*à la iggura d*ua 



marinaro , che tiene un nomo cbe par 
▼ero. Quella layota, cb*è di circa quattro 
braccia per la Sua siogolar bellesKa fu so* 
lita di star sempre» siccome aacbe diprc« 
sente nella Regia Camera del Sereoiasimo 
Gran*Duca ; la medesima tusieme con al« 
tre insigni pitture , cbe pur si conserrano 
nel palazzo Serenissimo , per cedine del 
Serenissimo Gran 'Duca Ferdinando^ Secoa- 
do r anno i653 fu* ricopiala in una ricca 
Tappezzeria da Pietro Fever rinomato mae*' 
stro di tal lavoro con tanta imilasione e 
di contorni » di tinte , e di morbidezza » 
che veduta in una conveniente disianza » 
ùon par tessuta^ ma dipinta. Yedesi an« 
cera nello stesso palazzo di mano dì Cri* 
étofano una gran tavola non dal tutto é- 
nita , che rappresenta V adorazione dei 
Magi. 

Fra le belle pittore , ddle quali aveva 
in Firenze fatta raccolta il cavaliere Gaddi 
ne* tempi dèi Gran- Duca Francesco, era 
una piccola figura, d'una Santa Maria 
Maddalena nel deserto» qnasi tutta coperta 
d* nn panno azzurro , e in atto di giacere 
appoggiata al destro braccio » lèggendo un 
libro, che tiene colla sinistra mano, tutta 
fattura del Coreggio, questa venne non so 
come sotto P occhio di Cristofano^ il qua* 
le molte e molte volte la copii, oùde av- 
venne , cbe assai se ne videro , e se ne 
veggono tuttavìa di sua mano in case di 
particolari cittadini ^ tenute in jpran prez- 
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fto; ma come che' il di lui colorilo* già 
tre veoDto in allo credilo, sumarcno i 
più, e fioo al presenle ?»ea creduto da 
motti f eh' die fossero di sua ioTeozioue « 
tanto pia che Zaoobi Rosi suo discepolo 
•neh* egli ne copiò molle da quelle del 
maestro , le quali dai meno esperii si sii-* 
mano pure di mano di CristofaDo« Ma 
tempo è ornai di dar fine a questa nar-, 
rasfone con racconlare la perdita che fece 
la patria nostra , e Y arte stessa 9 nella mor - 
te di questo grand* artefice. Era egli agli 
anni di sua età pervenuto circa a* 4^ 
quando egli: fu improvvisamente assalito 
da un atroce dolore in un diio grosso 
d'un piede; furono subito apprestati varj 
rimedj « ma coli* applicarsi di questi^ noa 
solo non toglievasi la doglia , ma andava 
crescendo a proporzione de* medesimi , e 
ocd cadere che mceva io quella parte un 
pertinace e velenoso umore, non andò 
molto che il male fermò suo stato ja uoa 
crudele cauercna^ che a poco a poco an- 
dava rodendo si fattamente, eh* il povero 
uomo si ridusse a tale 9 che volendo pure 
talvolta cammioare , quasi si strasciaava 
dietro il piede, e la gamba. Alla quale 
per fine gli fu forza il cedere, e cpnfiDarsi 
in casa , e |k>ì nel Hello. Consultarono i 
medici e fu lor parere , -eh* egli assoluta- 
mente non avrebbe potuto campar la vita 
se non. si veniva al taglio del piede siesso«^ 
ma CristoCEinOy il quale come uomo di 
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grand' ingegno , era di forte apprensione p 
accomoda odosi alla prima sentenza appi* 
glìossi di buona Voglia al partito di eoa? 
dursi alla morte , anzi che d* espor le prò?, 
prie membra a quella operazione torme|ir 
Iosa, e fra tanto per T amore ch'ei 'por- 
tava air arte, fecesi fare un piccol leggio^ 
il quale si teneva sul letto , passando quel- 
la ore, che gli lasciava libere lo spasimo 
del male, in dipingere piccole figure. Gre- 
scevan tuttavia gli accidenti , s* estenuava 
il corpo t e anmentavansi le debolezze, fin 
tanto che venne per lui Fora fatale, nel 
qual tempo dopo avere ricevuti con segni 
di molla contrizione tutt* i Sacramenti del- 
la Chiesa i egli finalmente rendè lo spirito 
Tanno della nostra salute 1621. 1) suo 
eadavero contraffatto , non tanto per V ec- 
cessività di quel malore ^ che avevalo con- 
sumato, quanto per non aver più in sul 
viso quella gi^an barba , con cui . egli 
s' era per molto tempo avanti lasciato ve- 
dere , fu a cagione de* molti debiti , che 
restavano nella di lui eredità, portato eoa 
poca pompa , ma con accompagnatura de- 
gli Accademici del disegno alla Chiesa di 
Sv Cristo fa no in via de' Calzajuoli, dove 
nella sepoltura de' suoi antenati aspetta 
V ultimo giorno. 

Flon mancarono per tanto ingegnose, 
persone, le quali con belle composizioni 
onorarono la di lui memoria in tale con- 
giuntura. 
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Fu CrÌ6toFano Allori d'ingegno spiri-* 
toso , e TTvace , e come sopra accennasi.-^ 
mo compose bene in poesia Bernesca » aie • 
come si riconosce dalle medesime, che 
Tanno per le piani; sonò di Tiorba ec- 
cellentemente , ed in gioventù fu si agile ; 
e gagliardo nel ballo 9 che in considera* 
tiene di ciò, e molto più per la sua ec- 
cellenza neir arte » e per avere sempre 
trattato se stesso nobilmente, essendo ben 
visto in Palazzo y fu sempre chiamato al 
festini pubblici , e privati. Aveva poi uà 
singoiar talento in contraffar le voci di 
ogni persona , pur che V avesse sentita una 
volta parlare t con che faceva per così dire 
morir di risa chi 1* ascoltava » anzi piacque 
in lui si fattamente questo talento a per* 
acne d* alto affare , che ( cosi volendo esse ) 
gli abbisognò contrafTare lor voci , e gesto 
m lor propria prenenza con infinito tur 
^nsto. Contraffaceva eziandio il parlare 
di persone di nazioni diverse italianate ^ 
ai bene che era un gusto troppo bello lo 
atarlo ascoltando , colle quali tutte cose » 
e colla vivacità de* suoi detti , e concetti 
rendeasi desiderabilissimo « e caro alle con- 
versazioni d'uomini d' ogni più ragguarde- 
vole condizione , co* quali praticò sempre 
alla domestica. Abitò gran tempo la casa», 
che dalla parte di verso Torto dcgrinno« 
centi riesce in via della Pergola, e dalla via 
de* Pilastri , conteneva quella stanza a fog« 
già di rimessa 9 eh* è rimpetto al palazzo 
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cfólle Principesse « ed io essa stanza con* 
dusse r opere maraviglìose , che dette ab« 
Biamo. Nella stessa casa» e stanza dava 
luogo a molti suoi giovani scolari , che as^ 
secoudando il genio del maestro se la pas- 
savano io allegria , facendosi fra di loro 
talvolta alcune burle , che di burla altro 
non avevano che il nome, e tal uno vi 
fu I che avendo condotto con gran fatica 
alcuni ritratti di bellissime dame» e quegli 
come è solito voltati al muro, e nelfatto 
poi di mostrarli a chi li aveva a lui dati a 
fare, gli trovò con sua gran vergogna ,perico« 
lo, e uaiino, colla barba, colle basette fatte a 
olio, e col nero di fummo, il tutto per 
opera de* compagni, senza saper da chi in 
particolare ; tanto che alcuni de' più sen« 
sati , e per questo , e per lo veder che 
facevano il maestro si poco lavorare 9 e 
come noi dire sogliamo a punti di luna» 
erano forzati talora ad allontanarsi da 
quella scuola, onde fece pochi allievi di 
Talora. Quanto egli poi fosse accurato neir 
r arte , quando ei voleva applicar da do- 
Tero ,. si puote abbastanza comprendere dai 
detto fin qui. Nel dar giudizio delle pit« 
Iure si alto era il suo gusto , eh' ei non 
aveva mezzo , perchè vedendo uà' opera 
singolare dice%*a , ella non ha prezzo ; se 
ella punto scadeva da quella condizione , 
diceva, ella non vai nulla; se poi eran* 
gli mostrate cose per altro stimate buone» 
ioa d* una certa riga fra il buono » e Tot* 
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timo« per non impegnar te slesso nulla 
rispondeva. Fa gran guadagoatore , perchè 
1* opere gli erano pagate assai , ma a taito 
anbito dava fine. Una volta avendo messo 
mano sopra trecento scudi a un tratto « 
avuti a conto de' ritratti di galleria , clipei 
faceva fare con suo disegno , e assistenza 
a* suoi' giovani, fu dopo pochi giorni in- 
terrogato da persona grande « e del di lai 
ben essere assai gelosa « se egli avesse queli- 
ta gran somma posta in avanzo j rispose i 
A signore io gli no dati a vita mia , in-^ 
tendendo , che quegli già erano passati 
alle mani della Mazzafirra sua dama* Re« 
starono alla sua morte alcune opere non 
finite t e fra queste la beila tavola del San 
Pietro , che cammina sopra 1* acque del 
Mare 9 ed il Signore che gli porge la ma* 
no, della quale aveva fatti tutù glistudj, 
e condotta la testa con forse la figura del 
S. Pietro , e condotte altresì a buon segno 
r altre parti, la qual tavola fu poi finita 
da Zanobi Rosi suo discepolo , e le fu da- 
to luogo in S. Trinità nella cappella degli 
Usimbardi alla parte dell'Aitar maggiore; 
oltre al nominato Zanobi Rosi fu aiiche 
suo discepolo Gio. Battista Vanni fiorentino 
del quale a suo luogo lungamente ragia* 
neremo. Ebbene ancora alcuni altri , ma 
che poco s'avanzarono nell'arte; fra que* 
sti fu Lorenzo Cerrini a cui più piacque 
il seguitar la Cd^Ic che la pittura , e fu 
guardaroba del Serenissimo Principe Gio* 
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Cario poi Cardinale de* l\Ieiici« Fece però 
bene piccoli rìtrattiai in rame alla mac- 
chia , e anche colorì diversi quadri per 
particolari cittadini ; Mooaano Af onaani 
imparò anch'esso da Cristofano, ma poco 
operò ^ perchè datosi anch^egli alla Corte» 
divenne pure §;uardaroba del Serenissimo 
Gran- Duca in Roma; similmente. Valerio 
Taoieri » che quasi nulla fece d* invenzio- 
ne 9 ma solamente copiò bene le opere del 
maestro « siccome anche bene riasci nel 
copiare Fra Brnno Certosino , e fd ancora 
egli suo scolare. In ultimo ebbe ancora 
p|r discepolo Cesare Dandini, che si fece 
poi buon pittore con accostarsti ad altri 9 
per esser questi stato uno di coloro , a cui 
fa necessario partirsi di quella scuola» pur 
troppo annojato dall' insolenza de' suoi coa- 
discepóli. 
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BALDASSARRE LAURI 

D' ANVERSA 

PITTORE DI PAESI 

Discepolo di Paol Brilli^ 
nato circa to']» + i6+£. 
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ra coloro ^ che nel, passato secolo 
straordioariamente s* approfittarono neirarte 
di dipinger paesi appresso il celebre pit- 
tore Paol Brilli , del quale a suo luogo 
abbiamo dato notizia » uno fu Baldassarre 
Lauri y che nato in Anversa d' onorati pa* 
renti, avendo in sorte dalla natura un 
genio particolare al dipingere ^ s^ accosti 
a tale maestro , e presene cosi bene la 



maniera, che mah* opere sue 800 ogsi per 
la maggior parte stimate delioi^sso Paolo, 
Qaesto Baldassarre duaque fatto già ya- 
lent* uomo , fa condotto a Milano col Car- 
dinale Albornz destinato Governatore di 
quello Stato , per lo quale dipinse nel 
Duc^l palazzo in certi portici a buon fre- 
sco molti paesi grandi , e da quel Cardi- 
nale fu sempre stipendiato di sessanta 
scudi il mese , fioche durò suo governo » 
dopo il quale se ne passò a Roma. Quivi 
per la famiglia Sacchetti fece molte opere » 
particolarmente a fresco nel loro palazzo 
d'Ostia. Altre ne condusse per lo Mar* 
chese Olgiati , e per diversi Prelati» e Prin- 
cipi, che lunga cosa sarebbe il raccontare. 
PerTCouto finalmente all'età di 70 anni 
in circa , nella stessa città di Roma con 
uniTersal dispiacere de''TÌrtuosi , finì il 
corso de' giorni suoi V anno di nostra sa- 
lute 1641 lasciando ( per essergli g^à morto 
il primo ) un altro figliuolo chiamato Fi- 
lippOy che fino aggiorni nostri yivein Roma 
cosi Taloroso neir arte della pittura , che 
ci darà materia di lungamente parlar di 
Itti , e delle bellissime opere sae a comu- 
ne benefizio. 
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AGNOLO CAROSELLI 

DELLA SCUOLA DI MlCHELAGIfOLO 

DA CARAVAGGIO 

iiato circa i573 «f i65i. 



Integoa faem spctio T «Bperienaa, cha 
a coloro, che dotati d*atto iatdletto 6*ia- 
gegoano d* apprender Y arti pia nobili , 
poco o nulla gioTa taWolta per lo fine 
di giungere a godere il frutto di loro 
onorate fatiche nel oonseguimento degli 
univeriali applausi, T essersi segnalati nel* 
le medesime arti, anche sopra altri di 
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mtìm» grido > ogaiqual volta sieao mancati 
loroi gli «ppoggi de graudì » a quell^B pro« 
tesioni, mediaole le quali gli uomiai di 
imi {alta soglioao noa solo e$sar eziandio 
Ghiamati a far pompa di lor tapere iu 
c^serationi di gran rilievo, ma aoiM> difesi 
^ir insidie de* malevoli» ed ignoranti, dei 
^uali fa sempre abbondante ogni secolo ^ 
ed ogni età. Sia non è per questo , che 
non possano costoro con Tertlà cbiamarsi 
felici colla sola ricompensa della propria 
TÌrtù, la qiude solamente ò d^oo premio 
a se stessa , e non meritino ogni ^ran lode 
jda chi che aia; anai pare a me , che ai 
debbano qneste a loro per giustiaia tanto 
maggiori , quanto eglino a proporzione 
de* loro "virtuosi progressi furono più scar* 
ai d* ajuti , e di premio ; e se questo è ^ 
aiccome io mi persuado che sia, grandissi- 
ma lode fra i più degni artefici, che pro^ 
dusse Roma verso il fine del passato seca- 
lo , si dee ad Agnolo Giroselli , di cui ora 
siamo per parktre , il ijuale tutto ohe 

Sovero fusse di protezioni , quanto abbon- 
ante di contraddittori , tutto cbe non 
avesse nel principio del euo risplendere 
ttomo, ohe gli aprisse la strada aireaser im- 
piegato in opere grandissime » e somma* 
mente eos|Hcue, anzi fnsse rfgolarmeote 
da' professori perseguitato molto, seppe 
nondimeno si bene diportarsi nell* arte 
eua y che a gran ragione hanno meritato 
4e sue ^ttvre. d^aver degno .4iiei|o natta 
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Tatìcana Basilica , • nette pia rinooMltP 
gallerie d'Europa fr« altre di pitiori ài 
ehiarissimò nome , come nei in gaesKr 
breve disteso delle notizie dellt vita di Ica 
siamo per raccootare. 

È dnnqne da sapersi, come ntiraniio 
di nostra salute 1673 viveva nella città di 
Roma pn onorato uomo diiafBalo AobiJJe 
Caros^K assai comodo di beni di forta* 
na , il coi mestiere era d* appaltare ori » 
ed argenti rotti , e questo fu il padre d^ 
nostro Agnolo venuto a questa luce circa 
V anno medesimo i573 o- poeo^ dipoi. Di^ 
lettavasi Aobille di cose apfaitaienu a di-^ 
segno, benché a qoelio^noa piloto aticii#* 
desse, e perciò non lasoi»vad* impiegare 
buona parte de* suoi guadagni itt quadri 
d'ottimi maestri, quando ne incontrava la 
congiuntura « e fra gli altri, due ^ne aveva 
provveduti di propria maosp. del gran Raf- 
faello da Urbino. Mon era Agnolo il fi- 
gliuolo forse air etA pervenuto di sette iu 
otto anni ^ che coir occasione di prafioav 
che faceva in quella casa solamente per 
veder quelle belle pitture un giovanetto^ 
che avendo genia pittoresco aveva appun- 
to dato principio a disegnare gli cechi , si 
senti tanto invogliare del disegno , che a 
suo esempio volle ancor esso €K>mÌDciare a 
disegnare senz* altro direttore , che del 
fanciullo suo rdmpagoo , de) quale poteva 
aver gran copia, mercè l'aver egli sua 
abitazione molto vicina alla propria casa* 
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t)a queliti dunque (che prn oltre hoh $*e- 
Mieudeva col suo sapere) imparò egli a for^ 
mare gli occhi , dico fino a quel aeguo 
ehe poteva farlo un fanciullo , giacché a 
parere d'uomini peritifisitfii ileHWte» Tccf» 
Ohio « hencbè per ordinario sia il primo 
che si faecia cmCraffare a' pptocipianti , è 
una parte cosi difScile a bene diotoriiarsl 
in o^i yeduta f che lo stesso Guido Rent 
diceva di se, averne a' suoi giorui dise<« 
gnalì gran mfgUaja , é non sapergli ancora, 
beo fare. Dagli occhi Agnolo se ne pass4 
ad altre partii ricavandole per avventura 
da* quadri, ehe aveva in 6asa auo padr^, 
finche si messe a colorire^ e fu cosa che 
ebbe del miracoloso, che ejgU col non mai 
ib terrò tto studio, eh* e' fece ^" ditersi Ino* 
ghi di Homa dall' antiche pittare , e scul- 
ture^ appena giunto al duodecmo di sua 
età mettesse mano a far opere in pubbli* 
co, fra le quali sì contano una Pietà. eoa 
due profeti , figure quanto il naturale » 
dipinte sopra la tavola del Caravaggio nel* 
la Chiesa nuova nella cappella de^ Vittricu 
It^ ho notizia da professare antico, che 
Agnolo s^accòalasae poi allo stesso Miche- 
lagnolo da Caravaggio, che in quei ttmpi 
era molto reputato in Roma , ed applica- 
ta alla di lui maniera ne diventasse quel 
grand* imitatore eh' è noto » onde fusse sti- 
mato il più valoroso artefice che partoris- 
se quella scuola i onde avvenne , eh* egli 
ebbe a hv poi molto opere per diversi 
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CttTaKeri, e prelati di gran ocmto le qaatt 
riaacirono eccellenti. Per lo GardiiMilé 
Getsi colciri molti qaadri grandi e piccoli- 
per ornaménto di ano palazxo% e moKS 
ancora per K Brandanì Porlugbesi. Per 
Ciccio Salernitano caralìere di Seggio di 
Nido 9 e per Luca de* Franchi Genovese 
condusse aue gran, qaadri e altri ancora » 
e partiooiarmente nn tondo grande in ta« 
TOia con una Vergine col fanciallo Geaft 
e S. Anna » opera stupenda ; un quadro 
di quattro palmi con tre figure , ed une 
femmina , che ad un lume riflessale da 
uno lipecchio s* acconcia la testa , opérH 
bissarra » e degna dell* ingegno d* nn tale 
artefice; e per lo stessa eoiori in nn oein- 
baio una stoi^ di Cleopatra « che ^a ad 
incontrare Marc* Antonio, le quali tutte 
opere si trorano oggi appresso gli eredi 
de* giA nominati Signori tenute in graa 
prezzo. 

Era già perrennto il Caroselli air età 
di s5 eoni , quando da un tale Banzi> 
che IrafficaTa in oompere di quadri d' ec« 
celienti maeatrì il qual ben conosceva la 
Tirtù sua non solamente aeir operar di 
sua mano« ma nel conoscere altresì le 
maniere de* valeot* uomini antichi e mo- 
derni per la gran pratica , che fatta ave- 
Ta 9 come diremo appresso ndl* imitarla 
tutte a maraviglia ; lo condusse alla hostrsi 
città di Firenze» dove per occasione deK- 
Tarer visitali e rioonosoiati alcutit quadri 



4St gran priekzo, ebl>e a fare alcttne opere 
di sua mano ^ che è fama Tenissero ia 
|K>lere del Serenìssitno Gran Duca. Tor- 
nalo alla patria , do ire attese a fare opere 
loda rissi me vi dimorò fino air età di tren* 
t* anni in circa « nel qiial tempo fu con« 
dotto a Napoli* dova avendo al suo solito 
dato gran saggio di suo valore , fit da di- 
versi personaggi fatto dipiguer quadri per 
ornamento di loro riccmssime gallerie. S 
criBdesi ancora^ che egli v* esponesse pia 
cose al pubblico ; delle quali a mia noti- 
uà altro non è pervenuto» che un bel 
^adro d* un S. Andrea predicante dalla 
C(oce > fatto a* Frati Zoccolanti per la 
loro Cbiesa del Monte Calvario. Da Napo* 
li se ne tornò a Roma # dovìe s* sbcasò con 
tuia sua concittadina sorella di Filippa 
Lauri suo dignissimo discepolOé Vi fu fai* 
to openre al solito per diversi Signori » a 
gran Prdali , e di più ebbe a fare la ta- 
irola per uno de* minori Altari della Vati« 
cana Basilica t in cui fece vedere la figura 
4i S. Vinceslao vestita d* abito militare 
con lancia in mano in atto veramente 
maestoso t e reale. Per la Chiesa di S. f ran- 
oesca Komana colorì le due tavole altret* 
tanto lodate : m una rappresentò il marti* 
rio di Sk Placido, dove si vede per priti- 
eipal figufa il Santo genuitessOt e vi sono 
due manigoldi # Ha de' quali è in atto di 
tMìdergli la testa dal busto « mentre T al- 
tro già ba compito r atta nmlesimo di ssl- 
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criloga crudeltà Terso la persona del Saa« 
to suo compagno « ed io loataoabxa si ve- 
de il marlirìo di S. Flavia dello stesso 
Santo sorella. Neil* altra tavola è S. Gre* 
gorio, che cdcbraodo la Santa Messa sta 
m atto d'elevazione del Corpo dì Cristo, 
mentre alcune anime per mecxo di qael 
Sacrifizio scarcerate dal Parlatorio m veg;- 

Stono volare al Cielo. Dietro alla persona 
el Santo sono alcuDC figure in atto di 
molta devozione y espresse al vivo , che 
rappresentano giovanetti vestiti al modo 
de Monaci Olivetani y o simili. Monsigno 
re Fagnano celebre Giurista lo volle ten«r 
in casa alcuni anni« e ne ebbe per arno* 
ebirne la propria galleria molti quadri» i 
euali ogsi posseggono gli eredi. Nel son- 
lificato d Urbano Vili, venne in Ital^ ca- 
valiere Inglese per negozj del Re « e tro- 
vandosi io Roma invitò per ordine del 
suo Signore il Caroselli a portarci io Iq« 
ghilterra , insieme co* suoi due figliuoli 
maschi con promessa di grosso stipendio , 
e d* altri onorevoli trattamenti; ma egli 
the religiosissimo era, e tutto dato alFo- 
pere di pietà , come a suo luogo diremo » 
per itcrupolo di portar se con sua figlio- 
lanza in parti non cattoliche» se ne sgu« 
sòl ed in suo luogo fu mandato Orano 
Gfutilesf^iii. Fece egli però in piccolo 
quadretto V istoria d Ismael per lo stesso 
Re, dal quale ebbe centocinquanta scudi; 
o questo e quinto alf opere del Caroselli. 



Mm quello, che si rese più degno d* ani* 
miraziooe in lui , &I9 che egli non si £er- 
Mnò sqlai&ente nella propria maniera , e 
^eir imitasione di quella del Caravaggio , 
JSia ebbe cosà obbeoiente il prandio, che 
lo fece diptgner eeiandio ad intera imita* 
fioné de' maggiori pitlori del moi^e » in 
tanto ohe Topere fatte da lui furono mol- 
te e molte yolte cambiate per di lorpro* 
yria mano , par tali Tendnte ^a ehi noa 
ffbbe cogoiaione. di chi fiilte V areva , e 
qùd oh* è più, ooilooate per laK nelle piik 
nobiH gallerie, eom*è nolo a qualchedu- 
90t il cui nome cMiTÌen lai»fre ^ e quivi 
$A preseute si trovano ; perdié finalmente 
•questo pittore non solo sepp^ coptraffare 
y arie di test* , il colorile , il panneggia- 
mento > gli affetti ,f e tutto 1) rimanet) te 
della maniera di coJni , che ^li tcJse ad 
imiure 4 ma ebbe m particolar talento a 
far apparire a stapore tutte quelle mac* 
ishie,,e quella slessa pelle, e patina (domtf 
.dicono i pittori ) ctie suol fare il iemno 
sopra r antiche pitture) Delle copie poi > 
che farooo oam-biate dagli òrigioali, m 
|H>trebber dare moltissimi esempli , ma 
to^io > che mi l^^tino ì segaeniì , per 
non impegnarmi io Inoghezze infruf funse | 
e queste pure noterò per accreditare al- 
quanto la mia penqn in cosa, ^o a pri* 
tao aspetto pare che abbia dell' impossibi* 
le. Dirò in primo luogo quanto m* è per« 
icottatO; .per notisia i&u da Gio; Dugfaat 
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già pittore, ma da più toni in qiw pocai 
meno cbe del tolto cieca Quetti , che fu 
eogimto del celebre Niccolò Poussin, e fra- 
tello carnale di Gasparo Pornsin rinomala 
Paesista afferma oonie testimonio di ^teòn* 
ta t che avendo il CaroselK una Tolte co- 
piata una Galatea de^Garaeci nel palaua 
Farnese , ed essendo V originale direnato 
alquanto nero, egli TaTera cosi bene imi» 
lato, eh*e*^re¥a T originale stesso^ m^erm 
anche ricopiata nna Madonna di Raffaello^ 
ohe si troTara nel palatao Aldobrandini « 
con tale imitazione , che arendola TcdoM 
lo «tesso Niccolò Poussin disse, cbe s*ei 
non avesse saputo éi certo dove era To* 
rìginale, qneija arerebbe presa per ori- 
ginale ; e lo stesso affermò della Galatea # 
che pure gli fu fatta vedere : ma non fcs 
aolo il Poussin a potar restare mfpinnat^ 
dalle copie di lui , ma altri pratiehissimi 
professori vi furono ^ i quali restarono ia 
dubbio y non solamente delle copie , cho 
egli aveva cavato da pittare d* eccelienó 
maestri , ma da quei quadri medesimi « 
At e&lt era solito di far di sua invensio* 
ne ad imitaiicne di loro maniere ; ottd« 
noil fu maraviglia che ciò anche ai noa 
professori addivenisse. Il Cardinale Pio 
vecchio chismoUo un giorno a dar giudi* 
aio d^una Sanla Elcna, che gli era stata 
portata per di mano di Tisiano. Yeddela 
il Caroselli , e poi disse arditamente al 
Gardinak ohe il quadro non era altnmen- 



li di mano di Tiziano f ami che egli medei 
»itno ' r Bjera ùMo ; il Gardioaie a cui 
gi^Dse del tatto inaspettata , e nuoya <fmU 
la risposta , nralando forte maraTigiìato 
diede segoo dt- non orederlo. Allora il 
pittore additandogli V orlo della caonicia 
4i quella «figura gli fece radere segnata 1« 
ana solila cifbra » cioè nn A. e on G. ed 
in oltre ieoegli airer riscontro f che la fao* 
aia della figura era il ritratto al vìto delln 
ana propria moglie. Questo caso , del qna^ 
le aiolto Si parlò per Ikima 9 non sola* 
mente diedi^U assai credito » ma fece re«^ 
atar chiariti , anzi mortificati quei pittori « 
elle avevan giudioato quel quadro per di 
llaiano^ i quali insidiando la di lui TÌr« 
tò, in ogni peggtor maniera ne parlayano# 
I7a stmil caso anenne ad uà altro gran^ 
diMÌmo Prelato, il quale arteodo comprata 
per opera del Caravaggio tina tela di po^ 
ehi palmi , in eui em noatro Signore ba^i 
t^o alla colonna , il Caroselli invitato n 
dirne suo parere , fece cedere la propria 
e^rn nel piano del quadro. Ma troppo 
lunga riuscirebbe la narrazione, se io wom 
lessi raccontare tutti i casi , che occorsero 
simili ai narrati , i quali fecer ben cono- 
scere quanto questo arte6ce fusse per 
cosi dire , superiore air arte mederima > 
non essexido stato nell* esercitarla punto 
legato eoo se stesso , cioè con la propria 
maniera, cosà al certo che di pochissimi 
pittori pi»D racoDutarsL Cani andava il Gm 
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roselH ali* aTanaarsi delF eia , accre^endci 
tempre onore a se steaso; quando final* 
meole Tanno ibSi setlantesiiDé otlavo del 
ano vìvere, con dispiacere t universale dei 
Tirinosi 9 fece da qnesta aU* altra Tita pas* 
saggio 9 lasciando due figlinoli maschi ^ 
noe de* quali dopo aver dato fine alla sua 
parte del patrimonio circa ali' anno 167^ 
fini di Tiyere, e l'altro cbe è professor di 
pittura quest* anno a 683 se ne vive tutta*' 
via in Roma in iatato di mediocre fortuna. 
Vuole ogni dovere, che noi in questo luogo 
diamo qualche nofiaia delle qa^liià persona* 
li del Caroselli 9 siccome il facemmo delle 
sue opere di pittura , e per farsi da quel* 
la 9 che siccome è di tutte la più necessà^ 
ria , e la onggiore » cori più vivamente 
rispjende negli uomini per altro virtuosi ; 
dirò in primo Inogo c)ie il nostro Angela 
fu Teramente Angelo di costumi , e di 
aode virtù ,'vogléo dire non di quella sor- 
la d'uomini, della quale parlando soyente 
il nostro Michelagnolo Buonarruoti il gio- 
vane , gentiluoaao , come è notissimo di 
rare qualità , e molto amico delle Muse ^ 
aoleva dire , cioè che trovavansi a' suoi 
tempi fra' vivi più santi , che galantuomi- 
ni , intendendo di certi Ipocrìtoni » che 
studiando al possibile con esterne appa- 
rente di procacciarsi lo specioso, e sem- 
pre venerabil nome di Santità , tocchi 
poi 5 e ben ricercati nelle operazioni , 
oompariacono agli occhi d* ofpauno tntl* al» 
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Irò che buopi.. Il nostro pittore adqnc^ue 
^bbe in sommo grado la carità verso il 
pì(X>ssimo^ soYveoeodo sempre larghissima- 
mente i poveri neMoro bisogni , non ostimi 
te il tormentoso carico, eh* e* sostenne sem? 
pre d'una namerosa £àmiglia; se talvohn 
gli erano. offerti in vendita quadri di ce* 
lebri maestri , paeavali a proporì^ione di 
lor valore, non della necessità di colui ^ 
che glieli offeriva , e più volte sì trovò 
( cosa che molto di rado addÌTieoe ) a pa« 
garli assai p\ù di quello che il .venditore 
ne addimandava. A questa carità accom- 
pugnava ogni atto di giustizia « lontanissi- 
mo dal fare altrui minimo torto o in 
fatti , o io detti , e con lutti mansaetissi- 
mo* Fu oltremodo nemico di quei susur- 
ri , e di quelle detrazioni , che quasi per 
regola ferma usansi fra i professori del* 
r arti per altrui diminuire il concetto » e 
crescerlo a se stessi. Assiduo air opere di 
pietà , e eoa c^nt persona piacevole , e 
umano , ma con tutto ciò fu egli da al- 
cwai artefici de^ suoi tempi tanto mal cor- 
risposto» che n^n è possibile a raccontare» 
conciossiacosaché i giusti applausi^ e do« 
vuti alla sua virtù erano appena nati get* 
tati a terra , e per cosi dire strozzati nel* 
la culla, onde non mai potè sollevarsi a 
segno d* esser phiamato ad opere grandi 
puhhliche di quella sorta, che regolar* 
mente sogliono accreditare i gran pittori ^ 
e poogpngli in concetto di singalarità ap* 
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preiM •* grandi. DioeYaao« ^»e «gli ém 
un pa8liccierc di quadri , ma gii noni ini 
di buon gusto , e prifi d* Oj;ni pagfione , 
non lasciavano però mai di protTedersi 
de* suoi pasticci . Neir esetetsio dell* arbe 
aua fu sempre assiduo ^ tx>ltone solo quel 
tempo 9 che egli impiegava nell* opere di 
pietà. Per lo più tenne la maniera del 
Caravaggio « a cagione di ebe il suo £sire 
diede più tosto nel crudo ^ ma di gran 
forza ; per quello poi , che alla teorica ap* 
partenera ^ non ebbe forse ne* suoi tempi 
eguale in Roma » essendo stato intelligen- 
tissimo ne' componimenti delle stòrie, ed 
avendo possedute ottime regole nel dise- 
gno. Fece una nobilissima scuola » la qua- 
le era conti uovamen te frequetrtaUi da* Gar^ 
dinali , e da^ primi Prelati di Roma , che 
gustavano oltre modo di vederlo dipigne- 
te. Fra* molti suoi discepoli , fu Pietro 
Paolini Lucchese t e'I tanto rinomato pit- 
lore Filippo Liauri suo cognato , il quale 
mentre io queste cose scrivo^ benché unt- 
verftalissimo in ogni appartenenea delfar^ 
te , con tutto ciò per un certo suo parti- 
colar genio « opera molto in piccole figu- 
re , le quali si in Roma » come per tutta 
r Europa son prese ad ogtii grandissimo 
prezzo* Questi Se non ha seguitata la ma- 
niera del maestro, si può gloriare però 
d' averne conservati i migliori precetti , 
siccome ancora d'essere stato erede del 
grande ònwe , che facevano al maestro 



#ito persone d* agni più alto affare' coUe 
continue visite » come dicemmo » concor* 
rendo tuttavia persone di simil conto alla 
•aa casa, per desiderio di cederlo operare^ 
perchè Terissima cosa è » che e' non giun* 
gè mai a Roma persona, siasi pure d ogni 
più alto grado, o amatore defrarte, che 
non si porti nella sua scuola. A questi il 
Caroselli raccomandò io morte una pro- 
pria figliuola t la auate essendo con poche 
sostanse ^ f u da ini presa in casa » e la 
tiene fino al presente con dimostraaioni 
più che paterne 9 e tutto questo fa egli 
per lo grande amore , eh* e professa alla 
memoria d'uomo si degno, e di se mede* 
iinio si benemerito , che egli non chiama 
per altro nome ,*che di secondo padre. A 
lai cagione disegna egli di fare a proprie 
apese alcun segno d'onorevole ricordanza 
nella Chiesa di S. Iticcolò a Capo alle Ca- 
se, vicino a Trevi nel luogo appunto do* 
ve fu data al suo corpo onorevole sepol- 
tura. 
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l\ e* tempi che nelle gran fabbriche 
deir Escariale per Tolontà di Filippo Se- 
condo Re delle Spagne si facevano i bellis<« 
sìmi adornamenti di pitture , e sculture, 
che sono note, furono chiamati in quelle 
parti molti eccellentissimi mAestrì nell'u- 
JBoldinucoi KoU X. %q 
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Da e neir altra facoltà » e fra qaesti Fe- 
derico Zaccherì , il quale » oltre ad altri 
SioTaai di valore ^ che Tavevano ajutato a 
ipignere la eran cupola di Firenze, seco 
coDOciMe anche Bartolommeo Carducci asr 
sai giovane d'anni, ma già vecchio nel- 
r arte , il quale aveva in Firenze sotto 
r Ammannato fatto gran pratica aeir ar- 
chitettura , e scultura , e appresso al Zuc- 
cheri nel di|Hgnere a fresco. Qaesti giunto 
a Madrid , e vistosi in quelle grandi oc- 
casioni « fecesi venir da Firenze questo 
Tincenzo suo fratello di assai tenera età , 
al quale insegnò Tane sua, e in breve lo 
fece valente pittore, tanto che in vita di 
Filippo Secondo , e poi di Filippo Terzo 
gli furon date ìi fare opere nobilissime 
per abbellimento di quei maravigliosi edi- 
ficj e per lo stesso palagio Reale di Sua 
Maestà fece alcuni] quadri, ai quali fu 
dato luogo nel gran Salone nuovamente 
fatto rispondente sopra la piazza , nel 
quale erano state poste le pitture di Ti- 
ziano , del Rubens , d* Eugenio Caxes, dì 
Diega Velasqueos, di Giuseppe Ribera det- 
to lo Spagnoletto 3 e di Domenichioo. Di» 
pinse ancora in Madrid alcune tavole per 
Chiese, ed è lodata oltre modo dal mae- 
stro Giuseppe di Yadivielso nel suo di- 
scorso della pittura la tavola della cappel- 
la deir Aitar maggiore nella Parrocchia di 
S. Sebastiano di quella Corte. Per ordine 
di Filippo Terzo dipinse nella Real cap* 
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pella del Pardo una grande storia ottan- 
golata nel mezzo della Tolta , nella quale 
fece vedere sopra un Altare il Santissimo 
Sacramento , e assistente in gloria tuita la 
Santissima Trinità con gran copia d* An- 
gioli ^ nostra Signora , e S. Gio. Battista , 
e da basso S. Gregorio P. 8. Tommaso , ed 
altri SS. che si resero famosi nello scriTC- 
re di questo sacrosanto e incomprensibile 
misterio. Ne* quattro quadri delle cantona* 
te son figurate quattro storie del testa- 
mento vecchio » (figure di questo Pane 
Sovrano ) V una sono i nostri primieri Pa« 
dri 3 e in mezzo V albero della vita , e 
della morte 9 e 1* altra Sansone che cava 
il favo di miele dalla bocca del Leone , 
che egli aveva strangolato ^ nell' altro la 
manna , che mandò Iddio al suo popolo \ 
e neirultima quando Mosè fece uscir V a- 
cqua dal Masso , e in una Lunetta , che 
cade sopra V Altare sta sotto il Ginepro 
giaeendo il profeta Elia, e T Angelo che 
Io risveglia 9 insegnandogli il pane , eM vaso 
dell'acqua quando fuggiva al Monte Oreb 
paventando della perfidia di Jezabelj che 
Io perseguitava. In otto triangoli stanno 
dipinti i quattro Dottori della Chiesa Ro- 
mana , e i 4 della Greca , e tutta la volta 
è adorna di Cornicioni, Serafini , Cartelli, 
e Festoni di stucchi dorati , il tutto dise- 
gno , e opera dì Vincenzio ; venuto poi a 
morte Bartolorameo suo fratello, al quale 
era stato dato a dipignere neir apparta- 
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mento del Re nella galleria del messo di , 
nella quale doveansi rappresentare impreat 
di Carlo V. toccò a \ìaoeD»o a entrare 
in quel lavoro, e gli fu ordinato di mo- 
lare la primiera intenzione ^ e ia luogo di 
queir imprese il rappresentarvi V educa- 
zione, la vita, ed i fatti dell'Aquile , sic- 
come fece. Scrisse quest' artefice , un libro 
lu. lingua Spagnuola intitolato il Dialogo 
della pittura, in coi diede assai notizie 
iV opere di baleni* uomini , che erano al 
suo tempo nelle Regie gallerie , e palazzo, 
cbe si vede stampato in Madrid V anno 
i633. Viaggiò egli, non so se per suo di- 
porto , o per altro affare a Firenze sua 
patria , e poi se ne tornò in Ispagoa. E 
cbe si fosse partito da Firenze d assai te- 
nera età, me lo fanno credere le seguenti 
parole, che egli scrisse nel nominato libro 
in queiridioma Spagnuolo. /o andai scoi" 
rendo per la ciuà , e vedendo t opere di 
Masaccio^ Gioùio ^ Ghirlanda/o ^ e degli* 
altri di queir aurora , o crepuscolo , che 
andò avanti al chiarissimo giorno , ohe 
oggi godiamo. 

Non paja passione , che io mi tìraùte- 
nessi tanto in Firenze ^ perchè in verità 
io dico 9 che trovai in quella il verace aU 
tergo di nostre arti , come ^ altm Atene 
nelC antichità , e questo è darle ciò , che 
e suo : e dice ancora , cbe trovandosi in 
essa città di Firenze nel giorno di Santo 
Lnca^ vi fu annoiwrato fra gli accademiai 
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del disegno t soggiunge poi , che nel pas- 
sar da Bologna fu mostrata da un conte 
'Bolognese una medaglia d*oro con ritratto 
del gran Michehgnolo di mano del cava- 
lìer Leon Leoni scultore Aretino ^ padre 
di Pompeo Leoni scultore di sua Maestà 
elle fu conosciuto da lui in Madrid » il 
quale fece taite le statue di bromo » che 
sono- nella taTola dell* Esouriale f e quelle 
de^Sepolcri « in San Paolo di Vagliadolìd , 
quelle del Duca di Lerma. Il riverso di 
questa medaglia era un Cieco guidato da 
un Gine , con questo versetto di David : 
Doceho iniqua nyias tuas » et impii ad le 
eonvereenìun Fu Vincenzio Carducci uomo 
assai civile, e d'innocenti costumi» non 
ebbe moglie, onde alla sua morte restaro- 
no al suo nipote erede assai buone faoul* 
tà. Ebbe in grande stima V arte sua la 
quale Tòlle sempre nobilmente esercita- 
re, dispiacendogli mollo i varj abusi della 
medesima , e siccome ne senti , anche ne 
scrisse ^ e perchè a me pare » che alcuni 
particolari suoi detti, e racconti possano 
recare non meno utilità a* professori , che 
gusto a* curiosi , ne porterò io questo 
luogo alcuni senza provargli o riprovar- 
gli , ma lasciando che ognuno se ne ri* 
manga nel parere « che più gli aggrada. 
Priinieramente parlando deir esercizio del- 
la pittura in genere » per quello, che ap- 
parteneva a' suoi tempi dice eoÀ : lo non 
m^ arrischio u disfìiiro se ^msM facoltà 
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della pittura , generalmente parlando , sia 
calata più tosto ^ o aitata da Méokela" 
gnolo in qua% ma in quanto a me io te* 
mo , che non declini » e scenda a tutta 
carriera^ non vo^io scoprirmi per non dar 
materia al calunniare , perchè quasi anU^ 
rei di dire^ che quella sorta di disegno 
niuno ha passato ^ ancorché nella imUa^ 
zìone , nel colorito 9 nella vivezM , nei 
paesi 9 frutte , animali , e altre cose ^ che 
quelli ebbero per accessorie 9 e non di ^ 
gran conto ^ alcuni moderili abhian i}an» 
taggiato gli antichi , i quali occupati in 
verificare il principia ^ che è il disegno , 
non posero tanta sollecitudine t e tanta 
cura nelle circostanze ^ che F adomano; e 
cosi Michelagnolo potè ben dire del suo 
disegno , ciò che Apelle della grazia , 
cK e* dava alle sue pitture » che quantun^ 
que nelTaltre parti r uguagliassero f ^liuno 
di questi tempi V arrivò nel disesno. Biasi- 
mava i concetti di quelli artefici 9 di ma- 
no de* quali si vedevano (diceva ^li) tan* 
ti quadri da osterie 9 eoo pensieri bassi « e 
vilìssimi d* ubriachi 9 villani » e cose simili 
senea maggior if^egoo 9 o impresa , che 
d* esser toccato quel capriccio al pittore .di 
ritrarre quattro sconci furfanti , e due 
donnette scapigliate 9 e mal vestite in ca- 
dimento dell arte 9 e poca riputazione di 
loro stessi. Dispiaceva ngli quelle vili perso- 
ne 9 che poco conoscendo loro slesse facor 
vansi fare i proprj ritratti^ e tanto più in 
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sembianze non proprie di loro condizione, 
e mestiere, e in lai proposito raccontaTa 
questo bel caso, Faceya un» festa un di 
costoro al Santo di sua devozione in una 
Chiesa di quelk Corte , dove ayeva sua 
sepoltura 9 e in luogo assai cospicuo aveva 
latta appiccare una tavola, dove egli ^ eia 
soa donna s* eran fatti dipignere vestiti di 
oero (cosa che non costumavano di ordi« 
nario } con un vestire molto bello » autO'* 
revole^ e devoto. Cbiamavasi questo Pietro 
Gordo, che in nostra lingua suona Pietra 
Grasso. Diede Tincumbenza del sermonare 
al padre mastro Fra Cristofano de* Fonse- 
ca- gran predicatore , e religioso di molte 
lettere , e di molta autoriii. Questi nel 
discorso del suo Sermone, quando entrato 
nelle lodi di chi fiaceva far la festa disse : 
questa solennità celebra con la sua buona 
devozione il buon Pietro Gordo ^ e certo 
che e* mi ha edificato raffezione « e *1 pen- 
siero , con cui ha operato » eh* e* si faccia 
questa festa , di che se gli deve aggradi- 
ménto al buon Pietro Gordo , e ripetendo 
Siù volte il buon Pietro Gordo (perchè 
r festa veramente fusse festeggiata ) dice- 
Ta che r aveva visto ritratto nel suo qua- 
dro , tanto grave, tanto composto, tanto 
ben vestito, che quasi non lo riconosceva; 
e Toltandosi a quella parte dove lo stesso 
Pietro si stava in pjetto , e in persona ascoi* 
laudo il Sermone, disse con quel garbo. 
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che alcune Tolte diceva •omìglìanti cose : 
per amor di Dio vi prego, amico Gordo ^ 
che per essere riconoscioto tì CBiociate 
ritrarre « come voi andate 9 o pure an- 
date in quella foggia, nella quale tì siete 
fatto ritrarre. 

Diceva ancora 9 che talvolta si pagane 
le pitture, non a proporzione di lor Ta« 
lorct e bontà, ma del concetto che a* ìu 
deir artefice, a proposito di che dice. Io 
so a chi furono a chiedere in questa Cor- 
te una pittura con grandissime istanze, la 
quale avesse a essere cosa ammirabile , e 
sublime , d* una Immàgine di nostra Si* 
gnora dell* Incamatione; e per dargli mo- 
. tivo di fare ogni sforzo é <^ni diligenza , 
chi trattava il negozio gli lodò con esage- 
razione , e con ingrandimenti , una posta 
in certo Monastero di Madrid (di mano 
del medesimo , a cui la pittura era chie- 
sta) dicendogli, che Tlmperadore Taveva 
mandata a donare alla Cattolica Maestà 
della Reioa Margherita sua àorella , h 
qual pittura , diceva egli , diede a fare 
1 Imperadore a un miracoloso t|omo , che 
teneva al suo servìgio , di grandissima 
stima. Questo ' diceva il personaggio sem- 
pre con gran mislerio , ed efficacia , e 
tutto ascoltava T artefice non con piccolo 
gusto d* udire quelle lodi , ne senza mol- 
ta pena, e gran dispetto di vedere, che 
quella stima era fondata , più neUa snp« 
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posta lontananza dell* artefice , che nel co- 
noscimento del suo lavoro ; e accordan- 
dosi con esso lui ^ gli disse , che Y autore 
di quella pittura era molto grand* amico 
suo, e che si chiamava Ridolfo Sgothfor* 
ti , con cui egli cartieggiava continuamen* 
te ; se si contentava , gli scriverehhe , 
che conducesse a perfezione una semi- 

Sliante Immagine a quella, che tanto era 
a lui commendata. Accettò cortesemente 
il Signore la proposta , facendogli grandi 
offerte ; e non guardando a prezzo « die 
suhito i denari , perchè per via di Fuca- 
res si rimettesse a Praga il hisognevole. 
A capo di dieci mesi avvisò questo tale il 
Signore ^ che già era arrivata la pittura. 
•Corse egli con eccessiva allegrezza a ve- 
derla; trasse» questa da una cassa impe- 
ciata , e ben legata ( che si trovò in una 
stanza a tetto ) dove aveva pigliato posto 
quella pittura , che 1* artefice di sua ma- 
no aveva lavorata quel di in sua casa , 
e postala nella cassa così arrotolata. Il 
Signore la venerò , e faacioUa , e con umi* 
le. modestia disse : non si può negare » 
che gli stranieri non ci superino di gran 
lunga , e lodando ciascheduna cosa di per 
•e con grand'efficacia , pagolla molto bene 
il suo pregio » e di più il porto, e la cassa, 
e la spesa che gli dissero, che aveva avuta per 
' lo viaggio ; e all' amico per la sollecitudi- 
ne , e travaglio prcio mandò sei cassette , 
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di Cioccolate (i) della Valle di Guacacoa, 
e quattro Pauoi lini , o Tovagliolioi , e 
due Chicchere per prenderlo. Lodava in 
oltre la magoaDimità di qaei Re» e di 
quei Signori , che facevan gran conto del- 
le belle opere de* gran maeatri ; al qaal 
proposito dice, che nel palazzo del Pardo 
avanti al tuo incendio, che segui Tanno 
1608 nel quale restarono preda del fuoco 
molti quadri originali dei Oamosi pittori 
Alonso Sanchez , Tiziano , e Antonio Mo- 
ro , con molti ritratti di gran valore , e 
fra questi quello dello stesso Tiziano ; era 
una gran Tela , pure di Tiziano , dove ai 
vedevano alcuni Pastori , e Satiri , la qua* 
le con tutto che fosse molto profana ^ eb- 
be in sorte di campare dalle fiamme. 
Questa pittura fu in si grande stima ap- 
presso il Re Don Filippo Terzo , che 
Juando gli giunse la novella dell^incendio^ 
ornando se quella era perita; rispostogli, 
che no , disse : basta ; éfue lo demas se 
holi^era a hazer ; questo basta , disse che 
r altre si rifaranno. 

Similmente aver udito raccontare al 
Duca d' Alcalà in Napoli , che essendosi a 
un cavaliere dato fuoco alla casa , e non 
potendo salvare tutto ciò^ che in quella 

(i) Ciaccolane si legge nel Caricai^ 
che fu uno de^primi a portarcene la notizia, 
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Ateta « BCchiaDpò una pittura , che stima- 
va molto, e aDbracciato con ella usci nel- 
la strada, e Tedendosi libero colla sua 
pittura , disse : Agora masque se queme 
iodo ; ora Tadia pure il tutto a fuoco , e 
fiamma ; e tanto bMti aver detto di qua- 
tto artefice. 



Si« 

GUIDO RENI 

PITTOR BOLOGNESE 

Disoepolo di Dionisio Caivart ^ 
nato 1575. -f- 1642. 



Xo non feci mai reflessione a* suces* 
ai della vita di Guido Reni raro pittore ^ 
capo, a maestro di naova , e bellissima 
scaola nella città di Bologna , che non 
m'affliggesse molto ana forte apprensione 
deir umana infelicità t parendomi venire 
in chiaro oonoscimento , che in un certo 
modo in questa nostra misera vita non 
fieno pii!i facili a cadere in deplorabili 



Guido Reni. Sfj 

precipizi, e mine eploro (che dotati da 
natura di scarai talenti , sempre in brac- 
cio d* un* accidiosa ignoranza, nuli* altro 
lianno per termine di loro pensieri « che 
il Tiver oggi senza curar del domani) di 

3uei tali , che dalla stessa madre Katura 
i grandezza d* animo , e d* alto intelletto» 
dMngegno pronto, e acuto, arricchiti, sem- 
pre intenti alla fatica » correndo veloci al 
conseguimento d* alcuna bella virtù , soa 

Eoi , dopo averla acquistata , dalla stessa 
enignamente ricompensati del premio , 
della gloria , e delle ricchezze , ogni qual 
volta questi conlenti delle fatiche untem* 
pò intraprese » non incomincino con nuo- 
tì stenti a far procaccio d' altre più no- 
bili virtù ; che non solamente la ^ià pos- 
seduta rendan più bella e plausibile 9 e 
la difendano da* morsi dell* invidia , ma 
loro stessi ajutìno a godere il frutto dei 
proprj sudori 9 lontani da quelle miserie, 
nelle quali ( colpa del farsi troppo sicuri,) 
possono con tutto ciò miseramente cadere» 
E qui tornapdo a refletteYe nella vita di 
Guido Reni, parmi poter concludere con 
gran verità, eoe se tale fosse stata 1* indu- 
stri a di questo grand* artefice , dopo esser 
giunto a stato di grand* eccellenza nell'ara 
te sua, non -sia chi dubitar possa , che a 
seconda di quella gloria , che egli merita-^ 
mente si guadagnò , non sarebbono cam- 
minati con lui quegl* infortunj , a cagione 
de* quali possiamo dire , che egli .stenta- 
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Ussìmanieote la propria TÌta menaste « e 
unisse ; siccome col racconto d* alcune po- 
che cote di lui , fitremo ora vedere. 

Negli anni dao^ae di nostra salale 
iSjS Tiveva nella città di Bologna Daniel- 
lo Reni Masico, e tonatore di strumenti 
di fiato, che per esercitar suo mestiero 
tirava stipendio da quella Signoria. Que* 
8ti coli* occasione di Giubbileo fa chiama- 
to con altri celebri Musici ad accompa- 
gnare alla. città di Roma la nobile Arci- 
confralemita della morte t e già era arri- 
vato in quella Qttà, quando ebbe ravvi- 
so , che la Ginevera Possi saa consorte , 
che egli aveva lasciata gravida « e già vi- 
cina al parto 9 aveva dato alla luce un 
figliuolo , che fu il nostro Guido. Torna* 
to che egli fu da quel pellegrinaggio « non 
è possibile a dire, con quanta allegrezza 
egli incominciasse a goder la nuova prole^ 
non tanto per esser quello il suo primO'- 
genito maschio , quanto per la bellezza , e 
vivacità del bambino, con la quale allo- 
ra, e di poi in tulto il tempo della sua 
infanzia fu sempre lo spasso, e *i trastul- 
lo di quella casa. Giunto che fu all'età 
di nove anni , folle il padre applicarlo al- 
la musica , e al suono di diversi strumen* 
ti, ma più che ad ogni altro a quello dei 
cembalo ; al che ubbidì il figliuolo , ma 
poco gustava di simile applicazione, e di- 
vertendosi quanto più poterà da quello 
studio y spendeva il tempo in far figure 9 
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e disegni di capriccio, per certo assai 
più belli di quel che si fusse potuto aspet* 
tare da no fanciullo di quella età « che 
non aveva avuto ancora alcun maestro. 
Stava in quel tempo in casa ì Bolognini 
gentiluomini di quella città , dove si fa- 
ceva accademia di sonare, e d' altri di- 
Tertimenti, Dionisio Galvart pittore ^ il 
quale veduto tal volta il fanciullo condot« 
lo vi dal padre , sentito il suo genio, e for« 
66 Teduti i suoi disegni , ne fece tal con« 
cetto e tanto si promesse di sua futura 
riuscita neir arte della pittura , che lo 
chiese con ìnstanza al padre , il quale sen- 
za aver riguardo a qualche buona speran« 
za 9 che teneva di fare al figliuolo conse*- 
guìre dalla Signoria il suo luogo , e la 
propria sua provvisione di sonatore , lo 
concesse al Calvari , che V assicurò , che 
se in dieci anni il figliuolo non fosse di« 
venuto celebre pittore, glie V averebbe 
restituito per continuare T antico esercizio 
del snono , il quale egli però non voleva, 
che abbandonasse del tutto. Vedutosi Gui* 
do applicato a cosa di tanto genio, non si 
può dire con quanto amore egli staffati* 
casse nello studiare , di modo tale che di 
tredici anni già era impiegato dal maestro 
in rivedere i disegni a Domenichino Zam« 

fkieri , air Albani , e ad altri fanciulli , di 
ttì condiscepoli. Air età pervenuto di di- 
ciott* anni operava bene d' invenzione , e 
fece molti quadretti in rame della manie« 
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ra del Maestro « che ritocchi da lui coii 
pochi colpi , gli spacciafa per suoi prò- 
prj « ritraendoue duòdì danari de* canali 
però appena faceva al giovane una picco- 
lÌMÌma parte. Questa cosa però potè poco 
piacere al povero figliuolo , il quale fra 
quello e*l ^oler frequentar di proposito 
lo stadio deir ignudo , cominciò fra se stes- 
so a rivolger pensieri di portarsi ali* acca- 
demia di Lodovico Gsracci, e ^li venue 
ben fatto per messo dell* Ansaloni , che 
io tal virtuosa adunanza 1* introdusse eoa 
gran dolore del Galfart, che vedendo il 
figliuolo di poi tutto fermo neir imitazio- 
ne del verOf allontanarsi dal suo alquanto 
ammanierato modo di dipignere, ne gri- 
dava alle stelle , tacciandolo d* essersi po- 
sto a seguitare ( come ei diceva ) 1* innn- 
garda maniera de* Caraccif tutta inlenta 
al naturale 9 e bene spesso colle dita gli 
cancellava i migliori colpi del pannello t 
senza che il rispettoso giovane dicesse al* 
cuna resistenza , o punto si lamentasse. 
Giunse per ciò a tal segno la passione del 
Calvart, che un giorno per ninna, o po« 
cbissima colpa, e con accattato pretèsto 
lo percosse dì busse , il che al ngliuolo 
porse congiuntura a proposito per rom- 
perla affatto , e partirsi da lui come fece 
di subito , e sotto 1* indirizzo di Lodovico 
Garacci « non senza un grand* affaticarsi 
del maestro per riaverlo, sì rifuggi. Face* 
vagli Lodovico campire, bozzare, e tal voI« 
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U tirare avanti sue opere ; e perchè Gai- 
do era dotato da natura d' uaa bellezza, 
e proporzione di volto maravigliosa , eoa- 
giunta ad una verecondia innocente , era 
solito lo stesso Lodovico tenerlo al natu'* 
rale , quando doveva alcuno Spirito An* 
gelico rappresentare , solito « com' ei dice- 
va , di spender prima qualche tempo in 
lodare alcuna buona qualità , ò yero ope- 
ra di lui t acciò che coir aggiunto rossore 
divenisse il volto pia accomodato a rap- 

Sresentar quel suggetto. In questo tempo 
iede egli principio a fare opere da per 
se, tra Te quali S'annovera la tavola della 
Chiesa di S. Bernardino a man destra » 
dove figurò la Coronazione di Ma ri a Ver- 
gine e più Santi , non lasciando mai lo 
studio deir ignudo 9 tanto che lo stesso An« 
nibal Caracci , che prima teneramente 
r amava « cominciò a temere di lui, guar- 
dandolo sempre con occhio geloso, e se- 
vero, e perchè tale è V umana miseria 
nostra, che bene spesso una passione ò 
in noi gastigo d' un' altra più veemente 
passione ; occorse cosa in quei giorni t 
che fu causa che Annibale^ che omai ogni 
altro pensiero aveva , che di tirarlo avan* 
ti neirarte, pur non volendo, e senza 
avvedersene, apersegli la mente a cercar 
la bella ci nuova maniera» con cui Gui» 
do venisse di pei a farsi grande nella pit« 
tura , e andò il fatto in questo mode. 
Era in quei tempi V arte • per la maucan*. 
Baldinucoi Voi. X. ;2i 
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sa dei gran Miclielagnolo , e Raffaello» 
ed alcaoi seguaci di loro natia Rouaaoa 
scoda 9 alquanto decaduta » premeadosi 
dagli artefici , ansi io un certo brio \ e 
icDmaginata bizzarria « che nella totale imi- 
tazione del vero ; quando ai fece cooo- 
scere per vatent* uomo il cavalier Giusep- 
pe d* Arpino , che ajutato dalla fortuna 
s'acquistò il primo grido» tutto che ad 
una veramente capricciosa invenzione a- 
vesse congiunto un non so che dell* am- 
manierato con languido colorito* A que- 
sto s* aggiunse Micnelagnolo da CaraTaggio 
uomo tantastico e bestiale , che fishttasi 
una maniera del tutto nuova « con chiari 
aperti » e profondissimi scuri tolti dal na- 
turale , accomodato al lume alto , e ga- 
gliardo t coir ajuto d* un cerio suo Torci- 
manno chiamato Prosperino delle Grotte- 
sche , nemico di Giuseppe , tanto s* intro- 
dusse nel concetto de* grandi , che in bre- 
▼e s* acquistò nome di siogularissimp pit« 
tote , e crebbe tanto la fama di lui , che 
non andò molto , che si aveva per povera 
quella Galleria » e quel Museo , . che Boà 
avesse slcun quadro del Caravaggio. Spar- 
aesi la fama ai questi due soggetti per 
tutta Jtalia, e a Bologna non solamente 
Be andò il grido» ma ne capitò alcun 
quadro » non senza grande allegrezza dei 
Garacci » che desideravano vedere qualche 
opera particolarmente del Carav» » del qua- 
le seotivan si gran cose dire. 11 quadro 
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fa Veduto da Annib. , e LodoT. il qual^ 
dìfse apertameote trovar molto diversa 
r opera dalla fama del Maestro, né aver- 
TI cosa più plausibile , che il bello della 
novità : al che soggiunse Annibale non 
'maravigliarsi punto, anzi esser di parere 
^ che qualunque per i* avvenire avesse alcu- 
na nuova maniera inventata » avrebbe per 
«certo ottenuto dalla fortuna, e dal volgo 
aciocco la medesima gloria ; bastar bene 
a Ini r animo 9 e le forze di ritrovare un* 
ultra maniera al tutto contraria a quella 
di costui da riuscire d* assai maggior so- 
dezza • e applauso ; e sarebbe , ogni qual 
Tolla egli con uà colorito tenero , e a un 
lume aperto della piazza avesse dato alle 
sue figure verità , e rilievo ; e in luogo 
d'imitare, come il Caravaggio, il bello, 
e *1 brutto della natura , egli avesse pro« 
curato di far sempre elezione del più bel- 
lo. Io non entro adesso a muover questio* 
lìe sopra il giudizio dato da' Annibale in- 
torno alla maniera del Caravaggio; dico 
ben questo, che no simil parlare di lui 
fu air intelletto di Guido Reoi, che vi ai 
tròv^ presente con altri di quella scuoU, 
un chiaro lume , che isgombrate le tene- 
bre de* molti pensieri , &xe Y occupavano 
intorno al ritrovamento del più perfetto 
modo d'operare , fece si ^ che Guido 4a 
indi innanzi cercò V eccellenza dell' arte 
nel dipignere in quella maniera ne più, 
né meno , ed in breve diede segni d'aver- 
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la rìlroTata nelF Orfeo « ed Euridice , che 
ei fece pe* LambertÌDÌ , e nella &Yola di 
Calisto , che meritò esser celebrata dalla 
penna del Cavalier Marino in qaella caii« 
zooa \ che incomincia. Non languir Ver* 
ginella : Quindi ebbero origine le strane 
persecuzioni , e V invidie del Massari , 
del Brizio , e Ansaloni , i quali in ogni 
occasione spregiavano e Guido, e il suo 
modo d'operare, tacciando lui di temera- 
rio , quasi che con una nuova maniera 
tentasse di giugner più ià di quello , ove 
ì Caracci medesimi a costo di tanto stadio, 
e fatica erano arrivati « e crebbero a segno 
i mali ufizj degli avversarj fatti anche 
presso allo stesso Lodovico suo Maestro , 
che fu forza a Guido il partirsi dalla sua 
scuola , la qual sua partenza fu di poi a 
Lodovico di non poco pregiudizio , a ca- 
gione delle molte opere, che furono al 
f>ennello di Guido raccomandate , le qua- 
i sarebbon toccate al Caracci $ al che per 
dire il vero cooperò non poco lo stesso 
Guido , procurando con bel modo di quel- 
le tirare a se. TIon era in questo tempo 
il Reni ancora pratico dì dipigoere a fre- 
sco , che però a (ine d'abilitarsi in ogni 
cosa , e poter meglio concorrere in ogni 
sorte di lavoro co proprj avversar] , deli- 
berò fare siuflio anche in questo , appog- 
giandosi a Gabbriello Ferrantini pittore 
molto pratico di quel modo di colorire, 
e in breve tempo si condusse a segno ta- 
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le « che potè dipignere più cose nel pub- 
blico palazzo , e in quello de* Conti Zani 
in 8tra San Stefano, dove nella volta d'u- 
na bella sala figurò la separazione della 
luce dalle tenebre , ed in quella d* una 
cuimera la caduta di Fetonte , tutte di sot*^ 
to ip sii , onde gli furon date a fare le 
storie di S, Benedetto nel cortile di S» 
Michele in Bosco a concorrenza di Lodo- 
vico , e de' suoi ; dipinse poi più quadri 
per mandare a Roma , che gli acquista ro-/ 
no tanto credito in quella città , che fra 
questo, e'I desiderio, che egli aveva di 
vedere la tanto celebrata galleria de* Far* 
nesi , colà si inviò insieme con Frane. 
AlbaQÌ; quivi trovò altrettanto cortese il 
Cav» Giuseppe d* Arpino in procacciargli 
lavori d* ogni reputazione , quanto il me- 
desimo Arpino era desideroso di torgli al 
Caravaggio suo contrarissimo ; e poco ne 
mancò , che non toccasse a Guido a di- 
pigner la cupola di Loreto ; e gli ava^u- 
zavano sempre i lavori in gran copia. In 
Roma pure, oltre alle famose tavole del 
S. Andrea » ed altre molte opere ^ ebbe a 
dipigoer la cappella di Papa Paolo V. a 
Monte Cavallo ; nella quale si fece ajutar 
re da Antonio Caracci, dal Campana ^ 
e qualche poco dair Albano , ma dal Lan- 
franco più che dagli altri , tanto che del- 
Tanno 1610 la diede per finita ; e già da 
quel Pontefice aveva avuta V iiicumot^nza 
4i dipignernepoi un altra in S. Maria Mag- 
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giore « iDcoolro a quella di Sisto, quando 
non parendogli d* esser sodisfatto dell* aì-< 
Ira dal Tesauriere di sua Santità , nel 
modo che gli pareva che meritassero To- 
pere sue ; come qu^li t che già aycTa 
cominciato ad avere in grande slima se 
medesimo, e la propra Tirtù, e andarane 
forse troppo invanito j dopo Gualche con*' 
tesa fatta al Tesauriere , al quale sema (al-* 
cun rispetto disse in pro(nia difesa ciò 
che gli venne in bocca , senxa &r motto ^ 
e senza punto slimare la buona disposi* 
zione del Papa* che non vedeva Torà,» 
che celi ponesse mano dopo la prima allA 
seconda cappella « cheto cheto se ne tornò 
a Bologna Fra V altre risposte» che ei die- 
de al Tesauriere, die poco prudentemen* ' 
te s* impegnò a dirgli , tale essere il pres^ 
tOf eh* e* domandava delle sue pitture , 
che ancor egli volentieri lasciando la pre-*' 
latora si sarebbe mes^ a far quel mesiie- 
ro 9 una fu di non sapere » come poi egli fua* 
se potuto uscire ad onore in esercitar 
queir arte ; bastar bene a lui 1* animo ^ 
e le forze di far meglio di lui da Prelato 
in quella parte almeno , che al dar le 
mercedi agli Operai apparteneva. GreM^ 

Soi col tempo tanto in lui questa stima 
i se^ che non solo ributtò conC dimostrazio- 
ne di non poco senso ogni trattamento che 
in fatti» o in parole avesse ricevuto da per- 
sone d^alto affare» che gli fusse paruM 
smtire alquanto di bassezza^ e poca stima; 
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acm UBft ToUa « dopo aver riceviUo da Pao- 
lo V* il grand* onore di coprirsi il capo , 
mentre alia presenza di lui stava lavoran- 
do , ebbe a dire^ parlito che fa il Ponte 
fice 9 averla il Papa indovinata a trattarlo 
in q^uel modo, perchè per T avvenire o 
non r averebbe più trovato sul lavoro, o 
da per se stesso si sarebbe coperto ; per 
tal causa non aver egli mai accettato d'ao- 
^ar a servir Corone, perchè non averebbe 
Toluto alla presenza di loro stare scoperto; 
xnn giudicando ciò alla propria protessio* 
Dt convenirsi ; e una voha esortato, a cor- 
tentare an Cardinale di gran merito ^ 
e a cui egli ancora era molto obbliga- 
to, rispose, che non mai averebbe fatto 
eie, come quegli^ che a verun patta, 
non averebbe barattato il prpprio pennello 
colla aua berretta : ma per tornare onde 
partimmo , saputa il Papa V improvvisa 
partenza di Guido, volle che ei tornasse 
per ogni modo non senza travaglio del Te« , 
sanriere, che ne fu dal Pontefice grave- 
mente ripreso. Volle ancora il Papa, eh* ei 
fosse ricompensato secondo la sua doman* 
da, e molte carezze gli fece, comandane 
dogli il dar fine ali* ordinato lavoro. Tor- 
nossene poi a Bologna, dove gareggiando 
tuttavia con LoJovico suo maestro, fu a 
]ui preferito neila pittura della gran tavola 
deir Assunta di Maria Vergine co* dodici 
Apostoli, che fu pei mandata a Genova, della 



3i8 Dbc« III. DSLLA PAm. in. DBL Sxc. tT. 
quale riportò tanta lode anche da^medett* 
mi suoi coDtrarj , che ne restò quasi su- 
periore air inTÌdia, In S. Tommaso di Stra 
maggiore, fece pel Leoni la bella tavola 
del & Girolamo, e S. Francesco, ed un'alt 
tra per la Chiesa de* Cappuccini la Ma- 
donna de*Tanari ; le quattro forse d^Er* 
cole per lo Duca di Mantova; la Venere 

Sei Duca di Baviera, ed altri infinidqua- 
ri. Chiamato dal Cardinale Aldobrandiao 
nipote di Clemente TIII. e allerti Arcive- 
scovo di BaTenna , andò a dipignere le 
^cappella del Santissimo di quelhi Catl^ 
drale, che riuscì un nobilissimo lavora. 
Condusse con se a quest'opera Gio. Gia- 
como Sementi , Francesco Gessi , e '1 Ma*- 
rescotti suoi discepoli. Di poi fu chiamato 
a Napoli a dipigner la cappella di S. Gen- 
naro e seco condusse lo slesso Gessi; ma 
giunto aolà, atterrito da un ben fondato 
sospetto di persecu2]one, della quale arerà, 
già incominciato a provare gli effetti, per 
certe bastonate state date ad un suo creato 
(al quale nello stesso tempo era stato detto 
cosi convenirsi trattare, chi nelle città 
aliene andava a esercitar suo mestiere , 
togliendo il pane a* nativi del luogo ) dopo 
aver già dato principio all'opera fuggu- 
sco si ^artì , fu causa quest' accidente , che 
il Gessi trovandosi dopo un fastidioso viag- 
gio aver tanto tempo perduto, senza ve- 
dere il frutto dell'opera sua, montato in 
grande scandescenza se ^\i tolse d* attorno 



per . sempre , non lasciando però di aegui 
tarlo da ìndi innaozi eoo <|tta)ch6 lite « e- 
persecuskme. Tornato Guido alla patrta' 
condusse il famoso quadro del Ratto d* fi- 
lena, cbe egli avera iacomiociato io Roma 
per la Maestà del Re Cattolico « che per 
difficukà aTute coir Ambasciadore« col 
quale pure al suo solito s* era messo in 
posto, non fu altrimenti in (spagna, ma 
fa maaadato in Francia « dove ancora fu 
portato Un altro suo quadro del Battesimo 
di Cristo Tanno i6zS. Dipinse poi iofìoitt 
altri' quadri, e tavole per divise persone» 
e luoghi, che troppo lungo sarebbe il rac- 
contare ; fra questi s* annoverano una £o« 
ropa per lo Duca di Guastalla ^ che da 
qrol Principe fu mandata in Ispagna, 
e ranno 1660. fu comperata dall* Amba<» 
sciadore! Veneto. Per la città dì Modana 
fece una tavola della Purificazione di Ma- 
ria Tergine. Per Siena una della Presto» 
taziooe, un* altra della Circoncisione per 
Perugia ; una per la compagnia de* Calzo- 
lai di S. Crespino, e Crespiniano, per 
S. Prospero di Reggio , e per la Stella il 
Crocifisso, benché quest'ultime essendo 
state fatte circa il i63g. riuscisse!» di mi- 
nove eccellenza , o perchè in questo tem* 
pò non solo Guido cominciava ad a^gra- 
Tarsi in età^ ma s*era dato grandemente 
in preda al giuoco , « a cagione delle con-* 
ti nove, e grandissime perdite, eh* e* faceva, 
non solamente menava una vita afflitta ^ 
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ma era V aoimo suo talmente soffogata 
dal BO)oso pensiero de* debiti , che gli con- 
TenWa strapaizare, e oprare per puim 
neeessità di guadagno. Erasi anche eoa 
tale occasione del giuoco (come suole at- 
Tenire ) dato alla pratica di gente di baa« 
so stato , ^ e qualità « e cosi quegli , che 
per molti anni aTcra avuto tanto in prò* 
gio se medesimo, e la propria Yhrtù, die 
per così dire non conosocTa superiore» fa 
il primo a rendersi YÌle» anche a sestcsao^ 
ogni qual volta che quella bassa gente» 
dandogli astutamente caparre per opere , 
mentre più il caricava d angustie » e d'ob- 
blighi » mostrava di sovvenirlo ne* suoi bi^ 
sogni. Gavavangli di mano pitture» e di- 
segni a vilissimi pressi » i quali poi vea* 
devano per gran danari diventandone rie* 
chi» e mentre quegli si buscavano graa 
senserie per lo solo sollecitargli i quadri» 
e fargli tare molte opere alla prima » net 
tempi del riposo dal giuoco» facendc^li 
far gran piaceri » a lui non rimaneva del- 
l' arto sua che la fatica» e la povertà. A 
queste sue miserie una se ne aggiunse di 
non poca coosiderasione e furono i mali 
trattamenti» ohe ricevè da un suo nipote» 
che gli vendeva quanto aveva in casa » 
dando fuori bene spesso mille copie del- 
l' opere sue » prima che e' desse fuora gli 
originali^r In somma il povero Guido si 
condusse in tal grado ^ come appresso di- 
remo^ per, essersi, dato tutto In preda al 
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giòco, ttiatsiinfiinente in quelli ullimi «d 
ni di sua yita, tipendeudo un giorno oeU 
reatrcizio dell* arte, e dieci nella bisca » 
che poco ne mancò , eh* e* non perdesse 
affatto il concepuio , *e per tanto tempo 
nntrho amot*e alla virtù ed alla molta sti- 
ma , e reputazione , in che e* Toleva esser 
tenuto per quella ,di che per avariti s* era 
mostrato tanto geloso» Crescendo dunque 
in lui tuttavia 1* applicazione al gioco, e 
con essa le grandi perdite eccedenti di 
gran lunga ogni sua abilità, e gli smode* 
rati, per cosi dire prezzi, che cavava del- 
le sue pitture , gli fu necessario , ad ef- 
fette di pagare i gran debiti, di porsi a 
fare mesze figure, e teste alla prima, e 
finire con poca coosiderazione le tavole 
più importanti , pigliar gran danaro a in-> 
teresse da ogni sorte di persone, raccoman- 
darsi agli amici per ottener qualche pic- 
colo imprestito, e finalmente (ciò che si 
rende più degno di compassione o d* am-^ 
mirazioàe , che vogliamo dire ) il vendere 
in un certo modo se stesso, e la propria 
libertà, ponendosi a lavorare a giornata a 
un tanto V ora ; ma perchè rare volte av< 
viene , che la virtù abbandoni di tutto clii 
anche la mal tratta > vi fu tin certo Sàulo 
Guidetti, che lo prese a lavorare a qua- 
ranta scudi il giorno, pur che il lavoro 
d* una giornata non dovesse durar meno 
di quattr*ore, e cosi dieci scudi all'ora 
venisse tli guadagr^ a Guido. 6tttv£^ però 



ì 
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r amico coir Oriuolo alla mano , borbotta^ 
Ta ogni qaal volta egli avesse veduto quel 
povero vecchio perder alquanto di tempo, 
e affrettavalo tuttavia» come se e^ fosse 
stato o muratore , o manovale ; ben è ve« 
ro , che T iudiscreta maniera di oostoi, 
che voleva sopra le sue fatiche mercatan* 
tare 9 fu cagione , che Guido aperse gli 
occhi alla propria miseria » e se gli toke 
d* attorno col rimanergli anche poco ami- 
co. Seguitava con tutto ciò a far grandi 
perdite , e una notte arrivò a perdere sulla 
tedet fino a 2000. doble » di che prese 
jcontro suo solito grande sdegno « e fu so- 

Sraffatto da gran passione'^ e la mattina 
i poi , quasi volesse vendicarsi , dipinse 
quel Diavolo, che si vede sotto i piedi a 
S. Bruno in un quadro de* PP. Certosini. 
Poco dopo fece una perdita d* altre 2800. 
il che fu cagione di riso a coloro, che io 
facevano operare , perchè per si fatte ne- 
cessità bisognava poi , che egli si ponesse 
a finire loro opere, e facesse anche un* in- 
finità di teste , le quali vendeva subito 5o. 
scudi Funa , che altro tempo non gli co- 
stavano al più che tre ore per ciascuna , 
e^er ordinario eran mandate in Francia. 
Con si fatto modo gli riusci il pagare ogni 
suo debito , e rimettersi ( come noi soglia- 
mo dire) in bilancio; il che fatto, stette 
poi due anni senza più giocare , e a* prò? 
prj avanzi dava impiego sopra banchi. Pas- 
sato questQ tempo gomiociò di nuovo a 
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darsi in preda al gioco , e per tre seui* 
mane intiere , fuor di suo costume , che 
èra di perder sempre , fece tante vìncite , 
che arrivarono a 4000. doble. Qui non gli 
mancarono amici» clie forte il persuasero 
ad abbandonare affatto quei vizio , e dare 
impiego al danaro , ma non vi fu modo 
a persuadernelo , onde tornato a giuocare» 
perde in tre sere, non solo le 4€00. do- 
ble , ma eziandio tutto il danaro , che egli 
aveva posto in avanzo ne' banchi , solito 
di dire a chi' ne lo rimproverava , che da 
quel tempo, che egli aveva Catto quel pe* 
culio, e poi quella vincita^ non aveva 
mai avuto bene; parergli però una bella 
cosa r esser colla perdita di tutto ritorna- 
to neir antica libertà della sua mente , là 
dove prima viveva inquietissimo , paren- 
dogli, che quel danaro nella propria casa 
fosse poco sicuro , e fuori di casa sua 
stesse in possesso di altri , onde allora so- 
lamente egli si stimava ricco , che e' si 
trovava senza un così fastidioso pensiero; 
e per vero dire , ebbe Guido congiunta a 
quel vizio quest* apparenza di virtù di non 
colergli punto le perdite, né punto, né 
poco di rammaricarsi, ciò che suol render 
m altri più detestabile , e odioso quel 
difetto. Cosi adunque dato fine ali* acqui- 
stato , e indebitatosi più di quello che 
egli averebbe potuto guadagnare in un 
lungo corso di vita, era fuggito dagli ami- 
ci , the temevano che e'chiedesse loro da- 
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naro io presto , e teguitalo solamoate dai 
creditori: onde il porero ireochio si perse 
d'animo afiEedtOt e diede in si strana ma- 
linoonia» che poco ne mancò « ohe e* non 
perdesse il cerTcllo # e prorompeva talvol- 
U in parola , e gesti troppo diversi dal- 
l' antica ana gravità ; e giunse a sq;no di 
comandare, che fosse esposto al pubblico 
un numero infinito di boaae di quadri per 
restituir col ritratto le caparre , e cc^ re» 
• alanle pagar i debiti, e se non fosse stato 
ridentemente impedito da* padroni , che 
non volevano le caparrOf ma i quadri cosi 
•bosxati , e. ne stettero seco a tu per tu , 
l'avrebbe effettuato» Vendè poi quelle, 
eke ei potè a particulari persone, che le 
presero per incetta. Costituito dunque il 
nostro Guido in tale angustia quasi per 
saggio del suo vicino morire, non mai 
per ordinario d' altro parlava , «he delhi 
morte. Fece scelta di tutte le sue scritture^ 
.atampe, e disegni, e io ciò fare dicof a , 
parergli di scegliere le scritture di ne mocv 
to , e che per un anno di vita non ave- 
rebbe egli spesa la fatica d*uu' ora. Ma 
•quanto e vero, che poco, amsi niente dee 
prestarsi fede a coloro, che dicono di non 
temer la morte « che e' non veggono pre* 
sente, e che per lo più simili discorsi so- 
no effetti bensì d' una profonda tristesui , 
ma non portati da questi tali ad altro fine, 
se ttoo per non sentirsegii promuovere da 
altri , o perchè altri dica , oh' e* n<m ssrà 
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poi quel che temono : che però mi piace 
di raccontar qui cìò^ che iaterveooe a Gui- 
do ta questo tempo , e io un tal proposi- 
to; Andaroao uti giorno a vedere le sue 
opere molti in abito di Preti Pellegrini 
per Loreto , e Guido in Tederne tanti in- 
fiieme , domandò se eglino eran tutti Pre- 
ti, al che un di loro inconsideratamente 
rispose che si; ed esser tanti chearrebber 
potuto seppellire un morto. Di tali paro- 
le Guido molto s* offese 9 e con qualche 
rimprovero disse al Pretesche ^raya be- 
ne d*aver a sotterrare molti di loro. Ad 
un GenCiluomo ^ che sollecitandogli una 

S'ttura , disse desiderare ^ ohe egli pripia 
mwire gliela finisse ^ rispose : voi volete 
forse: dire ^ che io sia* per campar poco : 
ma faremo cosi: io penserò per un anno 
intero se vi possa servire», e dopo quello 
ffisolveri ; e se egli avverrà , ene io non 
eia vivo, avrem pazienza tutti a due* ])fon 
fu però senza effetto il suo timore, per- 
chè poco dopo, cioè nel solleone dell an- 
no 1642. e dell* età di Guido 67. agli 6. 
di Agosto egli gravemente infermò d* un 
ardente febbre, e gran mancanza di calor 
naturale, i quali accidenti però non eb- 
bero forza per qualche giorno di togliergli 
la speranza del guarire, che egli andava 
tuttavìa fomentando con &r animo a se 
stesso. Finalmente aggravando Y infermità, 
gii fu forza darsi per vinto , e ricevuti 
devotamente tutti i Sacramenti di Santa 
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Chiesa , alii i8« dello stesso cteae sollo 
doe ore di notte se ne |mssò «ir altra tì- 
ta^ lasciando erede di soe frcakà ooosir 
slenti in un namero infinito dà tele ab- 
bonate , di disegni di sua mano « e slam* 
pe con poco di più. Guido Signorini ano 
nipote pittore in Roma. Gli fu data se- 
poltura nella Chiesa di S« Domenico: e 
perchè Guido , che toltone il detto di so* 
pra fu d* ottimi e santi costumi $ avera te- 
nuta un* nsansa dì non ricever, mai CMpai^ 
re di pitture» che e* non si mettesse subi- 
to a far sopra la tela tanto lavoro « quan- 
to importava il ricevuto danaro» a fiiM 
che venendo il caso della sua morie nw« 



no resusse defraudato del suo; per ciò 
sai facile riusci il dar soddisfazione a chi 
{li aveva dato danari anche senza vendere 
tutte le cominciate pitture» perchè i più 
vollero anzi queste, che la moneta* Furor 
do' pagati tutti i debiti restando . ciasahe- 
duno. contento ed avanzarono att* erede 
molte centinaia di scudi» Persesi però con 
una collana d oro , ed alcune argenterie il 
famoso libro de* cento Sonetti di mano di 
Raffaello, che Guido aveva comperati in 
Roma, e ciò non senaa qualche, susurro, 
quantunque poco fondato , che il tutto 
fosse sta(o rapito da un suo domestico. 
Yenderonsi dal Signorini le restanti tele, 
e disegni al più offerente per pochi dana* 
ri : onde avvenne , che. delle perdite di 
questa eredità molti si facessero più lieohi. 



Fo questo artefice dotato di varie qua-' 
lità ; pahto di corpo , attillato nel vestire^ 
parco nel mangiare, se- bene di poca eco* 
nomia t^ perche di per dì ^ ora per ora 
procacciava il bisognoTole per la sua casa. 
Gustò d'abitare case magnifiche » ma eoa 
pochi mobili , solito dire piacergli più ve» 
der vestite le mura di tele mesticate, che 
di nobili suppellettili , e a chi *1 persuade* 
va ad abbigliarle per riguardo almeno dei 
g'*an personaggi che giornalmente vi com« 
parivano, rispondeva che que*tali gli ia« 
<;evano quella cortesia come a pittore, e 
non come a persona , che avesse a mo« 
strar loro belli arnesi. Fuggiva i concorsi 
della gente, mostra vasi nimico dell* osten* 
tazìone , e d* esser lodato anche da gran 
letterati , il che da tal uno gli fu attribui- 
to a superbia, quasi che spregiando tale 
amorevolesasa , volesse solamente da se stes- 
so dependere, e ogni altra cosa ricusasse , 
che quella che gli davano i suoi pennelli. 
Per tal cagione fecesi nimico il Cavaliere 
Baglioni Romano , avendogli negate le no- 
tizie delia propria vita per iscriverle fra 
r altre : onde quegli , che scrisse di molti 
pittori Bolognesi del suo tempo, anzi di 
tutti coloro , che avevano operato in Ro- 
ma da Gregorio JLUL fino ad Urbano VilL 
di Guido non disse nemmeno una parola, 
^u suo costume , come s*è mostrato, il 
reggere con gran sottigliezzil , e astuzia, 
e torse con qualc}>e arroganza^ la reputa- 
JfaUinucci t^gk Xik M 
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tìotìt deir arte , e degli artefici • e tonto 
più se stesso , piglianoo. resolasioni sabiie 
e ardile senza goardave a persona per gtwm 
de che ella si fosse. Fo sospeltosissìino ; a 
cagione di che diede tatoltir in istram^ 
gante. Per altro fu quest'artefice assai ti« 
morato d* Iddio 9 tenne yito castissima « e 
fa opinione » che ^li fino alla morte man-^ 
tenesse la propria virginità , che però fa 
di bnono esempio agli scolari» e nsaradi* 
re, che nella professione sua non poterà 
Ikr bene se non Tuomo da bene» perchò 
Jiì virtù nort può stare col risio ,- essendo 
dne contrarj. Diceva ancora» che non de*' 
ve il pittore lasciarsi caricare tanto dal bi- 
sogno » come era avveduto a lui » onde 
dovesse strapazzare 1* opere con carico di 
sua coscienza. Fu molto arguto ne* detti» 
e nelle risposte. Per far vedere quant* egli 
fosse studioso nell' arte » basta il notato 
fin qui senz^ altro dirne ; fu eccellente in 
ogni cosa » ma particolarmente nel girar 
delle ttste guardanti ali* in su » vario» biz- 
zkrro » e franco in quelle de' vecchi. Ri- 
trasse sempre bellissimi naturali» de* qua- 
li non ebbe carestia » fra gì* infiniti giova- 
netti» che d*ogni nazione aveva nella sua 
scuota » che talora giunsero al numera di 
)6o. E una volta non potendo in altro 
modo ritrarre una fapciuUa » che aveva 
bellissima aria dì testii » prese nna stanza 
a posta rimpetto ali* abitazione di lei» e 
cott tale occasione f^ei» tanto famigliartf 



di quella easa » ohe ottenne di ritrarla pia 
▼ohe in Tarie Tedute. Usava dire dì tro- 
var maggior difficoltà nel £ir le oiaiii , e 
i piedi, €fae nelle teste t e ad imo, ciré 1# 
pregava a insegnare à un suo £gliuolo ^ 
il quale , com* e* diceva ^ già era tntrodo^ 
to nel disegno , € faceva benissimo gli oo«i 
chi , state cheto t rispose 9 che ne ho di«> 
segnati milioni di milioni, ® non gli so 
fare loi Fra gli eccellentissimi pittori stimò 
più d* ogni altro Raffaello 9 e '1 Coreggiot 
di poi Paolo Teronese, il quale chiama* 
▼a il suo Paolino^ e diceva che chiavasse 
•apulo accozzare insieme il fare aggiu« 
atato del priauoLf Ja^^v^za , e colorito del 
secondo « il giudizio, e la maestà del ter^ 
zo, avrebbe passato ogni altro» siccome 
ogni altro , dfcera egli 9 a? evano passato i 
Caracci , che tal mescolanza si studiarono 
di fare. Dava nelle furie quando sentiva» 
che alcun pittore avesse ardito di toccair 
pitture d'antichi maestri» tutto che lace^ 
re, e gnaste , cosa che egli non volle mai 
fai^. Seppe anche scolpire» ed eccellente'? 
mente modellare ; e di suo modello va 
aitorno una testa d* un Seneca» ch*eVi» 
trasse in Roma da uno schiavo, e intagliò 
ancora bene in acqua forte. Sarebbe, al 
tutto impossibile il dar notizia dell* infini* 
te opere in pittura che hanno di sua ms^ 
no var j Potentati d' Europa » e fra questi 
i Serenissimi di Toscana , e ili quelle tan«. 
to maggiormente» che sono appresso de'par* 
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ticolari 9 perchè in vero noa T*è mascolò » 
che si possa dir £DÌto , senzT alcun* opera 
di questo grande artefice ; ne manca fra 
molti periti deir arte chi tenga opinione » 
che nel tempo che fioriva Guido , di lui 
e di Pietro Paolo Rubens non avesse il 
mondo i maggiori maestri. Parmi pero di 
Bon doTcr tralasciare il far menzione d^al- 
Gune opere di Guido , che mentre io que- 
ste cose scrivo, posseggono alcuni Cavalie- 
ri di mìa patria « venute a mia notizia fra 
quante altre ve ne possano essere dì più» 
che io al presente non sappia. Ha Monsi* 
gnor Jacopo Altoviti Patriarea d* Antio- 
chia Prelato dì quella bontà , prudenza, 
e dottrina, che e nota al mondo , di Guido 
bellissimi quadri, cioè una testa d*un« 
Sibilla in atto di guardare verso il Cielo 
fatta fare a lui stesso. Ha similmente H 
bellissimo ritratto di Bindo Altoviti acqui* 
stato in questo modo. Tra itene vasi questo 
Prelato ne* tempi di Guido nella ciiià di 
Bologna appresso al Cardinale Giulio Sac- 
chetti suo Cugino. Ed al comparire » che 
fece r artefice un giorno in quel palazzo, 
diedegli a vedere una stupenda Medaglia^ 
opera del gran Micbelaguolo Buonarruo- 
ti, Gh« da una parte conteneva il ritratto 
d'esso Bindo Aliovitì, testa cpn parte del 
busto, e dall'altra una Femmina, che 
colia destra mano regge la più alta parte 
d* una colonna , che per aver incomincia- 
lo a fendersi , già fa mostra di cadere t 
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questa rappreseata la Fiore ntiha Uberto 
•osteoata fiao al possìbile dalla prudenza 
e valore di Biodo* Piacque tanto il bellis^ 
fiimo ritratto , che subito si applicò a di* 
segnarlo in proporzione quanto il natura* 
le , di matita nera , e pastello « e poi lo 
rappresentò in uo quadro che egli man- 
dò a regalare al Prelato , e fecegli dire ^ 
che tal quadro gli donava per gratitudi- 
ne del servizio fatto di poter tanto impa* 
rare 9 quanto ei confessava d'aver fatto 
nello studiare opera sì bella ; ed io , che 
ho veduta la pittura , dico col parere de*più 
intelligenti dell* afte » esser quella una del- 
le più singolari, che abbia partorito il 
pennello di Guido. 

Aveva il Cardinal Francesco Barberi- 
no commesso a Guido Reni il fargli un 
<|uadro dell* Arianna abbandonata : fecelo 
égli , e vedutolo lo stesso Monsignor Al- 
leviti , volle t che dal Veronese il primo 
fra gli eccellenti allievi del pittore » ne 
fosse fatta un* accuratissima copia ^ la qua- 
le poi sottoposta air occhio « ed alla mano 
del medesinio Guido, fu con facilità , e 
prestezza ripassata con suo peunello in 
modo, che questa pure senza alcun dub- 
l)io può meritamente fare bella accompa- 
gnatura , siccome fa a 1 presente all' altre 
pitture , che ha Monsignore di mano del 
nostro grande artefice. Possiede finalmen- 
te , che si può dire di Guido , un quadro 
d'una Fortuna figurata in aria ^ qhe cella 
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destra mano tiene una reale corona* m 
sotto tono palme » scettri , e corone Dissi 
cbe possiamo affermare , che ella sia A 
tutta mano di Guido , giacche ateodo cg^ 
fatto in Bologna un simil quadro per TA^ 
baie Gio. Carlo Gafotti, e mandatogliela 
con farlo pregare d'esporlo al pnbblKO per 
allora , stante il non esser¥Ìsi égli intera- 
knente finito di sodisfare, non andò mol- 
to , che il quadro fu dal piUore teduto 
esposto in uno de* più tìobili portici della 
città in occasione d* una molto aoleane 
fesU , della qual cosa Guido prese si latto 
sdegno, che tornato a essa, sapendo che 
il già nominato Veronese ne areva fmrc 
ad instanza di Monsignore AltoTÌti £stla 
una copia , feccia portare in una sua stan« 
za, e tutta col suo pennello la ricoperse, 
>ariaudola in questo, cbe dove nella pru- 
ina tiene la Fortuna nella destra maso una 
borsa, dalla quale cadono monete d'oro, 
nella seconda fecele tenere la corona, e 
fu di comune ccnsentimenlo de* professo- 
ri tenuto questo quadro di Monsignore 
d^ assai maggior pregio di quello del 6a- 
▼otti. Né paja questa cosa ponto nuoTa^o 
difficile ad accadere , perchè ( come ooi 
abbiamo in altro luogo procurato di mo* 
strare ) si debole è nostra natura , che fa- 
cilmente si stanca in condur quelle cose, 
alle quali pienamente non concorre il pro« 
prio gusto, ed air incontro supera ella le 
pròj»rie forze ^ e se ste»a, là dove eUa 
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|)ieiiaaieiite a m medesiuMii soiisfa. ti pit^ 
tot e^elleate t fia che e 91 trattieoe ne(«i 
r abbozzare la $aa pittura « $e però e* nopi 
la condace alia prima ( il cbfi sempre do|ì 
fa ) adopera più la fona del braccio , che 
quella dell' ingegno ^ Taga odo pur troppo 
JoQtaoe da quei bello , che concepì la sua 
moate^ e cori non ha si yWi i primi spi« 
riti 9 nò tanto è portato dal genio, quan- 
to nd tempo* eh' e* dà gli ultimi colpi id« 
ropera sua ; onde è che questi vengono 
più spiritosi, più vivaci, e di miglior gu* 
sto; ed essendo pur verissimo quel pria- 
cipio de* filosofi 9 che il senso nostro a più 
cose applicato é tninorè in ciascheduna 9 
eoQvien dire che se il pittore nel dare 
questi ultimi colpi , ha un sol pensiero , 
eh' è di perfezionar V opera ; laddove nel- 
r abbozzare , ed altre cose fare , cbe pre* 
cedono T ultima operazione, gli è neces- 
aario , 1* a ver T occhio a mol te cose ^ cioik 
a* dintorni , alia diposizione delle parti , 
e de' colori , ali* accordamento ^ e simili , 
fa di mestieri il confessare, che nel tro- 
vare eh' e' farà tali cose, o fatte, o assai 
btiie assommatevi e condotte , potrà egli 
far si i che ogni colpo riesca pieno di quel 
sao primo spirito, il qnale auro non eb- 
be per oggetto , che l'opera ultiniatamenta 
perfetta. 

Conservano in casa loro gli eredi del 
Senatore Ugo Minerbetti quattro bellissimi 
Quadri ^ opera de'pennelU di QaidR ; io uno 
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è S. CatteriDftt ietU eoo parte det pelt^ 
t'i uiM mano, colla qoale strìnge ìxwml 
•palma. Un S. Gio EvaDgelista meno che 
mezsa figura , in atto di scrivere Y Evan- 
gelio. Una Vergine figurata in gloria « pm 
che mezza figura itk forma ovaia ^ lutti di 
proporzione quanto il naturale , e final- 
mente un ritrailo ^ura intera sedente 
£stto al vivo dal Cardinale Roberto Ubai- 
dini ; tiene in mano una lettera eoa so« 

Srascrilta air illustriss. e rererendiss^ Car* 
inalo Ubaldioo^ed in fondo del quadro 
Jeggonsi queste parole: ife^tfr^ei^ Cara. £7- 
baldirmsBonon Legatasi. D. MDCXXy. 
Ouido Renus Piotar fe^. 

L* avvocalo Fiiccolò BaldelH nobile 
Cortonese, che menlreio queste cose scrivo, 
ba dato per messo delle stampe non pochi 
aaggi di sua erudizione (i) ed amico deUe 
buone arti quanto altri mai y nel tratte- 
ziersi che fece ne^ tempi di Guido per più 
anni nella città di Bologna, stretto con 
osso in grande amicizia » nel frequentare 
sua stanza , suggerendogli ali! occa^one 
bei concetti poetici per le sue invenzioni « 
' uè rieavò uno stupendo quadro d*una S. 
Maria Maddalena penitente con alcuni an- 
geletli » condotta da Guido con lauto gusto^ 
che è stata degna materia a questo vir- 

rO iVe/ i6gi jmbbìmò di suo il Pntem 
vagante. 



filoso |>^r iBléDderne un erudito traUftto* 
con cui La voluta for nota l'eocdlaota 
dell'opera del pittore f ed in no letopo 
itesso onorare chi ora ne scrive , con averlo 
A lui dedicato. 

Pongo per ultimo ciò che io lascièri 
di raccontare fra l'altre buone qualità '4t 
quest'uomo, cioè che egli fu molto libe« 
rate nel suo sapere agli aJtri artefici , pei 
quali fece assai disegni , e cartiooi per 
mettere in opere ^ e particolarmente per 
ìspazxi di prospettive» e tra quei ebeneb- 
bero di sua mieino, uno fu il Dentone; e 
ìion fu anche restio nel mettersi a ri 1 
toccare bene spesso di sua mano» cosi 
pregato > l'opere di molti. In somma con- 
córsero in Guido Kieni molte rare qualità 
e ^irtù ^ benché , come è proprio dell' u- 
xkìàna miseria » egli fosse , come abbiamo 
accennato , in altre cose riprensibile , e 
particolarmente nella perdita del tempo » 
e nello stimare troppo la propria virtù , 
ed io ho voluto scrivere anche questo ^^ 
i mali effetti » che ad esso cagionarono tali 
mancamenti » non per oscurare le bellt: 
azioni sue 9 ma a fine , che quindi impari 
il virtuoso 9 quanto rilievi l'allontanarsi 
da occupazioni inutili , e distrattive , e 
anche ne' ben nati appetiti dì' gloiria il 
saper moderare se stesso. 

Partorì la scuola di questo singolaris- 
simo artefice numero iunumerabile di pit« 
tori » de' quali non fa di mestieri ìi fai^ 
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iQ qaesto luogo iodiTÌdoa meaziooe; ao^ 
▼oglumo però lasciare di farla d' alcuni , 
ohe riasciroDo di molto grido « eira questi 
Francesco della nobil famìglia de'Gea- 
si , è degno di gran memoria* ritcque ca* 
Sitti nella città di Bologna T anno lòSS aJIi 
ao di gennajo ^ e perchè egli non avera 
da natura • oltre alla ci viltà, della nascita » 
ayuto un forte provvedimento di ricches,- 
ze, gli fo fona colle proprie fatiche an« 
darsi cercando il sostentamento della yita; 
perciò fu posto da Ottavio suo padre ad 
apprender i* arte della pittura appresso 
a Dionisio Gol vari, col quale poca si trat- 
tenne, nò per avrentura si sarebbe cosi 
presto partito dalla sua stanca , se il fan; 
tastico naturale del maestrOf non volendo» 
o non potendo soffrire la grande » e forse 
smisuraU fiereesa, con cut il giovanetto 
era solito in quella seaola dar soUasao a 
se stesso , ed a* compagni ^ non avesselo 
mandato fuori della medesima. Ma non fa 
solo il Galvart a ciò fare« ma il Cremonini 
erisndìa» appresso al quale egli poi si re* 
fugiò: tanto ohe egli in forza di tante ra^ 

Elise 9 e della reverenza , che egli conob- 
doversi alla persona d* un altro mae« 
atro 9 che fu poi Guido Reni, fatto pijk 
accorto , trovò modo di correggere la pra« 
pria inclinazione. In tale seuola dunque 
in compagnia di Gio. Giacomo Sementi 
tanto s* approfittò , e cosi bene apprese la 
bella ttftnieni di Guido , che il medesimp 



éÌ)lie a ^ìre d^ arer due scoiar! ( intea^^ 
deodo del Gessi , e del Sementi ) che po- 
levaoo aversi in conto- d* eguali a quanti 
maestri in Bologna in quel tempo maneg*^ 
gìavano pennello^ e ben lo mostrano per Io 
capitale eh* ci fece dell^ uno e dell* altro 
in proprio ajuio nella bella opera della 
cappella del Santissimo, eh* ei pie^e. a fa^ 
re in Ravenna per lo Cardinale Aldobran^ 
dino Arcivescovo di quella città , nella 
^uale opera dipìnsero essi con cartoni di 
^ Guido 9 quanto v* è di fatto a fresca Con- 
dusselò anche seco a Napoli, ove doveva di- 
pignere la gran cappella del tesoro 9 il che 
|ioi non fece , e tanto il Gessi, quanto il 
Sementi mandò al Duca di Mantova per 
dipignergli unagalleria, È ben cosa vergo» 
gnosa a dire , che il Gessi col carico dt 
tanti benefizj ricevuti avesse poi animose 
cuore bastante • non solo a mettersi ia 
competenza collo stesso Guido , ma ezian«> 
dio di muovere contro di lui per.gliajuti 
prestatigli, pretensione di rernuperaziooi 
spropositate , e aon mai pattuita « tanto 
che poli eccitare tanta nausea verso se 
•tesso io coloro, a cut appartenne il dar 
giudizio sopra la contesa, che al Gessi fa 
forza il cedere lo campo con diveni^qe 
appresso d* ognuno oggetto di tutta abo* 
minazione. YoUe però apiccaroe quanta 
potè , e fa che tale sua ritirata si dicessf 
ratta per mera cortesia , e gratitudine ver^* 
to il maestro t del quale poi ),e da) mpd* 
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àvto d* operare , ( come ne scrisge autore 
degno di fede ) egli non cessò per graa 
tempo di parlare nel peggior modo, che 
possibile gli fosse, al che aggiunse la pra- 
tica di portarsi egli a dipigoere la cap* 
pella del tesoro, senza pure farne parola 
con Guido, ma quanto a lui fu facile 
V ottenere per se un sì onorato lavoro, ed 
anche il portarsi a Napoli per porvi mano, 
altrettanto gli fu poi necessario il lasciar- 
lo , e partirsene cacci;ito da giusto timore 
di non avere a procacciare prima che la 
gloria a* suoi pennelli , alla propria perso- 
na la perdita della ^ita, a cagione del ve- 
léno , di che eran pieni i cuori de* buoni 
artefici di quella città, contro qualunque 
forestiero , che avesse osato por loro il 
piede avanti in si fatta faccenda , unica ca« 

Siene stata , che Guido Reni CKiaodio ^ 
opo averne accettato il carico , se ne par- 
tisse ben tosto, e che anche al male av^ 
veduto Zampieri , come a suo lu<^o rac* 
conteremo, diede tanto da sospirare. Li- 
cenziato per tBQto il Gessi da Guido in« 
sieme con altri di sua scuola «aderse stan- 
ca da se stesso , e fu quella appunto , che 
il medesimo Guido avea usata per se. 
Tantavasì tuttavia d*esser partito da lui, 
come quegli che già conosceva poter eoa 
esso neir arte della ))ittura andar di pari, 
e simili altre cose andava dicendo per 
iscredi tarlo , con che però discredito assai 
maggiore a se stesso procacciava. Ma per 
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dar notizia d* alcQue deli* opere del Gessi* 
diciamo come fra le prime fa la tavola di 
6 Carlo nella Chiesa de' poveri ali* altare 
de*Simooioi« ov^ei rappresentò qaaadoia 
tempo della crudele pestilenza porta il 
Santo precessionalmente il Sacro Chiodo 
del Signore » pittura veramente bellissima. 
Per la Chiesa di S. Vitale di Ravenna eoa 
non minore felicità di pennello » e lode 
d*ognt intendente dipinse il Martirio di 
esso Santo , e gii incominciò ad aver tant^ 
grido, e tante commissioni d* opere» che 
facil cosa gli fu Y alzare molto i prezzi 
delie sue pitture; in tanta segui la morte 
del padre suo , e a Francesco già ameno* 
gliato, ed in possesso d*an figliuolo per* 
venne il buon patrimonio di lui , che ìqi, 
breve , a cagione di liti » e d' altri si fatti 
infortuni » ebbe sua fine ; onde divenuto 
bisognoso, non più di gran lunga operò 
coir ottimo suo gusto antico t e molte fu- 
rono le pitture che usciron poi della sua 
mano, che all'altre bellissime fatte per lo 
passato agguagliare si potessero* e fra le più 
deboli contano il quadro per la chiamata 
degli Apostoli Jacopo, e Giovanni, che 
ebbe luogo in S. Giovanni in Monte, due 
gran quadtt pel Coro de* Certosini, cioè lo 
scacciare i trafficanti dal Tempio^ e la 
Pescagione di S. Pietro. Tre spazi uel- 
Ja Librerìa Montalto , sebbene riuscirono 
questi d* alquaoto maggior bontà de^sopran- 
notati ^ ed altri moltissimi , che per bire- 
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^ìtà tralascio, che n reoderooo aeaza al« 
cun paragone dimmiU a tant* allri slapei^ 
di , che per avaati aveva caposli alla viaia 
degl* inieodenti il tuo pennello 9 e furono 
fra gli allri, il $• FraDoesco che nelle 
braccia degli Angeli Santi per Divino amo- 
re laDgaiscCt fiitio per le Monache della 
Badia , e le tavole per la Compagnia dei 
Bientadori nella sala de* Pellegrini , qadlo 
eziandio delf Oratorio di S. Biagio , e del- 
la parrocchiale di S. Michele de* Leproaet- 
ti ; di S. Cristina di Pietralata 9 quello del* 
le Cappuccine ; il S. Francesco atimati»- 
zato ; e '1 quadro della sagrestia de' Frati 
di Gallerà « oltre agi* infiniti, e bellissimi^ 
che egli condusse per diversi cittadini ^ ed 
oltre alle degnissime opere, che egli avea 
fatte a fresco, fra le quali fanno bella ma- 
stra di se « quelle della facciata di Santa 
Ataria del Baracene, e quelle altresì ddFOra* 
torio di S. Rocco, ed ahre. Finalmente f« 
questo pittore assalito da lenta febbre, 
alla quale per non condannare se atmao 
a rimettere un punto di quella lautex^ 
za che egli fu solito usare sempre nel 
cibarsi , lasciò prendere tanto posses- 
so 9 che dopo averlo privato a poco a pò* 
co di suo antico vigore, condusselo final- 
mente a vedere V ultimo de' suoi giorui. 
Fu il Gessi nel tempo ^ che einou conob^ 
be d' essere un grand* uomo neir arte> uà 
uomo grandissimo, ed a moltissimi arte» 
fici de' suoi teaspi superiore ^ sut diventò 
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poi e di se stesso « e di molt^ altri minore 
Essai » quando ( come poc' aazi acceonaai'- 
uo ) ei diede luogo aiia pre$anzione ; ^ 
quando egli altresì diede principio a stra« 
pazzare V arte sua. L* opere da lui fatte ia 
buon tempo, ebbero una tenerezza, e pastosi* 
tà sì maravigliosat che restò in dubbio ^ se a 
tanto fosser giunte le stesse pittare di Gutdo^ 
le quali però scopersero sempre fondamento 
ed intelligenza maggiore. Fu Francesco Gessi 
si altiero denatura , ne' suoi discorsi imp9« 
tuoso, ed al proprio parere si tenacemen- 
le ailaccato , cbe ne divenne bene spesso 
soggetto di burla appresso i suoi coetanei 
ed amici^ de* <juali non accorfiendoseqe in^- 
contrò Je derisioni e Je beffe j e queste 
non mai più, che quando gli accadeva» 
cbe in sua presenza si leggessero avvisi 
à^ìle cose di fuori , delle quali egli fa 
sempre estremamente curioso, perchè esf 
sendo di genio francese , verso quella par- 
te tanto impetuosamente sfogava sue pas- 
sioni , che forte ne ridevano le brigate » 
merco cbe talora per isdegno impallidiva, 
talora accendendosi percoteva co*pitdiii 
suolo ^ e ie talora chi si prendeva gusto 
di lui si mostrava contrario al suo parere 
( ciò che facevano a beilo studio ribatten- 
dogli le proposizioni , ) cambiava il razio* 
cinio in risse , in grida ed in mordaci pa« 
role , accrescendo sempre in altri il sollaz* 
zo 9 ed a se stesso il dileggio, e f interior 
re alterazione* ^tì tempo» che egli stttte 
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« Roma eoa Guido Reoi • avendolo ¥0-< 
dolo alcune poche voUe giocare a 8caccfais 
come quegli t a cui parerà, ch'ogai cosa 
più che ad ogni altro , a se bene riuscisse 
si pose a TQlere a lui iusegaare i tiri , é 
le difese « tanto che Guido avendo ben 
conosciuto r inganno di lui , si accordò 
col , compagno* Finse di vincere i giaóchi 
col solo muovere de* pej^zì a seconda dei 
$uei ìniegoamenti , e non è possibile a dira 
quanto di ciò il Gessi ioTanissé di suo 
loimaginato sapere, onde da quel punto si 
diede a sfidare i più bravi giocatori della 
Corte, che prima fatti avvisati o da Gui- 
do, o da altri^ della qualità di quel!* umo-^ 
re , incominciarono anch* essi . a pigliarsi 
di lui piacere, accettando T invito, la- 
sciaudnsi bene spesso yinccr col giuoco 
pochi baioGcbi , purché molto, e lun-^ 
go fosse lo spasso , eh* e* si prendevano in 
\ederlo con tanta sicurezza cuocere , ca* 
ifxe TOlgarménte noi sogliamo dire , in quel 
suo, brodo» fih valse dopo , che là cosa eri^ 
ornai tanto inoltrata , che tropjpo ne per* 
deva di reputazione la per altro molta sua 
virtù j r esser egli avvisato del suo errerei 
perchè sempre fermo nel proprio parere, at- 
tnbueudo gii avvisi caritativi a effetto d*ioTÌ- 
dia, o malignità, per lo spazio d'anni intie- 
ri , Tolie rimanersi nella propria opinione. 
Jibhe sempre il Gessi una fioritissima scuq* 
la, dalla quale usci fra gli altri pittori 
di nome (jio. Battista Ruggieri, dettò Bai- 
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ttitmo del Gessi p cbe nel breve giro degli 
anni suoi operò molto e bene, e con tan- 
ta bravura e speditezza» che fu proprio 
no miracolo. Ebbe ooa ordinario fonda- 
Bdeoto in disegno, tanto che poterono T 
naturali di lui fatti ali* accademia servir' 
talora per instruzione maggiore del suo 
maestro stesso, e sempre per esemplare 
a* suoi condiscepoli ; e grandissima altresì 
fa in lui la facilità nelF inventare. Poi tat<>si' 
a Roma feoevi studj straordiuarj , e assai di- 
segni per lo Marchese Giustiniani: per la 
sempre G. M. del Cavaliere Cassia nodal Poz' 
zo , ricavò moltissiipe belle antiquitadi. 
Ebbe a dipignere sopra muro nel Chiostro 
della Minerva la INfatività del Signore, 
r Orazione dell* Orto co' tre Apostoli dor^ 
mienti » ed una figura t che rappresenta 
la Temperanza. Dipinse pure a fresco neU 
la Chiesa di S. Andrea presso allo speda- 
le di Sé Gio. LateranOt e nella facciata 
deir istessa Chiesa , ia S. Caterina a Mon* 
te Magnanapoli ^ colori il sottarco dell' al« 
lima cappella dalla parte sinistra can fi* 

Sure di varj Santi. Nel palaz:^o del Car- 
ina! S. Croce dipinse a fresco una bella 
stanza, ed nna altresì in quello de*Cencij 
e molto e molto piii avrebbe egli operai 
to« se negli anni più belli del suo vive- 
re 9 dico nel trentesimo secondo non aves-» 
se arrestato il corso a* suoi giorni. Fu que« 
alo pittore anche versatissimo nella Greca^ 
e l«atina erudizione: si dilettò di comporr^ 
Baldinucci Voi X. ad 
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io poesia « satiricamente però ; e covciofiu- 
secosacbè il suo naturale ameoissima fos» 
•e t spiritoso e faceto , con cui si fece 
sempre dfsiderabile a' oonosceoti ed ami*» 
ci « gran fatto non fa , che egli per dar 
gusto a* medesimi trascorresse talora con 
astute invenzioni in qualche dileggio, eòa* 
chi egli avesse conosciuto avere avato da 
natura un pò* di vena di dolce, a cagio«* 
ne di che alcuna volta ne fa per perico* 
lare, e ciò particolarmente segui quando' 
appostato un certo Gramaticullo Pedante, 
£ogeodosi con esso in ogni sorta di Lei* 
teratora tavola rasa , V iudnsse ad essergli 
maestro nelle prime lettere , mostraodose« 
gli altrettanto desideroso di studiarle ^ qùaop 
' to duro a capirle ; finché dopo essersi pre*» 
so il gusto eh* e* volle , e dopo avere be^ 
ne esercitèìta con sua finta inabilità la pa« 
zienza del pedante, un giorno allaprewa* 
za di lui aprendo un libro d'ottimo auto* 
re, lessene una certa parte, e quella non 
solamente nel nativo idioma fraocamenle 
spiegò., mi^ ridussela anche al Greco, e 
tutto lece alla presenza d* un gran Prela* 
to, iohe à gran confusione del povero Pe- 
dante forte ne rise, aia s^rsasi pc» la co« 
•a fra i parenti del Grammatico , póci^ 
ne mancò t che al pittore Aon fosse data 
dopo, il buon giòi'nò là mala notte, se non 
quanto égli colla fortezza dell' animo , e CM 
le forze del corpo , che * in lui faroì:t# 
grandissime , firanosUnente se ne diftse. 



"Srasoft anche da Fraqcesca Gessi i prinu' 
priacipj AeìV arte Erooliao da S. GioTiia'? 
ni, detto poi Srcoliap di Guido» concìosia- 
ohe egli portaiosi ails| st^oza, di lui dt- 
tentasse copiatole uiaraviglioso dell* oper€^ 
tue, dico fino al segno d' aver potuto piik 
tolte lo slesso Omido pigliare delle sue co« 

{ne, e posarle in sul leggio per dar loro 
'nltima mano,, credei^dole sue propria 
fatture. Aocompilgaò il giovane ErcolinQ 
tale suo talento, con una per cosi dire 
angelica modestia , e eoa tanta moderazio- 
ne , nata in lui da basso sentiinento di se 
atesso, che ricercato 4a Urbano Vili, di 
dipiguere ancor esso una tavola per la 
Tatioana Basilica ». costantemente recusò^ 
anzi essendo stato dallo stesso alia sua parr 
lenza alla volta di Bologna sua patria peir 
lo valor suo oeirarte , e mollo più peir 
r esperimentata sua umiltà regalato di no- 
bil catena d* oro con un fireve di Cavalie- 
re di Cristo , tornato io patria nel mostra* 
re cbVe* fe^ce a* suoi la catena, non ispìe- 
gò il Dreve del Cavalierato, che splacfieQ,* 
te si trovò, seguita che fu la sua morte* 
Grio. Giacomo Sementi riasQi fra* di* 
scepòli di Guido Reni, pittore molto ee* 
ceileute^ Nacque questi nella città di fio* 
logoa jieir anno .i58o , e dopo avere avuti 
i principi dal Galvart, si port^ò anch* esso 
fiiia scuola di Guido, dove io compagnia 
idei Gessi più giovane di lui incominciò a 
portarsi si bene , che insieme con esso gli 
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potè essere in ajato nella grand* opera del^ 
fa cappella del Santissitno • che e* prese m 
fare in Ravenna per lo Cardinale AJdo* 
jbrandino » allora ArcivescoTo di quella 
città. Avendo presa qnella bella maniera 
a gran segno , se ne passò a Roma a* ser- 
Tigi del Principe Maurisio Cardinale di 
Savoia , non lasciando in tanto d*operare 
molto per pubblici lunghi , e per private 
persone. È di saa mano un quadretto d*uii 
Angiolo dipinto a olio sopra una porta iu 
S. Maria in Via Lata, ove in aotico tem- 
po era Farco trionfale di Giordano Ja- 
niore » in S. Carlo de* Catenari dipinse a 
fresco il lanternino sopra la cupola, or è 
rappresentato Iddio Padre con divèrsi put- 
ti , ed aTrebbe finito anòbe il rimaneute 
di queir opera ^ se per morte del Car- 
dinale Lessi, non avesse Toluto il Car- 
dinale Scipione Borghese 9 che ella fosse 
da Domenichioo seguitata e finita. 

Nella Basilica Liberiana sul Monte 
Esquilino dipinse due quadri a olio\ cbe 
in uno fece vedere S. Gio. Evangelista , 
S. Gioseffe» e Maria Vergine in aria^ e 
neir altro Hmmaculata Concenone della 
medesitna con S. Giovacchino e S. Anna. 
Isella cappella de* Cavalieri per ecàlro il 
Tempio d Araceli fece un quadro a olicr, 
OV*è essa Vergine ,^S. Gregorio e S. Fran* 
Cesco. Nella sua patria Bologna sono pia 
opere di sua mano e bellissime , cioè in 
S. Gregorio in città air altare de* Fior^- 
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tubti ^ ih S. Eleoa una S. Cecilia , in S. 
t^raocesco nella cappella Marescalchi una 
S. Galeirina , ed i» altre Chiese ^ono altre 
cose , che per brevità si tralasciano. Operò 
di più maniere , cioè a dire della prima 
maniera forte , tenuta da Goido suo mae- 
stro , e poi della bella e dolcissima segui- 
tata dal medesimo» nella quale pure an- 
ch* esso sì fermò. Fu il disegnare suo molto 
corretto, e la sua jpulitezzay grafia e di- 
ligenza nel colorire lodevolissima. Terminò 
finalmente il corso de* giorni suoi nella 
città di Roma in ancora molto gioyeni- 
le età. 

Simone Gantarini da Pesaro , uno dei 
migliori discepoli di Guido ebbe ne' suoi 
primi anni di sua fanciullezza si brande 
ioolinaEÌooe Alla pittura, che egoi altro 
studio anche comandatogli dal padre, be- 
ne spesso trascurando, e tralasciando per 
dar suo tempo à tale esercizio , fu solito 
riportarne bene spesso dal medesimo gri- 
da e percosse, onde compassionato à gtaa 
segno da un Religioso delP Ordine de* Ser< 
^i, fa da esso catato dalla patria e dalla 
«sa del padre # e alla città di Venezia 
condotto. Quivi egli sciolte le Tele al ten- 
to di suo bei genio, diedesi a studiar 
Topere de' gran maestri per mòdio che lo 
«fecero in ancor tenera età quasi quasi 
buono e pratico maestro* Giunse di tal 
cosa la notizia al padre, il quale portato 
da speranza di poter bei^ presto nella per* 
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»oaa del figlio cooseguire ricchi afuti per 
ke e per sua casa « Io richiamò a Pesaro ^ 
dove sotto la condotta di Claudio Veronese 
'tirò aTauti suoi studj, partìcolarmetite so- 
pra Topere del Baroccio. Porlo io t^ote 
il caso^ che a quella città fusse mandata 
una insigne tavola di Guido Reni, la quale 
Veduta dal Caotarini , lauta impressione 
'fece neir animo di lui, e di si gran cob« 
cetro lo riempie e della pittura e del 
pittore , cbe qaitici innanai , dato bando 
al cnnceputo gusto, dell* opere d^ogoi al« 
tro maestro, si pose di proposito a far da 
quella grandi studj , ingegna òdosi anche 
in ogni altra sua pittura di assecondare il 
bello e maestoso modo di tanto artefice, 
e ciò fece particolarmente in una certa 
tavola, che allora ^bbe a fare^ forse per 
tà prima che avessero fatta al mondo ve« 
'dece i suoi peubeHi, Si portò aPaoo, doiRS 
Volle replicare i medesimi sftldj sopra le 
due bellissime tavole , pure di Guide , che 
erano nella Gattefdrale di quella ìsitià , iu 
una dèlie quali vedettsi il Signore, quanr* 
'do dà le chiavi a S. Pietro , neH^ altra la 
'Santissioia Vergine Aìinuneìata ; di queste 
fece due bellissime còpie, die gli cagio- 
narono gran eredito, lOnde gli 'fu allogato 
'tino de'dtie qUadrì la tattili della cippella 
maggiore, in eui rappresentò il miraceA» 
dt S. Pietro nella liberazione dtelF indemiis 
*tiiato. In queste ^t^pe cosi bene imitare 
ià maniera di Gaid^, die tion pdcfai foh 
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^rODO .coloro chje leaoerla perdi sua mano. 
Ma perché agli occhi del Pesarese pieni 
d^oUimo f;nsto« che che altri se ne dices- 
l^e « assali diversa parca Topera sua da quelle 
4i Guido y xiiedesi con saggio avvedimento 
{t credere « di non mai potere ad una in- 
fera imitazione d^uoa si nella maniera per- 
irenire senza la acorta d^l maestro stesso t 
pnde senza indugio ^^ ne passò a Bologna. 
Qaivi arrise la sorte a* voleri di lui, per* 
phè appenda giunto i gli sortii 4i potersi 
aocoslc^re a Guido ^ e anche d^aver luogo 
fa sua stanza » non già neir appartamento 
bassa « ove $i tenevano a .operare i giovani 
più avanzati nelV arte , ma nell* apparta- 
inento superiore ^ stato per iivanti asse- 
gnato al Tedesco ed al Fiammingo; e ciò 
perchè il Pesarese in su quel bel princi- 
pio procurò di far conoscere se stesso in 
iatuto d'assai' min<>re abilità di quella che 
Agli era allora, benché ^in assai tenera 
^; al quale oggetto sfuggiva ancora il 
portarsi a disegnar Tigqi^do alle pubbliche 
^cademie , ciò facendo «, credalo, per quel- 
lo ^he poi si vide, a fine di tar gran 
jasostra di buone qualità fieiranìpiQ, per 
^adagnarsi la grazia del fnajqstro , e poi 
fiowà dir si .suole , arrivargli addosso colla 
4JQ(iostranza di suo ^ molto sapere Dell* a^te 
^lla pittura. jVIja ciò che potè tenere per 
jatlpun tempio ingajDUfiti ì suoi condiscepoli 
le. poetanti « non potè ingannare il maestro, 
il ;qi^ale da alcuni primi .tuoi schizzi ed 
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invenzioni fatte , con non più^ che colIVrer 
Teduto , e non disegnato il nainrale » uè 
formò si alto concetto , che ebbe a dire , 
esser questo un gran maestro prima di 
dar principio ad esser scolare » ed esser 
sua opinione, che costui fus^e Tesato in 
sua scuola o per farsi beffe di ehi ai 
fusse degli altri compagni , o pur per fare 
i fatU suoi , osserrando e ricarando da 
tutti il migliore » per farsene poi bello 
tutto in un tempo. Ma tale fa la bontà di 
Guido « che in Tcce di prendere del gio- 
cane la gelosia, che si racconta prendesse 
il gran Tisìano ( allora quando ayendo 
da* primi schizzi del Tintoretto fatto argo- 
mento di quello fusse per div^ire fatto 
maestro « il liocenziò da se ) molto il lodò, 
e quel che fu, f ecelo sùeudere a basso t 
e diedegli luogo presso alla sua statiza 
neir appartamento de* suoi migliori alKcTi* 
Yolle in oltre che fusse in sua facoltà il 
vedere e copiare quanta del proprio sTesse 
Toluto, e propeselo per idea da imkaru 
a tutti gli altri , forte dolendòai con esso, 
perchè per si gran tempo avesse sua Tirt4 
teouta nascosa agli occhi di tanti > mentre 
il gioyane il tutto mostrava di rifondere 
in onore e lode dello stesso maestro imo t 
nulla a* sé medesimo attribuendo. Incomin- 
ciò In tanto a dilatarsi' la fama del Pesa- 
rese a gran segnò , e con questo ebber 
principio le molte commissioni , alle quali 
molto contribuì la grau eontifienKa w^ o 
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▼era o finta che ella si fosse » nel mostrar 
eh* ei fac€*ya di far poca o DÌuna stima 
di soe pitture, e col chiedere onorarj e* 
^uali alla medesima^ onde ogni di se gli 
affollavano intorno per aver sue opere, 
diieltanti d^ottimo gusto , ed altri molti , 
' che col poco spendere, ed assai in esse 
conseguire , speravano di farsi più rìcchis 
e tale vi fu , che d*un quadro » che gli 
era costato quattro scudi* dopo la morte 
del Cautarini , ebbene zoo. A questo ag« 
gioosesi per il giovane la premurfi che 
ebbe lo stesso Guido in dargli da fare , 
mentre a lui appoggiava una parte di la- 
vori , che gli venivano chiesti di mano dei 
suoi ottimi discepoli , ne' quali cosi voleva 
però, eh* ei fusse pagato più a misura del 
valore deir opere , che della per allora ap^ 
parente sua modestia * e fra quel eh' ei 
teoe ad istanza del maestro fu una tavda 
di Bllaria Vergine con alcuni Santi per una 
Chiesetta del Commendatore Bolognini a 
Crevalcore* Ma non andò molto , che le 
carezze di Guido , la stima de' condisce- 
poli, il concetto e la lode dell' universale, 
o fttsse il poco buopo talento , che egli 
avesse sino allora covato nel seno , per 
quando egli avesse finiti di fare ì falli 
auot , fecero il giovane si fattamente io« 
-vanire , che mutato in tutt' altro da quel 
di prima , di edesi in preda al concetto di 
se slesso , e vestitosi di grande albagia j 
4ato bando ali* antica aTTaneofa , alla dot» 
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€eua de) traUo cop «>giiì persona , alla 
poca stima di. sue fatture , e ad ogiH fkiù 
umile s^Dtimeoto, sdeg-^ava la co^ìwer^a^ 
xione de* comp^igni « riccamente addobbava 
fua persona , e giunse a tale , cbe bene 
spesso le oose più belle del maestro suo , 
talora per minalo esamiuando , iudavaie 
^oo varie ironie , e con termini tanto equi- 
jvoor^che bastavano a fare apparire fra le 
^role di lodi, un -molto aperto biasiuBO« 
fino a persuadere a* compagni ,' che nel 
copiare opere del maestro alcuna cosa aoa 
imitassero « ed egli medesimo talora ripas* 
aando col pennello loro pitture già termi* 
juatet riducevsle da capo a* piedi al proi- 
prio gusto 9 nulla curando il disoostarsi 
eh' ei faceva da* concetti dello stesso Gai» 
da ; e quaotunque negar non si pote8$e , 
che laU ritocchi e mutazioni talora aoa 
aorltssero la lode d aver dato migUorameni- 
lo. a quelle opere « non fu però, ehe nella 
mente d*ogni persona anche di quei me« 
•desimi che rice? evaoo iJ benefizio , 1 addice 
^ hi petulaoxa di lui , e la sua vergogna 
jCarie non campeggiasse» Giunse anche a 
iSfgni maggiori . la presunzione di costui « 
-cioè. a. dire a voler competere di parità « 
je tldora di superiorità col maestro, di che 
diede molti e chiari segni in fatti . e ìa 
idotti» che per brevità si tralasciano; noa 
furono bastanti però le disamore rolez^e del 
Pesarese pinr togliere aGuido Tamere che 
^egli alt?» ^portato alk.saa virtù ^aiiBi egli 



medeisitBò , da che egii arveva «eorta in csM 
«ina più che ordinaria dispoaieione nell' ÌB<i 
tagliare air acqua forte» con nn tocoo ar^ 
<lito je franco ^ eoo un modo pìtloreaco 
nobilissimo superiore a quanti aliri a suo 
parere attendevano allora a tale facoltà ^ 
deliberò di £«re intagliare ad esso molte 
delle piò beir opere da se fatte ; di tanto 
dunque il pregò , e ne ottenne sicura pro« 
messa , ma però eoo poco buono riusci - 
mento « perché il giovane » dopo arer ben 
bene mandata la còsa in lungo « Bnalmente 
o Guido restituì i suoi disegni « non eoa 
altrp più che con nna scusa. Non parca al 
Pesarese d'esser giunto in tutte queste cose 
^ol suo mae<(tro al termine , a etti lo por^ 
tava il suo ardire , onde arrivò la cosa fino 
ad osar con esso parole agre « anzi mordaci 
molto, è &Ui tanto scortegli che finalmente 
né venne odioso a quanti in suo tempo iti 
Bolognii mane^iavan pennello; tanto chefir 
natmente il già tanto patieo te maestro, dato 
'B^hdo alla tolleranza , staccò con* esso il 
"filò afflitto i e proibigli eziandio il metter 
ihai p?ù piede iti sua stanza ^ o capitare 
'attergo a sua persona. Dopo tótte queste 
€08e'( tale rimaneva sèmpre applreiso ai 
migliori discepoli della scuòla di ^Guido fl 
molto Sapere od Pesarese ) vollero i inedesi^ 
mi , eccedendo ì limiti d'una strttòrdioàrté 
cortesia^ -invitare il Cant^riht -alia loro 
belh accademia del disegnare ngnndo 
tsiitie «iseoole delb Spedale dèlia tnoMc) m^i 
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fa la rispostat ài non conoscere egli liiogd 
p«r sua persona fra tanti gaffi. Ma perchè 
aempre nra molti troTansi certelli torbidi^ 
a bislacchi ^ fu egli per capitarne qaale » 
•e la prudensa de* più gindinosi opponea- 
dosi a*lor pensieri non aresse posto rime- 
dio ; terminò la cosa però in mille obbro- 
briose parole, con che fa al Cantarino 
fetta replica a sna risposta , servì un tal# 
aTfeoimento non già per ammenda del 
mal consigliato giovane » ma per accender 
vie più fra esso 9 e quei pittori an nuovo 
fuoco di reciproche satire, e vicendevoli 
calunnie j le qoali poi per lo più anda- 
vano a posare sopra la persona del Canta* 
rino accompagnate dalle doglianze, che già 
con gran ragione si facevan di lui da* pit- 
tori di Bologna di primo grido , come 
da Domenichino , e dall* Albano , air orec- 
chio de* quali erano già pervenute le pa- 
role di disprezzo, die in pubblica si la- 
sciava egli uscir di bocca, tassando il pri-^ 
mo di far figure secche e stentate , e che 
neir esser cosi piccole quelle del seconda 
guadagnavangli piuttosto il nome d*an po- 
vero miniatore , che di pittore , e diceva 
voler perdere una mano ogni qualvolta 
non 0li fasse bastato Y animo di far meglio 
di lui : ma a si strana proposizione seppe 
ben rispondere Guido col dire, che senza 
perder la mano, vedeasi già aver egli , 
col dare fuora si gran pazzia , persa la 
testa , el eervello* Ma che maraviglia # 



GririDO Reni. * 86S 

che costui a cagione d* una tale stima, 
che e* faceya di se stesso, )a rompesse 
co' pittori di quella patria, co* «isli pura 
potea egli ater qualche stimolo di coooor^ 
renza , mentre lo fèc« co* forestieri stessi ^ 
e non potendolo fare col gran Raffaello 
non più Tito sforzatasi almeno d' opporsi 
airopere sue , che rompetala eziandio con 
coloro, che yivi meritissimameote le c&- 
lebratanó/ Basterà per testimonio dell* uno 
e deir altro nostro detto 1* addurre quanto 
gli atvenne con Silvestro Rosa. Portatosii 

3uesti a Bologna! per desio di vedere Topere 
e*gran maestri presenti e passati^ tirato 
anche non poco dal nome , che correva 
del Cantari no , fecesegli conoscere* e pre- 

Sollo a fallii vedere le pitture più oelte 
i quella città ; ma singolarmente la tanto 
rinomata tavola della Santa Cecilia di Raf- 
faello in S. Gio. io Monte ; condusselo 
^S^ì j ^ giunti a vista della tavola « subito 
con dispreizanti ironie mostrò il Oiutarino 
di deridere non ctare T opera del gran 
Maestro, ma ezianaiola da se giudicata de- 
hoìmz^L del Rosa in lodare cosa si fatta. 
Il Rosa allora , a coi non mancarono mai 
uè spirito , ne parole , ed al bisogno anche 
denti da niordere^ prima cortesemente il 
riprese di tanta petulanza, poi vedendo', 
che nulla fruttavano Tammouiziooi , pa^sù 
.avanti col discorso , fin che ancb* esso> 
coitie gli altri, perse di lui la stilla, e 
r amore ^ e ne staccò la praticai Cosi questo 
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artefice diteoUio di coniiuaite e di modeilD^ 
arrogante e superbo ^ lasciati i tratti di 
eartesìa, fattosi darò, e spiacevole compari 
e ooa g'i eguali , quegli cbe parea* ^roter 
da lùtf imparare, datesi a tutti dtaprex^ 
aare, oontraecamfaiate le pateroe cortesie 
del maestro eoo dispregi e di Jui e di 
aoa scuola^ daodola fioo a* più acerediCati 
e più Teccbi pittori del ano tempo , e 
presala aocbe ooatro il grau Raif«iello, 
giunse fioalmeate a ci^ cbe io sono ora 
per dire. Aveta egli, noa ostante tali sue 
spiaoeToIezze , cooservAti alcuni pocbi 
amioi deuderosi di mantenerselo per desio 
di ricavar da lui quantità d'opere di ta^ 
luta per pocbi quattrini, ma insegnando 
loro r esperienia , cbe non solo non aa^ 
davau di pari nel pittcnre il cbieder cb'ei 
faceva ogni giorno danari per caparre di 
quadri , coli operare per es&i , anzi cbe 
non era mai più luogo a sperar altro da 
lui , cbe scuse , induci , e parole , cam» 
biarono Tamore in odio , e le lodi in bia«> 
simi incessanti, fincbèegK fu si fattameoté 
da tutti abbandonato, cbe nou tioni^a 
più, cbi lo volesse a nulla , onde gli eoo* 
Tenne a fine di campare sua vita poirai 
ad intagliare piccole cosette in ramé^ ed 
esporre alla pubblica vendita suoi piocoU 
quadri per le botteghe de* quàdrari , cbe 
daodo ad essi frutt«> di pochi quattritn^ 
in breve rapirongli oguì restante di credilo, 
e di stima , mentre a cagione dei tanti 



pernici , che s^cra faiii.^ oinài teceva p«if 
kti la fasca dell' operato nel tempo passato* 
Taotoè sempre irero quello oraopio aeteroà 
f erilà ^ che da colui* che se stesso esalta, nóa 
fur mai lungi rumiliaeiooi* Egli però per sun 
miseria maggiore mosiravasi si loDtaoo dal 
credere che sì fatte disgrazie , o puato t 
poco gii slessero bene addosso per lo suo 
nai modo di goTernarsi , che tulio aiiri* 
buiva a sua trista fortuna « alla da i# 
mmàgioata persecuzione de' malevoli » e 
iuTÌdiosi, de' quali davs^ per capo Guid# 
Reni , e i seguaci^ e pai siali di lui; e 
non fu poco 9 che egli còl dolersi sempre 
aspramente di questi tali » giugnesse a gua* 
dagnarsi la protezione di persona di grande 
sf&rCy che lo prese io casa alle spese 
con una moderata provvisione t con ào* 
vergli però fare ogni anno numero d'o- 
pere determinato; m^ ^il misero pittore 
essendoti accorto , che V opere su^ eoa 
€8ser tramandate da quella tale persona ia 
palesi diversi » e yendute a pretzi strar 
boechevolmente grandi ^ mentre lo lascia^ 
irano nella solita sua hassa furtuua » il 
padrone arricchivano » gii incominciava 
ad annojarsi di tale stato , quando dal 
Padrone atesso, in occasione di certa pery 
dita faua al giuoco, fu richiesto d'impre* 
alito di buona somma di danaro, che sa«* 
peva essersi egli conservala per qualche 
fisa.fttluro bisogno , con promessa di pron- 
ta restióizione. Fece ^11 duoq^H^e ^ T im^ 
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prillilo del dUii«ra« ma la cosa del 
darlo fa da ^aai lale prima partala per 
la taoga « poi faceti coooicera per iaipoa^ 
•ibila.t Unto eke il pittore t dopo la gma 
querele fatle con ognano » come <|it^i 
che braviasimo era di tua persooa » diede 
fnora ooa so qaali mioacoiaali concetti 
co*- (piali oosiiiuir amico in istato di finm 
timore « il quale tallo poi si rifate neUft 
penooa del medatimo Petarete « quan- 
do et ai accorte d^eater viciooi al pe«* 
rieolo t cbe colai aaettelo a prereoire con 
fartelo loglier diaan» , eode gli fa fiaraa 
abbandonare qoeila cill^« e a tolta foga 
porlarn alia patria smm. Quindi te ne patw 
a Roma, dorè tconotciaio ti leatlepae aU 
quanto tempre ditegoandp T opera di RaC* 
faello • e le tlalae più belle t e irov^ modo 
per meito del Carainale , ehe al^ra era 
Legtlo di Bologna, di placar qaei signore 
per modo eh* ei potette ncnrameiHe lor- 
naftene a qudla eitlà, ticoomefiioa QaiiFÌ 
fallo alquanto dolio alle toe tpeaa, te^ii4 
ad epplieare alParta oon altro modow Diede 
egli principio ad una bellisaima toroln 
per K Padri Serviti, la t|[aale alla morta di 4ai 
rimati imperfettaebbehae par manoddi* A.1* 
bano. Colori un bel quadro d' ana Cleo^ 
palfa, ed uno di una Leoreaia, e queaio 
venne in potere di Mario Mariani. Ha il 
Senatore Melara fallar da lui in quel «lampe 
una Jole eoe Ercole opera bellìttiflfta • te* 
oe una Madoona del ftcaarie, ed aleaiMi 
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altM sue pitture £itle sopra mne e qua- 
dri di moKce fidare , ebber laogo per le 
gelkrte di quahficale persone. Fu ohiattia<? 
to a Maolova , ove ripigliando V astica 
usanza di hv poca stima deir opere di 
qualanqoe si fosse rioomatismno pittore # 
e dì quelle ancora di Giulio Romano , e 
d'altri, che come preziose gioje conservap 
Taosi da quel Duca » odio universale si 
guadagnò. Ebbe a fare il ritratto del me» 
desimo Duca ; nel quale (cosi permettendo 
il Cielo ) per sua ammenda dopo aver ooo^ 
tro ogni solito molto faticato iu farne bo»- 
ze e modelli 9 trovandosi sempre a pria* 
cipio 9 vinse la pazienza di quella Altezza^ 
la quale 9 cosi coprendo sua collera oou 
atti cortesi di ringraziamento del buono 
affetto di lui fecelo abbandonar Y opera $ 
e Jicenziatolo « volle esser ritratto da uu 

J attore Veneziano, quivi come fu detto 
a alcuni capitato a sorte, o pure , co« 
me altri dissero, fattovi venire a posta 
per mortificare il Pesarese. Questa vera« 
mente fiera disgrazia occorsa al nostro pit- 
tore contro ogni sua aspettazione t ai grande 
accoramento gli cagionò, ohe fatto moon* 
aolabile cadde in grave in^mità , onde fa 
consif^ìato a portarsi a Yerona per |^e« 
re alquanto del benefizio di qileir aria sa« 
lubre ; là dunque' se ne andò , ma in ve* 
ce di TÌf rovaryi la cercata sanità , si incon- 
trò nella asorte appunto appunto sul bel 
fiore degli auni suoi« e non mancò aooho 
SaUUiuwci FoL X. 24 
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chi diiM per oansa di ^eleoo preparatogli 
da vn pittore • dell'opere di. cui» fitto 4 
farlo peder la grazia, e*l credito. presso al 
fuo padrone, ^U avera sparlato molta 
Fu il Pesarese stadiosissiao neir arte , gi:aii- 
dissimo imitatore di Guido Reni , anzi 
un altro Gnido. Intagliò con mirabile 
Inrufuni in su la maniera Caracce^ca allV 
equa forte, ed egragiamente modello. Fo 
solito vestire i suoi modelli de quali più 
di cento u^oyaronsi alla sua morte, eoo oar- 
ta molle , onde avvenne , che le sue per 
altro bellissime figure vestite vedeansi coi 
panni alquanto appiccati addosso # uè a* 
veano essi panni quella grandezza,, e mae- 
stà-, che scorsesi in quelli di Guido, e 
del Tiarini* Dd^besi a lui la lode stessa , 
che si dà a Lodovico Caraccio d^esseire 
stato maravìglioso nel disegnare i piedi , e 
le mani , sopra le quali cose aveva ^ fatti 
grandi studj • Tenne i suoi coloriti d- 
quanto verso il pallido , biasimando anche 
nei maggiori pittori il contrario. Adopera 
molta biacca, della lacca fu nemicissimo, 
e né meno la volle per dintornare , e in 
quella vece usò terra verde con oUrama* 
rino, riconoscendo da questi due colori 
nn modo d'ombreggiare delicato, e gen; 
tilei nel disegno poi rispleudè a pari di 
ogni altro del suo tampo.^ 

Restarono alenai suoi discepoli, e fra 
questi Girolamo Rossi , che si diede aU^iot 
taglio all'acqua fortet e anche a^ bulino* 



Dì <^iiesto Tèdesì nna tlÀvolà iù una cap; 
pella nella' Madonna degli Scalti. * 
^ Furono anche suoi 4is^poK Lorenzo' 
Pasinelli , e Giulio Cesare Iftilanò / de* qttàli 
altrove d parlerà^ /?' ' 

FtSL quanti "péro incitarono bène ff sue 
mòdo di fai^e fu Wàmmiuib Torre, dettò 
altrimenti Flàmmmió degli AticinelH^ che 
a véndo studiato priiiia dal Cavedoné , e poi 
da per se ùel famoso cortile dr S. Michele 
in Bosco 9 e dair opere di altri gran inae« 
stri.» accostatosi a'Guido, e pai^ìtbsene ai 
portò per dispetto alla stanza del'Pesat^e,' 
Costui fu ^ingularé bel copiare Toperè de^ 
gli eccellenti pittori moderni V onde le %né 
cot(ie hanno fatto sì, che in qtiesta tioktr^ 
rta ìappena può robchlo di perttissinio maé^' 
strò arrischiarsi à! dar giudizio fcerto » se 
una pittura , siasi par qualsisia » ^ deUba 
aversi in pregio d^òriginale, d por come 
copia rigettarsi , an^i raccontasi > éhe alcu- 
ne copie di mano di costui ( ciò che io né 
sentii 9 ne ^idi mai in altro tempo occor-* 
rere) furon vendute più degli originali 
medesimi » mercè che egli ebbe un suo 
particolar modo di farle apparir più fran« 
che , e 'più graziose degli originali stessi. 
Operò faravamente di propria invenzione j ' 
come si riconosce nella bellissima tavola 
de* Fontani » nella Carità , nel Deposto dì 
Croce nel coro di S. Giorgio 9 nella tavola 
del S. Onofrio in S. Gilio , ed in unte 
operfj sue non esposte al pobblìco. Hanno 
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nel lor pakzso di Firense nella TÌa di 
Piali i CoDli BentiTOgli aa suo qaadro, 
dove è rappreaenlata la Veiigine con Gesù 
Bambino , e S. Giuseppe. 

Fa iofito osare quest'artefice nel tem« 
peramento de* soci colori molt* olio di sas- 
so , il quale non lasciando ìodco fiir corpo^ 
fece si che r<^pere sue quasi, tutte in bre- 
ve giro di lustri assorbite dalla mestica , 
si son perdute di Tista ; copiò di matita 
rossa le pitture della saletta del Conte A- 
lessandro Fava fiitle da LodoTÌco Caracd» 
e molte anche del cortile di S. Bfiohele in 
Bosco per darle alle stampe, il che per 
morte non effettaò. Fìià costui la sua bre- 
ve vita in Modana, dove era stato man- 
dato a chiamare da quel Serenissimo Duca 
per acconciare la gran tavola del S. Bai 
stiano del Coreggio in certa parte guasta , 
e dove già era venuto in possesso deU^o* 
nere di pttpre di queUT Altezza» 
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PITTOR BOLOGNESE 

Dueepolo di Lodovico Carocci 
nato 1578. + i66o. 
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xN e* tempi, che il celebre pittore 
Guido Reni nella città di Bologna sua 
patria appresso a Dionisio Caltart si stava 
m fanciullesca età tutto intento agli studj 
del disegno, e della pittura, fece ricorso 
a quella scuola il giovanetto Francesco 
Albani, il quale tolto da Agostino sao 
padre dair applicazione alle lettere, e poi 
dalla mercatura , a cagione del poco ge« 
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BÌo , johe mostrara di avere alle medesime, 
diede^ v^lM di pfOpo$ilo ik quello 4 <sbe 
Al r intera sua Vocazione , cioè alP eserci- 
zio del disegnare, diplgnere» e o fusse na- 
turale simpatia fra questi due condiscepo- 
li^ oppure un certo desiderio di oontti- 
t>uirsi a vicenda i precelti dell* arte , e 
tanto più quanto cbe lo stesso Gnido già 
occupava luogo di maggioranza fra gli al* 
tri scolari , si strinse fra di loro Una a 
principio quasi inseparabile amicizia, ma 
tali incominciarono a esser in breve gli 
avanzamenti deir Albani , che poterono 
suscitare in Guido tanta gelosia , quanta 
ab))isognò non solamente per intepidire 
l'amicizia, ma per {stabilire eziandio negli 
animi deir uno e dell* altro una conom*- 
renza, che potè loro bastare anche per lo 
tempo che dopo d* essersi separati , dopo 
esser divenuti Maestri essi seguitarono a 
vivere , ed operare. Questa però non ec« 
cede per allora i termini d*una virtuosa 
gara, e per avventura fu gran cagione^ 
che procurando sempre Y nno alt* altro 
fiursi supcriore , e; stando ìa continuo ei- 
ipentq nicesse ciascuno ogni di vedere al 
Inondo di sua mano parti più beili. 

La prìjipa opera , che V Albani messe 
in pubblico^ a concorrenza di Guido fa 
una Tergf'ne Assunta , la quale fece ve- 
4^e nellsv }^^^ZSk d] Bologna , dipinse |>er 
^ Chiesji^ di S, Sebastiano di pòrta < di 
C^$t|BÌ)ò, UK)^ pipcòjlai tavola «nella quije 
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•i atudiò d'operare a seconda del gusto di 
iliBnibald Caraccio ìu S« Bartolommeo 4i Por» 
fa f £ec^ i due quadri laterali . a quello 
della SaDtisaima jNfunzlatb , cioè Y avviso 
dato dairAugelo a S. Giuseppe di doversi 
furiare in Egitto , ,e quello della uatività. 
Diede fioe alla pittura stata iocomiuciat^ 
dal Gessi per la Certosa di Pisa , cioè la 
Resurrezioae del Signore. Sparsasi U fama 
di suo pennello fu chiamato a Roiua, e 
nel corop di 18. auni eh* e^li vi si trat- 
tenne, fu eoa non ordinario suo onore 
impiegato in nobilissimi lavóri, al che non 
poco valsero Y ottime informazioni stat^ 
aafie di lui dallo stesso Guido Reni, che 
già V* aveva guadagnato il grido di singo* 
alarissima pittore^ Nella cappella di S. Die** 
go in S. Jacopo degli Spagquoli fece ope* 
ire* a fresco , e le prime furono le 'pittura 
della lanterna » le quali condusse col Car- 
tone di Annibale Caraccio A Bassano lun« 
^ da Roma 25 miglia dipinse una galleria, 
in cui fece^ vedere la caduta di Fetonte, ynVl« 
tx'a galleria abbellì di sue pitture in Roma in 
<aaa Verospi , ove rappresentò Apollo , che 
co* suoi cavalli passa nel segno dei Zodia- 
co, e sonovi le quattro stagioni dal me- 
desimo governate. Yi sono Y aurora , il 
giorno » ed i crepuscoli della sera, . la not- 
te oour ali tenebrose, che porta i due pic- 
icoli laaciuLU fra le braccia addormentati; 

Ì>er* r Abate Titi qolori la bellisaima tavo- 
a 9 che fu posta in S. Salvadore in Lau- 
ro. Per la città di B-eggio di liOiebardilt 
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fece io S. PraaeesGO il biUtesimo del ^Si* 
gnore in mezse figure qUAato U B«iunil«f 
e per lo Gardioale Scipione Borghese «not- 
te belle cose dipinse nella sita YignAiO 
mok^altri bellissimi quadri gdiedo {uorìi 
n*qaali nelle gallerie di^ Cardinali, ed al- 
tri Principi « tanto ìm essa citià • quanto 
per altri d' Europa fu dato luogo » e par* 
ticolaraentt in Francia, dove molle sue 
opere , compre a prezzi smisurati furono 
traportate gfungenao la cosa a segno ^ che 
fosse un suo pìecol rametto per ordinarij 
pasato quanto un'intera di Guido Renf, 
e di queste pitture in rame £eoe egli io 
buona quantità , né fa di mestieri il fare 
di tutte particolare rìoordansa. 

Dopo il suo ritomo da Roma per lo 
Girdinale principe di Savoja calori i bei 
quadri de* quattro elementi* Per Ferdioaun 
ao Gonzaga Duca di Mantova ebbe a fai» 
r opere, in cui oon bella invenaione espres* 
se bei concetti intorno alla castità di Dia- 
na , ed alle lascivie di Venere , e asoltè 
insidie d' Amore , cose tutte , che dopo 
morte di quel Principe pervcnoeco im ina* 
no del Pnncipe poi Cardinale Giovanili 
Carlo de* Medici. Per lo Conte di Garugi 
firanxese dipinse tre gran rami de|^i Dei 
celesti , " terrestri , e marittimi , e volovà 
anche aggiungervi il quarto degli* Dei. in- 
lernaH , ma noi ronseofì quel cavaliere., 
dicendo non voler turbarsi V animo t^ed 
empiersi la fantasia di sì fatte orride^ri- 
menibranze« Per la Chiesa Maggiore del 



C^Sletlo il S. GiovADtii iti Persiehcilo per 
tofo Alito a nottra Signora, e a S. Rocco 
per h pieàte del t63o dipinse la bdla Ima* 

Siile di Maria Yergioe , di S. Roeeo , e 
i S. Sebaatiaoo; fa di ti«ovo chiamato a 
Roma a dipìgnere il fresco della Madonna 
4ella Pace. Venuto V anno i6dS fa ehià- 
inatd a Firenze a ritoocare i quattro qua- 
dri ài Venere insidiante alla casiità di 
ZKana fèlli per Mantova • « poi Tenuti la 
mano, come dicemmo di sopra, di 6io» 
Carlo Cardinale di Toscana , por ordine 
del quale in uno spazio , e sfopdalo^ che 
dir vogliamo, d* una' camera della sua villa 
di Mezzo monte, oggi de* Marchesi Corsi- 
ni, dipinse a fresco la figura di Giove, al 
quale Ganimede porge la tazza. Né io sta- 
rò qui a descrivere tutte Tahra opere 
della sua mano , che ' troppo lunga 'Oosa 
Sarebbe, mentre contansi sopra quarantìi* 
cìuque tavole per- altari , ed altrattanti 

Juadri grandi da sala, e camera, senza 
iiraumerabile quantità de* piccoli, e mea« 
zani contenenti favole, capricci, e compo- 
Sirioni diverse con gran novità di conoet- 
tosi pensieri, e tutto questo, oltre ad altre 
opere a fresco , delle quali non abMamo 
fatta menziotie , finche giunto ali* età di 
82 anni, e pia mesi, egli con dimotCra» 
aioni di buon Cristiano , e dopo aver ri- 
cevuti i Sacramenti di Chiesa Santa, diede 
£ne al suo vivere il giorno de* 4 d*Oltobre 
Vantia i66a in Lonedi. 
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Fa y Albani quanto valoroso nel ma' 
Beggio del pennello , altrettanto eccdleate 
Bel buon gusto. Stette sempre in compe- 
leoaa con Guiflo Reni , il cui buon dise^ 
gno n^o potendo agguagliare^ .si studiò 
altneiio di farsi maggiqre. di lui neìY io* 
iKentsre 9 questa competenza col lunghi spor* 
rer degli anni fecesi poi si scQperta, e si 
^aode» che fornuronsi nella pitt^ di Bo- 
logna due numerose fazioni composte non 
pure dé^giovanìt ma degli affezionati ezìan-» 
dio deir una e delV altea scuola , V uvol 
diasesi degli Albanesi • e V altra de* Gui* 
disti 9 tutte intente con ciarle, motti, e 
noTelle ali* iunalzamento ^eì suo parziale , 
a depressioiie del contrario. Tornando ,ora 
air Albani e* furono per ordinario le sua 
ittYensioniì di favole poetiche «ed* fim^orq- 
U t^zteggianienti di lascivette femmiuellet 
ed amori , i quali per ordinario fu solito 
di situare in luoghi ameni , comfs ^ardi« 
Bit e simili t seguendo in ciò un suo na- 
turale genio , che fu di voler sempre abi- 
tare in luoghi si fatti , e fu ancb< per 
Jualche tempo sua abitazione il giardino 
e* poeti , ea un altro suo affetto eziandio 
Terso la poesia , che tale fu in l.vti , che 
volle sempre aver per. le mauilibridi poi^* 
ti, acontento però a .gran, s^gno di aqn 
avere in &nciallea;za appresa la lati(aa fa- 
vella , onde avesse potuto saziare $e. atea- 
eo anche nella lettura di quegli» pb^ io 
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Ule Tdioma furono composti , e fra* voi-- 

Sari impiegò se stesso più Yolentìeri , cbe 
* ogni altro , nell* opere ^del Tasso. (!!oa 
tale occasione di dipigner fieivole , ed atàno- 
rosi scherzi potè dar saggiò di suo stingo* 
lare ralore «el rappresentare i corpi ilei* 
le fenimine, e de putti, nelle quali cose 
possiamo dire eh* e riascisse superiore a 
se stesso , e gran cagione di tale sua ec- 
cellenza , ciò che ne' corpi virili non se- 
gui, si fa r essersi abbattuto a sposare ia 
secondo luogo Dorali ce Fioravanti, la qua- 
1^ aTòndogìi partoriti dodici figliuoli » es^ 
sondo da natura dotata^ d* nix mirabil ge« 
1^0 a stare al naturale , e adi accomodare 
i medesimi suoi figlioHni in tempo dì 8on« 
no, e di Teglia in belle, e pittoresche at* 
titudini, ella medesima tenevagli al natu* 
Tale al marito per lo tempo , che abbiao- 
gnava, ed in ciò fare non sole non s*a&<- 
Bojava punto, ma diceva di provare indi** 
cibile consolazione. VeìY espi^ssione degli 
afletti tanto interni, quanto esterni andò 
si avanti il suo penuello, chi 3 uòn ebbe 
invidia a quello di Domeoinhinp. 

Si fatte qualitadi dell* operar suo eb* 
ber loro principio non ha dtiobio nelF a* 
cutezza del suo ingegno, e o ella chiarezza 
di suo intelletto;' cne tali f ussero in lui 
queste doti mostralo chiara) mente quanto 
ai trova esser da lui stato se ritto in uK^te 
lettere ad amici , ini orno; a isua sentenea , 
e parere nelle cose, dell' arti j; dalle quali 
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letiere trarre si possono bellissimi aforismi 
delti, e portati eoa modo sigaificame^ e 
chifiro , e benché non dubitiamo punto , 
che il portargli in questo luogo non potes* 
se molto contribuire abbuoni studj, di ehi 
si fusse 9 che ali* arte medesima si volesse 
dedicare, con tatto ciò per fuggir lun- 
ghezza ne noteremo una piccola parte» ^ 
Dicera , aie deve il buon pittore render 
conto sino a cosa minima di ciò che £t 
Tedere nell'opera sua, dico d'ogni atto, 
e gesto, se portò le sue figure, e loro 
azioni con modo intelligibile, e chiaro,. 
se ne' proprj significati , se bene adattate ^ 
al soggetto, se nella debita quantità, ed 
in somma d'ogni altra cosa benché mini- 
ma aè più, uè meno di quel che conven- 
ga al poeta nell'invenzione, nelle figure, 
nel verso, e «fino in una sillaba. Che la* 
prima parte del f)ictore fusse l' inventare ». 
e che r altre parti servivano a questa , e 
che quantunque ciascuna da per se stessa 
fosse bellissima, come il disegno, Tarì^- 
giare delle té^te , il colorito , ed altre a 
queste simiglianti , con tutto ciò non giùn- 
gevano al mostrar lor valore, e lor bontà 
se non quando sono in oompagnià di q[ueU 
la ,' diceva però dovere l'àrtence per con- 
dursi alla perfezione dell' inventare iage- 
goarsi al possibile di possedere perfetto 
aisegno, coloirito, grandezza di stile, con 
proporzione , con atti propr] e significan- 
ti, iatelligibili; e chiari, che non cagio- 
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nino equivoco in cìiii li mira , ed in tiò^ 
doleasi forte del Passerotti vecchio , del, 
Tasarì , del Sommacchini ^ e del Galvart\ 
la cui perfezione , ed il credito di lor pit^ 
ture , come fondata più sopra gli applau- 
si della volgare moltitudine» che degt' Jin- 
lelligenti , ebbe poca vita» Son so, se 
per accreditare sempre più quel suo mo- 
do di dipignere delicato, e pulito, oper-^ 
cbè tale credesse essere il più lodevole 
neir arte , solca dìre\ chela natura, di 
cui è imitatore Y artefice , mostrasi dill- 
gentissima , e neir opere sue unita a graa 
segno , e non iscopre le pennellate; non 
trovava modo d* accomodarsi a formar con*'^ 
cetto d'eccellenza di tanti pittori 5 che nel 
passato , e presente secolo «i son guada- 
gnati gran fama, col dipignere pìccole figu« 
re , come il Brugheì , Agostin Tassi, Barn* 
boccio di Monsù Bet, Micfaelagnolo delle 
Battaglie, il Borgognone , ed altri a que- 
sti simiglianti , la cui perfezione ristretta 
in quella picciolezza , dando presto di se 
un grazioso vedere , presto altresì si avvi- 
lisce neir esatta osservanza , che. si faccia 
^opra la medesima , a cagione de* quasi 
invisibili, ma per altro grandissimi errori, 
che vengon coperti negli angusti spazj , 
che occupano le figure stesse, oltre a quan- 
to riconosceva egli d^obbrobrioso in alcuni 
di costoro , e per lo più oltramontani , 
intorno al rappresentare neUe lor tele , 
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cose del tatto ÌDcivitì » e anche tal toltà> 
gtomacose , solito di dire, che questr tali 
spogliando V arte della pittura delle più 
fini porpore , e delle più rioche gemale , 
che fr^ino la maestà di lei , e ì suo de- 
coro , la condannano a* più esecrandi sv^ 
dìciumi delle taverne, de' postriboli, e 
de* porcili. Ne per verun modo sapevi^ 
persuadere a se stesso, come qitesti tali 
potessero mai dai grandi esser protetti ,' 
ne come T anticamera, che per altro' è 
yera scuola di creanze , possa addobbarsi 
di simili pitoccherie ^ abborriie per lo 
più' fino dalla libertà delle pubbliche 
piazze; die, come diceva egli , s'adattano 
in figura di bello ornamento in nobile 
gabinetto quadri di Bianti, e ' Faldòni. C« 
gli ò però vero, che facendosi i conti so4 
pra r opere dell' Albani medesimo , assai 
chiaro si ravviserà , eh' egli nelle figure 
molto grandi , che pure £anno in se ot^ 
time parti ^ non fu egli per ordinario à 
gran segno a se stesso simile y quaìifà 
nel dipignere piccole ^ e mezzane figure ; 
dissi per ordinario, perchè nei putti delle 
sue Opere grandi , come che siano figure 
minon dell altre, fece apparire maravi^ 
glie, come mostrano quegli del balio in 
casa Sampieri^ quegli ch'ei dipinse nella 
Chiesa di S. Giorgio , il Gesù Bambinof 
nella tavola delle Gappudcine , èà altri 
a questi simigliami , onde dàgriintidiost 
e malevoli gran contradizioui sofferse » 



parendo loro > che troppo spesso 9 td ia 
troppa copia « ed la ogni cosa coQ^o lo 
stile de^Caracci mescolasse i suoi putti ^ 
come che in quegli solamente eocisisliesfie 
Teocellenza djel suo ]>ennello; oi conteatl 
di ciò detracTano eaiandio al merito del 
suo valore nel rappresentare essi putti ^ 
dicendo , poco esser costato a lui un tale 
studio t attesa la comodità, che egli ave-* 
▼a avuta in propria casa di potere ad 
ego' ora valersi per naturali de* figliuoli # 
ch'egli aveva in tanto numero* Fra gU 
eccellentissimi pittori ebbe in gran stima 
il Palma Vecchio , lodando in esso V avec . 
sempre nelle sue pitture mantenuto uno 
atile eroico » senza mai abbassarsi» e fu 
solito, d' assomigliarlo nella pittura, a Tor- 
quato Tasse» nella poesia ; nel Goreggio 
ammirava una certa dote » che . egli chia<» 
mava. Angelica purità. In Raffaello la va* 
stità d' invenzione , lo spirito neir esprea* 
sieni , e i grandi e copiosi concetti» li 

2uali cosi si sforzò sempre a tutto studio 
* andate imitando, anai egli giunge a tal 
ségno di stima dello stesso Raffaello » che 
non mai volle pronunziare il suo nome 
senza cavarsi la berretta. Diceva, che Mi* 
chelagnolo aveva scoperta la grandezza del- 
lo stile 9 in cui era stato superiore ai tre 
nominati, ed assomigliavàlo agli antichi» 
, La maniera di Michelagnolo da Caravag- 
gio usò di chiamare la rovina deirarte* 
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Fa 1' Albani amorevolimmo ▼erto i 
•noi gioTmai, ai quali dire la carità del- 
r insegnare, fepf 0èni|ire gran careszet e 
talora per n^ei^li più aoimoti a tratta- 
re con wtéó y domandaTtgli lor parere 
]ntorn<raUe proprie j^tture^Tolevaglisem* 
pre appresso a se in famigliare oonrersa- 
zione , dalla qaale non parerà che sapesae 
allontanani. Fa quanto amorevole nel 
tratto 9 e nel conversare a* soci disoepcrfi 
ed altri , altrettanto tenace ddl* opere sae^ 
e quasi gloriavasi talora di non averne 
mai donate ad alcuno per grande, e caro 
che egli fosse stato , averne negate al Ga« 
▼aliere Marino, eh* egli promettea cele- 
brarlo con sue rime, e fino al suo pro- 
prio medico. 

Furono discepoli dell* Albano France« 
SCO Mola, Gio. fiattisu Mola, Antonio 
dal Sole ^ Gio. Maria Galli da Bibbiena , 
che riusci copioso , e concettosissimo in- 
ventore , Francesco Ghelli , detto il Vecchio 
da Medicina , Filippo Menzani , Filippo 
Teralli, Pietro Antonio Torri, Girolamo 
Bonini , detto V Anconetano , Antonio Cat- 
taloni, e Gio. Battista Speransa^ della piÀ 
parte de* quali altrove ragicmeremo. 
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unto i59f. + 1641. 



vloantaaqae Teriastma eon sia » elie 
^ pochi per ordinàrio siaa quei 
padri, che portati da naturale dettame 
non procarino di condurre a posto di 
qualcne grandesxa i proprj figliuoli» e 
che in coloro ciò {farticolarmente addiven- 
ga , che nati in istalo d* umile condiuene» 
Baldinucci VoL X a5 
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ed in seno alla povertà hanno le Crequeoti 
^itiitard dairuita e 4dr altra, a |Hr<>pt§(« 
cotto, e per lungo tempo esperimentate « 
non è però sempre vero 9 ca a* medesimi 
abbia natura oontiibuito A fatto discerni- 
mento^ cb^ {acil cosa sia loro <j vegli io- 
cammitmr^ pef quelle Vie* onde possano 
guadagnarsi i desiderati avvaritaggi , prima 
nel oonseguimeato di quella YÌrtù , k cui 
aon più porteti dal genio , e poi nel pos« 
cesso degli onori , che a quella cònvengon* 
ai acquistata. ^e> sia, oode bene spesso 
veggonsi le fiatiche» e le cure de^ poveri 
padri nelle riuscite de* loro figliuoli restar 
del use 9 e senz* effetto di felicità: un simil 
caso per altro sarebbe occorso nella casa 
di Zampiefo Zampieri padre del nostro 
Domenico , se il Ciclo cbe avevalo desti- 
nato ad operar cose grandi nella beli* arte 
della pittura « non fusse , come noi dir 
fogliamo , entrato di mezzo fra le delibe* 
razioui del genitore ^ e de* due suoi figliuo* 
li , che furono , che ad effetto d* alloula* 
nargli dal proprio umile mestiero 9 cbe fu 
di calzolaio ^ il maggiore atteudesse alla 
pittura, ed il minore, cbe fu Domtoico, 
alle lettere 9 e feee si $ cbe nel durai, al- 
l' acquisto Tuoo e Taltro de^A destinala 
&coitÀ , ognuno di. loro vi.tv^Ta^ ta6t*«ff 
tersiooe, cbe alla fine Im 4* uopo al pafi 
dre cambiar le carte « e quello^» cbe egU 
Ave^a destinalo alla }/iitura» indiriuare 
•Uà pratidi delle scienzei^ ed aU*^(ro i^ 



re studiare dtMgiio , e pittura ^ € £a que* 
«ti esso DooieaioQ* il quale sul bel pria* 
cipio s* accostò a Dloaisioi GaWart. Qaaato 
poco perseTerasse il faa(»ttllo nella scuola dé^ 
dalvart^e oaèe avessero cominciameato imio- 
vi» e più foodati suoi stadj appresso al Caraoci» 
per formare oo bene aggiustato concetto della 
^ran bontà, e applicazione del medesimo^ 
ni di mestiere il sentirlo » ansi che damila 
nostra penna » da quella deli' erudito Bel- 
lori, là dove parlando del Galvart cosi 
ragiona. Era questi poco amorevole al no« 
me de* Caracci » sdegnato , che li giovani 
dalla sua trapassassero alla loro scuola» 
come di Guido » e dell* Albano particolare 
mente era sacceduto* Avendolo però coi* 
atui un giorno trovato a copiare alcuni 
disegni de^Caracoi, quasi non facwse stt-» 
som de* sitf>i , s*adìrò tanto contro di lui^ 
ohe presa occasione da un quadretto di 
Tame caduto a terra inavvedutamente^ 
«eorse a batterlo eoa furia, e gli feri la 
-testa 9 cacciandolo di casa* Fral dolore* 
et la tema ncm ardiva il giovanetto compa* 
Tire avaati il padre , ed ascostosi nel pai* 
co della sua casa vi dioporò tutta la notte, 
*e parte del seguente giorno , fin tanto che 
adendo i lamenti de* suoi por non saperne 
nuova , egli allora usci fuora col capo in« 
sanguinato , e mostrando le percosse af- 
lermò, se. solo da*Caraeei voler apprender 
la pitlora. Bd al certo che non seaza oom« 
paesiooe ^ mocontava DomMiioe 1* avveni-ì 
mento , e *1 modo amorevole $ col quale 
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poi alle preghiere di suo pedre , Àgostiiie^ 
Caracoi lo pigUò per mano j. e lo condos* 
ae alla scuola di LodoTÌco , acquistando 
altretlanlo Y amore di questo maestro , 
quanto dell* altro era stato T odio» e lo 
adegno « boo si stancala egli per assiduità, 
per tempo , e per fatica iu farsi erudito , 
« contraf&ceTa uob solo ogni linea del mae* 
ati^f ma riuseivagli rimitasione de^i afr 
fetti , e moti umani , ìnTestigandoue le ra« 
gìonì. Facciasi in Bologna T Accademia 
del disegno , ed essendo ancora Pomenica 
in tenera età, servÌTa a preparare ilumi^ 
ed a &re T altre bisogne senza oontribuire 
a spesa. Soleirasi poi in certo tempo dare 
il premio de* disegni, li (juali raccolti non 
Vera allora^ chi facesse riflessione sopra di 
lui , cbeUe ne slava solo ritirato m uà 
canto 9 seoma dir nulla ; si che tratto fuo- 
ri il suo disegno , e giudicato sopra gK 
altri il migliore , non ardiva egli di farsi 
avanti, ma sojo manifestossi col berrettini^ 
iti mano , e con voce sommessa , e tci^o^ 
gnosa. L' inaspettato avvenimento nel ri^ 
l^uardar tutti in faccia, chi meno si sa^ 
rebbe creduto, fece arrossire gli altri gie- 
"véni fra di loro, godendone sommamente 
Lodovico, tanto più che Domenico nel- 
Vespaio, è ne* suoi movimenti non aveva 
{>unto di grazia apparente, e cosi alla pri- 
ma ninno V averebbe riputato» Ma avenda 
«gli ricevuto il premio , . e le lodi ai reset 
fti«)io il «)«iediDomenichinO|Cbe aUoj^ 



)l#r Tétà saa tenera , e dopo per ìa glo« 
tvk del saccesso* riteane ia tatto il corsa 
di sua vita; scorgeadolo però Lodovico (ut-* 
tarla più atteato ad uq conti ciao stadio^ 
propoaera li saoi costumi agli altri ii% 
esempio, ed essendo egli nel Confersac 
8QO riotesso , ed amano con tutti » si riti« 
rara poi sólo alla consuetudine deirartew 
Dicesi ohe tanta eira la voglia . sua d* im« 

S arare 9 che per quanto poteva, mai st 
iscaiooata dal maestro, è neir andare poi 
gli akri a diporto, volentieri se uè rima- 
Beva solo nella scuola iouamorato delf ar« 
ti. Ma od ibodo suo di studiare poteva 
ben egli parere strano a chi non V avesse 
eonosdttto» perchè quando si propoàeva 
d* imitare qualche azione , non si metteva 
subito- a disegnare ^ o vero a di pignere , ma 
prima dimorava lungamente e spendeva i| 
più del tempo in contemplare, onde sa- 
rebbe. parato irresoluto , se non che dopo 
dando di mano air opera , se per sorte 
Doa veoit^a chiamato^ si dimenticava del 
otbo^ e del: sonno, e d^ogoi altro affare: 
questo fu il primo , 4 Y ultimo modo , che 
egli leuna nella sua vita. Divenuto aaullo 
si strinse in amistà con Francesco Albano* 
col quale conferiva gli studj, e le fatiche, 
e con efso , che lo precedeva in età, si 
trasferi a Modana, a Reggio, ed a Parma» 
e dopo dair Albano stesso egli fu chiamato 
a Roma. Avvenne un accidente , che af** 
J^rektò la «uà andata , perchè giunti, t Ìé0m 
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dorico alcaoi disegni delle alaose dì Ra£^ 
faello , ^ senti Domeoioo rapifri a se steaea 
)D contemplarli , e come ^k ogni suo api* 
rito Tivera in Roma , cosi vi si tnawii 
Aresenrialmenta raccolto dalP Albano , che 
per lo spano di dae anni ncettollo tn e^ 
aa. Frequentava egli intanto la soiola di 
Annibale che allora dipignera la Galleria 
Farnese, e maoifesiandosr di giorno in 
giorno maggiore il sno talento , colori aK* 
cune cose da* cartoni di esso, e nella Log- 
gia del Giardino verso il TcTere, fece 4i 
ana inTenziooe la morie d' Adone , cke 

Siace ucciso dal Cignale, e Yenere in tc^ 
erlo morto precipita àsti carro con le 
braccia aperte ; e fin d' aNora si mostrò 
egli sufficiente nell* inTenzione , ne* con-* 
cetti , e nel riscontro delle passioni. Eapres* 
se nel voltò di \enere un subito tramuta- 
mento di doglia , mentre un Amore arre« 
sta i Cigni col dardo , ed un altro addita 
la ferii» del gioTÌne esangue, la quale 
opera quanto gli accrebbe la- grana' di 
Annibale , altrettanto gli concitò 1* odio 
de' compagni , i quali mal volentieri udi^ 
vano le sue lodi , e sin d* allora egli si 
avventò contro queir ostinata invidUa , cIml 
poi rafffìsse per tutto il corso , e sino^al* 
r ultimo de* suoi giorni. E perchè egli era 
considerato molto neir eseguire , éhiannv» 
no questa sna virtù lentesza dì spirito « e 
r opere sue tirate al gi^go, assomig^aado^ 
k al bue » col qual jsottte ebianavala paa^ 
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tieciTarotleiite 4utooio 6gliu(»lo d* Agostino 
Cataeet, oade Aadibale ebbe ad nrr&ptir* 
lo, che questo bae arava uà terreno fer« 
tflisstmo, che alerebbe uà giorno nutrito 
la pittura ; sopportò per questo Domenico 
quelle diffieohà « che sogliono far contrae 
sto alla TÌftù crescente « come si finse di 
que* Serpenti strangolati da Ercole in cul- 
la : perciocché riparatosi appena in casa 
ài Monsignor Gio. Battìsia Agucchi , quasi 
gli convenne subito partirne , per 1* opi« 
Dione del fratello il Cardinale Geronimo, 
che lo riputò inutile , e rozzo , ma Gio« 
Battista^ che era quel raro, e sublime in« 
gegno , fecegli dipignere sopra una tela 
S. Pietro in TtncoH, titolo del Cardinale ^ 
il quale tornato una mattina dal Concisto- 
ro troTÒ la pittura affissa alla porta del<«. 
1* anticamera y e fermato^ a mirarla eoa 
piacere, ed applauso di tutti, nel rioer«« 
carsi chi V avesse fatta , e collocala in quel 
luogo, allora Gio. Battista fece comparirò 
Domenico aranti il Cardinale , che lo pre- 
miò , e Io confermò in casa sua ; fia qui 
il Bellori. 

Dipinse egli dunque per lo Cardine^ 
le il bel quadro della carcere di S. Pietro^ 
uè è possibile il rappresentare quante, 6 
quali belle avvertenze che egli fece al suo 
solito vedere in queir opera tanto ammi^ 
rate dal Cardinale , che subito ordinogli il 
dipignere a S. Onofrio in tre lunette del 
portico esteriore, tre istorie della. fi ta di 
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S. Girolaino, e dopo la toprte del Preli^co^ 
ebbe ftorhe uk itiT«fii«re racùfailettare p^r 
lo deposito nella Chiefla stala sua litolare 
di S* Pietro in TinooH col ritratto di ini 
a olio j tiel qual tempo woUe anche tk>- 
nenico far proya di ae stesso nello acol- 
|>ire^ tot far di sua mano una delle due 
teste di Montone , che qnÌ¥Ì si Teggotio. 
Fer la stessa casa Agucchi lece più operci 
fra le qliali il gran quadro di Snsanna 
tentata dagr iannondi Teccfai* 

E perchè Mon^snoiìs Agncchi^ era 
Majordomo del Carainale Aldobrandino 
nipote di Clemente Vili», faeil cosa gli fa 
r ottenergli per la tilla di t^rascati edifica- 
ta dal Cardinale stesso V opera da farsi 
nella starna di Apolline ; nella qnale si 
portò per modo» che Annibale Caracci 
adendo coirosduto in essa il gran miglio- 
mmentO) chie egli aireva fatto neirarte, 
lo ToUe in ajnto nella Galleria Farnese, 
e fecegli però con suo cartona colorire la 
Vergine coir Alicorno ^ che Tcdesi sopra ì 
una porta, e questa ben presto gnadagLÒ 
alle glorie di Domenico un altro bel cam- 
pò 9 e fu la cappella della Badia di Grotu 
ferrata per lo detto Cardinale con istorie 
de* fatti di S. Nilo Abate ; sfariaatosi da 
quel layoro ne* tempi appunto^ c£e Fran- 
cesco Albani in Bassano dipigoeva la Gal- 
leria del Marchese Giustiniani , fu invita- 
to anco caso a dipignere ttjoa camera, in 
Oli rappresentò favole di Diami) ed aven- 



éùh Vcnclotte a fine, ebbe t>er toloDià 
^el Cardinale Seìpione Borghese a fare una 
delle dtie iglorie nell' Oratorio di & An« 
drea Bèlla Badia di & Gregorio sul monte 
Celio, dico qMlla flagellazione del Santo, 
é ciò fede a concorrenza di Guido « a tui 

r avanti era già stata data a dipignere 
cappella contìgiia di S. Silvia , e fu an* 
che incombenza di Domenico il disporre 
le bielle architetture , che fatte a dbiaro$cu- 
ro adornano quelle istorie; e quale de* due 
pittori in si bella concorrenza avesse dato 
più nel segno ^ conviene che il dica lo stes- 
so Annibale Caracci, le cui parole dal già 
Bonainafo Bellori con belle osservazioni ap<* 
partenenti air arte son portate in questa 
fVihB. Poiché quest* istoria cofi V altra di 
Guido ad un tempo fu discoperta» eon« 
corse ciascuno a vederle» come un duella 
di due eccellentìssimi arteiici , nel quale 
eombattevano con Apelle, e Protogena 
d'una linea , ma Guido, e Domenico di 
tutta la pittura ; 'volgevansi nondimeno gli 
cechi di tutti a Guido per la gentilezza • 
e leggiadria del suo pennello accomodalo 
subito a piacere , con il quale sodisfaoevit 

Ìiù molto 9 che tante maravigliose parti di 
Domenico, ma Annibale fra gli varj di« 
scorsi altrui disse^ che egli aveva imparato 
a giudicare queste due opere da una vec^ 
chierella» la quale riguardando la flageU 
lazione di S. Andrea dipinia da Domeni* 
co» additava» e diccTa ^ad una japciuUa 
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da essft guidata per mano: ▼«di i^ael ata-^ 
nigoldo eoo quanta furia iaoal^ iflagelU? 
Trai queir altro* che mìuaecia rabbiosa^ 
nenie il Santo ool dito, e colui che eoa 
tanta forca stringe i nodi de* fNedi. Vede, 
il Santo atesso con quanta lede rimira ih 
Cielo? Cosi detto sospirò la ▼eeobierella 
diTOta, e voltatasi dal r altra parte rigaar-- 
dò la pittura dì Guiddl, e si parti senza. 
dir nulla. Con questo esempio insegna 
Annibale in che cosa consiste la perfetto* 
ne dell* opere di pittura f quanto sopra gU 
altri Domenico prevalesse neiraaiooe , e 
negli affetti, che priocipslmente debbono 
attendersi in quest* arte» Con tutto ciò ve* 
niva egli defraudato della gloria , cb' e* me* 
ritava grandissima , non ▼* essendo chi ri« 
guardasse più che tanto opera .s^ dfcgoa; 
perchè non solo Tcnira egli posposto a 
GuidOj ma ad altri infelidisimi pittori di 
tjvLéW età , e se bene poco dopo Tenne a 
morire Annibale , ed accrescerai il nome ^ 
e la scuola de* Caracci , con tutto ciò pre- 
Talendo le opinioni « la Tirtù sua impedita» 
non perrenira a quella £sma, alla quale 
fu poi dal tempo innalzata ; laonde cono-^ 
scendo Domenico esser Tane sperare in 
Roma impiego, o premio alcuno essendo 
morto Annibale , e pervenuto quasi ali* età 
di trent* anai , gli migliori de* quali aveva 
spesi in istudiare » era già risoluto di rim« 

Striare in Bologna « con animo di preu« 
tri moglie , come aveva prima det^rini- 



fiatò neir^nimo suo baonOtC timorato di' 
Dio. Qaesta risoluzione Tenne nondimena 
a differirsi succedendogli il quadro di S. Ge« 
ronimò della Carità per lo mezzo d' un 
Sacerdote suo conoscente , la quaP opem 
arrestò in Roma la yirtù sua , la gloria , 
e la fortuna ; fin qui sono parole del Bel^ 
lori. "E se yogKamo riconoscere a qual se*- 
gno di perfezione il nostro pittore por^ 
tas^e quesf opera « basterà il riflettere a 
quanto ne disse il Porsino, cioè che ella' 

Solesse bene agguagliarsi al gran quadra 
ella Trasfigurazione di Raffaello iu S. Pie* 
irò Mootorip , e solcTa chiamare e qne- 
stsr, é quella Tunica gloria de*pentieUi. 
I>eIIo stesso sentimento m Andrea Sacchi p 
che parca non potersi saziare di lodarla 9 
ma quantunoue la sola ricompensa d* una' 
l>en fondata lode, di gran lunga appressa 
i veri Tirinosi sormonti ogni più alta ri- 
compensa » non fu però che al povero Do- 
menico (che non altro riporto d* opera si 
nra , che la scarsa premio di cinquanta 
acudi ) non partorisse ( colpa dell* invidia 
de* suoi contrarj ) materia di gran disgusta 
per le false imputazioDi di che essi cari* 
careno e V opera » ed esso. Fra questi 
non ebbe poca parte il Lanfranco, e che 
non sapenao che opporre « a queslo s' ap« 
pigliò di chiamarla un mero furto d* altra 
simile invenzione 9 operata già da Agosti* 
no Garacci per la Certosa di Bologna, uè 
contento di ciò ^ disegnò egli proprio Ì9k 
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tavola d* Agostino, e per maao di Fraa^ 
oesoo Pevier suo discepolo feceU iotsgUa« 
re air acqua forte, e pobblicolla. Egli ò 
perà vero, che eoa essersi ilZampieri neU 
ui sua cooformato al coacetto del suo ti* 
Terìlo maestro 9 aveva ttli io ciò che ap« 
parCieae alle pia esqiusiie qualità detrarrle 
aggiunto tanto del proprio sapere f ehe aa« 
kt potea la sua posta al paragone di quella 
del Caraoci chiamarsi tutta opera de suol 
pennelli , e non il solo pensiero del mae« 
atro. Pose di poi mano a colorìre nel pa« 
lasso del Tesoriera Patrizio a piassa 6ìq< 
dea t che poi venne in potere de* Costagu* 
ti, la maggior camera , a concorrenza del 
Lanfranco , del Guercino t di Qiuseppino ^ 
a d* altri , ove rappresentò iov^nsioni allu- 
denti al bel concetto della verità scoperta 
dal tempo : poi alle pitture della cappella 
di S. Cecilia in S. Luigi de* francai eoa 
istorie de* ^tti di quella Santa • e .per la 
Monastero di S* Domenico di firisighella 
ad instansa del Marchese Jacopo Filippo 
figlio di Paolo Spada Tesoriere di Roa»a« 
gna f de' quali egli aveva prima qoloritt i 
ritratti. Finalmente Tioto dal desiderio di 
rivedere la sua patria Bologna, lasciando 
piana del suo nome la città di Roma ^ a 
quella fece ritorno, dove s* accasò coii 
molto civile donna, ed ebbe in sone d*a« 
varne un figlio , ohe al Sacro fonte tenne 
Alessandro Cardinale Lodovisìo, che poi 
fu Gurcgoirio ^Y. Ha questa città di sua 
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tsano molte beir opere ^ e in queste la 
tavola del SaDtiwimo Rosario in S» Gio^ 
ia Mónte nella cappella di casa Ratta f 
tà in S. Agnesa in campo S. Antonio 

3 nella dell^ aitar maggiore 9 oye il martirio 
ella stessa Santa rappresento. Era giii sta« 
io assunto alla suprema dignità della Chie- 
sa il soprannominato Cardinale Lodovisio» 
quando Domenico fo richiamato a Roma 
oeir occasione dell* essersi egli nel tempo che 
8* era ultimamente trattenuto in patria, con 
quel buon gusto , che fu suo proprio in ogni 
cosa deir arte 9 molto assodato , neli* archi* 
lettooiche discipline , cioè appartenenti al*^ 
TArchitettQrd (che per altro Architettoni- 
ca Disciplina , secondo V uso d' Aristotile , 
^ di altri s'intenderebbe la scienza princi« 
pale 9 é sovrana in riguardo /dell*altre mì« 
cori subordinate che servono , e contri^ 
buisconó alla perfezione di quella, come 
|)er esempio T arte del cavalcare si chia- 
inerebbe Architettouica , in riguardo deK 
V ^rte del Frenajo , e del ^Dajo , e Ar« 
cbìiettonico viene dalla voce Greca Archi« 
tecXoniccsàfiji^iTej^tonxóS e auestada Archi* 
tecton iikfj^iiièxT^i^ che significa principale , 
e sovrano ariehce, ) Yì {\k dichiaralo ar» 
chitetto del palazzo Apostolico » e poco 
dopo dal Cardinal Montalto gli fu data la 
cura di dipi^nere per éntro la nuova 
Chiesa da esso fabbricata di S. Andrea 
deUa Valle* Dipinsevi primieramente quattit» 
peducci sotto là cupola » nV quali f qual« 



(tre ETaogelisti , la cai belleisa , «feltem • 
proporziooe» e grazia taatp si reade ply^ 
inarafiglioM agi* iuteadeau ^ i|uaato ecce« 
^eote è la graodexn delle figure ^ di beQ 
reatoa palmo , ci questo oltre alle bell^ 
Ufferteoze, che al suo solito nelle medcr 
sime fece egli apparire per renderle piene 
di ▼erità , 4i spirito, e di vaghezza; poi 
si die a dipigaere la tesUidine della tribù; 
Ila sopra il oornicione , che viene* divisa 
in due fasce, e la sparli in tre vani. Tu- 
lio in mezzo , piramidale , fra due quadri 
irregolari tagliati di sopra da un mezzo 
pvato* In quello di mezzo è la chiamata 
di S. Pietro , e di & Andrea ali* apostola* 
lo; nella destra banda è la flagellazione 
dello stesso S. Andrea , e nella sinistra 
esso medesimo in atto di far colloquio alla 
Croce. In un mezzo ovato di sopra ai vede 
V Apostolo portato dagli Angeli a godere 
gli eterni beni. Nel sottarco della cupola 
rappresentò S. Gio. Battista , che alti due 
discepoli addita il Signore. Nel vano pira- 
midale sono maravigliosamente disposte fra 
ornamenti di varie figure sei virtù ^ cioè 
la Fede, la Speranza, la Carità, la Fori- 
tezza , e la Religione, e Y Apostolica Po- 
vertà. .Aveva egli già condotte le. belle 
pitture , per finire le quali aveva fatti 
sforzi faticosi per desiderio di portarsi al 
fioe aspettato di dipignere anche la cupola» 
quando venuto Tanno i6a3 gli convenne 
provjifte nuova , disgrazia a cagione deilje 



lolite emvLìutioni » e fa , che per morie 
ieguita del Cardinale Mootalto le pitture 
della cupola noo toccarono dirimenti n 
4ipiguere ad easo , ma al Lanfranco , e 
Convennegli allonlanai^si affatfò da quel 
ttobile lavoro. Sbrigato eh* e* fa col poco 
gusto, che potè ognuno beùe immaginarsi^ 
da quel pensiero , 8* applicò al dipìgnere i 
quattro tondi nella cappella del Cardinal 
Bandini in S; SilTCStro a Monte Cafallo 
con istorie a fresco del vecchio lestamen* 
te , e la cappella eziandio dell* AvTOcato 
Merenda nella Vittoria ^ e vi dipinse oltre 
alla taf ola a olio , figuratavi Maria Vergi* 
ne in atto di porgere Gesù Bambioo a 
S. Francesco 9 le due fiicciate » con istorie 
del Santo medesimo. A' Frati Cappuccini 
per carità, e per voto fattone al òignoro 
la una sua grave indisposiaione • colori j 
te donò un* altra tavola , in cui fece tede^ 
te $• Francesco in at^> di ricevere le sti* 
mate. Rimase in tanto finita la Chiesa di 
S. Carlo de* Catenari» e Domenico chia* 
ttiàto in luogo di Gio. Giacomo Sementa 
Mate discepolo di Guido Reni , che nel 
kntemino della cupola avea dipinta la &^ 
gura del Dio Padre « ebbe* a dipignervi i 
peducci t ne* quali si ravvisano le quattro 
Virtù Morali , cioè la Giustìzia , la Pru* 
densa , la Temperanza f t la Fortezza* 

Dovevasi fin da qualche tempo avanti 

. dipignere nella città di JHapc^i la gran 

cappella del Tesoro, oocaaioné desideratasi^ 
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ma poi fa|;gita da QiosepfMQQ, e da Gul<^ 
do 1 per tema di gaadagoarfi priina delL^ 
gloria la morte a cagioQe deli iaTÌdia di 
quei pittori t i quali male avriaoa poUir 
to soffrire , che ella ad altri , cbe « 
loro, rimaneste allogata; ma Domenioo» q 
dal propria» o dairaltrai giudizio mal 
eonmgliato , ponendo T occhio aolamenie 
negr immaginati grandi aT?at:^taggi e d'o- 
nore , e <u premio , che V avrebbero 9 
ano credere coli aspettato, riaoWè d*ac«> 
Gettare qneir opera stata offerta al ano 
pennello, in tempo appopto ch*ei ai tr<M 
Tava ben chiarito deUa sna poca foriua^ 
in Roma « che aveva fatto si , che la più 
parte delle degnissime soe fatiche poco* al- 
tro più , o meglio avessergli frattatp , chii 
r impiego di gran tempo , eU travaglia 
deir operazione , e cbe in cambio d* ag< 
giungersi al merito della medesima alcuna 
degna ricompensa , quale sarebbe stata la 
carica d'architetto della Vaticana Basilica, 
qaella gli fusse tolta eziandio del palazzQ 
apostolico* Concluse egli dunque oontro il 
consiglio degli amici il trattato per la 
pittura della gi'an cappella di Napoli , 9 
deiranno 1630 parti all^ volta di quella 
città. \lÌ*arrivo di lui furon subito rimos- 
si Gio. Battistello , Belisario , ed altri , e 
fu gettato a terra quanto v'avevano ope^ 
rato. Ebbevi . abitazione per se, e saa fa- 
miglia neir iste$sa casa del Tesoro , e fn- 
rongli promessi onorar] di^ cento scadi 
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per ogni figura intera , che egli t* avesse 
dipinta , cinquanta per le mezze « venti- 
cinque per le sole teste, e fiualmeate re* 
gaio proporzionato alla grandezza dell* ani* 
mo , e nobiltà di quei cittadini , terminata 
che fusse Topera. Occasione era questa in 
somma , atta per se stessa , e toltine gli 
accidenti , che bene poteansi prevedere , a 
far diventare il nostro pittore un gran 
ricco. Pose mano alla gran faccenda inco- 
miociando da quattro triangoli, e peducci 
aotto la cupola , dìpignendovi cose aliu* 
denti adatti di S. Gennaro protettore della 
cillà. Sopra le medesime, e nel tondo del* 
la volta sopra rAlta^re maggiore nelle Lu- 
nette , grandi istorie pure del medesimo , 
fra le quali maravigliosa è quella sopra la 
porta , in cui vien rappresentato il terri- 
bile Vesuvio vomitante il fuoco, lo spa« 
vento de* popoli , ed il ricorso alla prete- 
zione del iSanto stesso. Adornò anche con 
sue belle invenzioni gli archi della cap* 
pella ; fece per la Chiesa quattro tavole a 
olio di fatti pure del Santo , e queste so« 
pra r anime di metallo commesse con viti, 
e tutte sprangate nel moro per toglier 
loro la possibilità d* esser levate di luogo 
senza frangerle , fatti avveduti quei citta- 
dini dair infortunio occorso alla stupenda 
tavola di Maria Vergine, S. Girolamo, e 
Arcangiolo Raffaelle di mano del grande 
Urbinate, che già fu in S« Domenico, ed 
all'altra della Trasfigurazione copiata da 
Baidinueci Voi. JìT, . a6 
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Fmncedco dello il Fattore, da quella di 
S. Pietro Montorio, T una e T altra delle 
quali erano state le rate per portare ia 
Ispagna. Qaali e quaote poi faiaer le mi* 
ferie ^ in che ebbe a trofani il nostra 

S orerò artefice ( colpa dell* inridia contro 
i Ini sempre più tira ) distesameale cel 
dice il Bellori, là dorè cosi ragiona. ATeo- 
do però Domenico scoperto U suo primo 
triangolo con V occasione , che il popolo 
neir incendio del Vesuvio concorreva alla 
cappella a raccomandarsi a S, Gennaro al- 
lora senti egli avventarsi contro li colpi , 
Serchè insieme concordi per abbatterlo 
alla buona opinione, e dalla fama, me« 
scolaransi essi fra il popolo con gli amici, 
e esclamando biasimi , e dispregi occupa- 
vano gli animi di ciascun contro di lui , 
principalmente lo Spagaoletto dicendo per 
rrt ....>r male, che Domenico non era pitto* 
re , e che uè meuo conosceva i pennelli. 
Afa più d'ogni ahro contro Domenico ve« 
nivano disturbati gii animi de* Signori de* 
putati del TeK>ro , impressi da sinistre opi-> 
nidni , e mal soddisfatti del suo operare , 
quasi egli non fusse queir uùmo che s* er 
rano dati ad intendere. Cosi egli venne 
travagliato dal primo giorno, che entrò in 
Napoli, e pare gran cosa, come resistesse 
Con r ingegno, ali* applicazione delibarti; 
avvenne per sua maggior disgrafia , che 11 
Viceré facendo dipignere alcuni quadri 
per mandare in Ispagna alla Corte , voile 
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ehe Domenico ancora vi si impiegasse , 
non ostante che avesse ristretto il tempo 
air opera del tesoro ; ma egli per torre 
ogni motivo , che contro di se potesie in- 
sorgere , si scusò d* intromettersi ad altro 
lavoro, senza la licenza dell! deputati « che 
per compiacere al Viceré fu cooceduta ; 
prorogatogli il tempo ; fra gli altri man« 
cameoti veoìva egli imputato del modo di 
dìpignere • che per troppo faticare toglies* 
se la grazia alle sue pitture , insinuarono 
però tale errore neil* animo del Viceré, il 
quale gli faceva torre di casa li uuadri 
non forniti^ e non perfezionati, acciò che 
col terminargli non gli guastasse, e notati 
dallo Spasnoletto , cne abitava in palazzo 
con grandissimo favore, Domenico era poi 
chiamato fk ritoccarli, e ad accomodarli 
secondo li diletti di costui ; sicché egli 
sdeghato, e confuso menando i suoi peno- 
si giorni , veniva in un tempo sollecitato 
dal Viceré, e affrettato per T opera del 
tesoro dalli deputati , li quali senza ri- 
guardo della proroga cooceduta gP intima- 
rono il termine prefisso ; altrimenti risol- 
vevano di dar li quadri a olio allo Spa- 
gnoletto , e ad altri , e torgli ancora la 
cupola. Questo era appunto il filo, e la 
trama , che era SUta ordita , dove recla- 
mando in vano , Domenico fece risoluzio- 
ne di non cedere a questo incontro , e di 
non più vivere^ quando altrimenti non 
avesse potuto. Agitate però nella mente 
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Tarie risoluzioni determinò fuggirsene ^ e 
la fuga ancora segui più presto di quello 
8* era proposto, conoiossìachè chiamato dai 
Yicerè , egli colmo di sospetto se ne usci 
fuori a piedi della porta della città, ed 
in tanto allestito il cavallo s* inviò eoa un 
suo giovine il più presto cbe potè verso 
Roma , non avendo riguardo nò alla sta» 
gione pericolosissima nel colmo dell* eslate, 
uè d* abbandonare la moglie » e T unica 
sua figliuola colle proprie sostasse , e la- 
vori; ne avendo finalmente rispetto al di- 
sagio della persona sua corpulenta , e non 
atta a reggere alli patimenti , con quasi 
certo pericolo d* avervi a lasciar la vita* 
Ben sul principio sperimentò gì* incomodi, 
mentre fra la paura , e V ansietà di cor* 
rére , fu costretto abbandonarsi in terra 
più volte , e ripigliar fiato ; con tutto ciò 
mettendo in opera quanto di vigore gli 
era restato , cavalcando senza intervallo 
nello spazio di tre giorni pervenne a Fra- 
scati, cosi di buonora, che la sera mede* 
sima comodamente sarebbe potuto entrare 
in Roma; ricoverato quivi nella Villa AI- 
dobrandioa deliziosissima, e di cielo salu- 
bre , vi si fermò ben conosciuto, per ave* 
re egli dipinto a fresco la stanza d* Apolli* 
ne , onde avvisatone il Cardinale Ippolito 
Aldobrandini , la Domenica mandò a vi- 
sitarlo in suo nome dal suo Segretario 
Aogeloni , col quale tenendo Domenico 
amistà ^randifssima , subito nel suo ar* 
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rivo gli aveva scritto aoa lettera conte* 
nente tn^pocbe righe la stona delle sue 
dìsavve&ture. Fin qui il Bellori. In tanto 
in r^apoK fu alla moglie » e figliuola di 
lui {M'oibito il ritorno alla patria , né a 
dispensare in tale divieto minor suffragio 
vi volle che dello stesso Cardinale Aldo* 
Lrandino ;» con la condizione però t che 
dovesse esser loro peaaiero il ricondarre 
in breve il pittore a dar compimento al- 
l'opera sua. Tratteonesi però egli più di 
un anno in Roma , dove per lo Viceré di- 
pinse un quadro , in cui rappresentò i 
costumi de' Romani antichi oeVfunerali, e 
nella Deificazione degli Imperadori colla 
decorsione; e qui conviene, che di nuovo 
torni a parlare il Bellori. Era nondimeno 
fatale 9 che questo artefice andasse a morire 
in Napoli iofelicemente , e vi lasciasse in 

f)reda dell' avve^ità V ingegno » e la vita « 
à:dove ritornato s'aggiunse alle solite 
amarezze Y ultima , e la più grave , re- 
stando corrotte , e congiurate a suoi dan- 
ni » fin le sue genti, servitori » e serve » e 
fino un suo proprio cognato, ch'ei nutri- 
va in casa a sue spese per/ Tender con la 
sua morte la figliuola unica erede. Tanto 
male era cagionato da uno , che anelava 
Ja sua roba col matrimonio di questa sua 
figliuola , ed essendo per ciò costui mal 
visto da Domenico , usava ogni mezzo per 
farlo perire di disgusto, o in altro modo. 
Unitosi questi co* pittori emuU ira T altre 
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Serversitit corruppero fino il muratore 
ella fabbrica , e i^indaiiero ad incenerire 
k calce deir incollatura , acciò che cadetif 
se fubito la pittura , come avvenne » chs 
▼olendo egli ritoccare una delle istorie 

Srìncipali , trovò ietto V arricciatura fatta 
i materia di cenere , e di calcina , che 
tutto cadeva , e andava in pezzi crepata , 
• staccata dal muro, come Domenico Cect 
vedere, e toccar con mano alli deputati. 
Questi impedimenti dell* animo, e dell' o« 
pera lo ritardarono molto , non ostante 
che fornite V altre cose , avesse cominciata 
la cupola , e gli mancasse una tavola 
grande a olio. Ma egli non riputandosi 
sicuro, né meno tra*suoi, e nella sua pro- 
pria casa , consuma vasi in continui so- 
spetti, venuto a tanta infelicità, che e* non 
si fidava piò né della moglie, né di altra 
persona , e per tema di veleno s* era n^ 
dotto in tavola a cambiare le vivande a 
sorte. Nelle quali ansietà, e angustie con^ 
samandosi in lui il vigore, e lo spirito a 
poco a poco gli manco la vita il giorno i5 
d* Aprile Tanno 1641 d* età sessagenario. 
Cosi mori Domenico perseguitato dalia for- 
tuna , e dair invidia , e avendo già tre 
anni prima cominciato la cupola , subito 
morto fu il suo lavoro gittate a terra , e 
data al Lanfranco , concitate le voci con- 
tro quest* opera sotto pretesto, ohe fosse di 
mano d*nn suo discepolo* Vennero costret* 
ti gli eredi a restituire i denari , che egli 
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aireTa rioeTuci a buon conto, e appena 
ottennero di perdervi due mila scudi. Seri** 
werB Domenico agli amici , ohe gli reftlaTa 
ancora un aitno a compir Y opera t dopti* 
il quale sarebbe sensa fallo tornato a Rom- 
ina , ma prevenuto dalla mone , e seca 
spente le sue fatiche della tavola grande» 
cne restava , fu successore lo Spagnoletto. 
Ebbe il suo cadavero sepoltura nella Ghia* 
sa Arcivescovile ; fin qui il nominato aai« 
tore. Fu Domenico Zampieri uomo quali* 
ficaio, di belle doti dell* animo, uia la 
quali non lasciò di molto rbplendere una 
gran modestia , una grande sobrietà , a 
una sincerità non ordinaria, Nelle cose 
deirarte amò la diligeau , sempre nemico 
di quel modo di dipigaere , che dioesi di 
colpi, asserendo, non esser degna di pii.^' 
toro quella linea , la quale avanti delia 
mano non moveva Tingegno, onde fa suo 
costume ordinario ^ prima di mettersi a 
far cosa benché minima, il consumar gran 
tempo in una molto attenta meditasiona $ 
o per dir meglio contemplasione > impie* 
gando le poteose , e lutti i sensi interiori 
nel forgiare V immagini del vero , e nei 
moti , e no' gesti , e nell* espretetone dagli 
affetti, tali quali fignravasi potere apfteri- 
re nelle azioni, che voleva rappresentare, 
e ben lo mostrarono la sue figure, nella 
quali si scorgono avvertenze maravigliose, 
che par ordinario rare volte si sono vedu* 
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le neir opere degli altri » anche ottimi 
piitori^ e bencbè in proposito di tale sao 
eostome molte cose potessero raccontarsi ^ 
una sola ne porterò come più espressiva 
del suo sentimento* Dipigneva egli in 
S. Andrea della Valle, e perchè una volta 
era passato un mese, che egli non s* era 
Lisciato vedere sul palco « i Padri forte lo 
stringevano al proseguimento dell* opera : 
ma egli rispose loro, che v* aveva dipinto 
ogni giorno ; ma come dissero i Padri » se 
voi non siete stato mai per tanto tempo ? 
E Domenico ad essi : io v' ho operato del 
continovo colla mente, colla quale dipingo 
pia che co* pennelli. Non volle mai per 
ordinario esser veduto dipignere , né far 
vedere ad alcuno sue invenzioni , e dise- 
gni dell'opere; diceva non esser mai giun- 
to ad intendere, come possa un pittore 
condurre le cose sue in modo che buono 
sia, ciarlando, e barEcllettando , come al- 
cuni fisQuo, ed affermava, che nelle azio- 
ni era necessario non solo riconoscere gli 
affetti 9 ma sentirli ancora in se stesso , 
fare^ e patire ristesse cose, che in esso 
si vogliono rappresentare ; ciò che egli pra- 
ticò sì bene , che sovente nel ritirarsi che 
faceva da se solo a sì fatte contemplazio* 
oi , ajutato dalla sua grande apprensione 3 
e forza di fantasia, era sentito da quei di 
fuori ^ ora ad alta voce dolersi, or giub- 
bilando prorompere in affetti d^allegrezza » 
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6 in filtri simili, tanto che talora' appresso 
à chi bene non intendeva la bisogna ^ ne 
, Venne in sospetto di forsennato; dal quale 
gli bisognò '- riscuotere se stesso a qualche 
costo. Non fece opera per ordinario per 
)a quale oltre a* disegni non conducesse i 
ctartoni, 'avendo prima il tutto veduto dal 
naturale, amando di condurre Topere sue 
piò al guadagno della gloria , che del da- 
naro, che beoe spesso riusciva tanto poco 
in confronto della fatica , e della spesa dei 
naturali , che non è possibile a dirlo ; nel 
suo disegnare usò il modo tenuto da*Ca- 
racci sopra carta turchina con gesso , e 
carbone. Come quégli che s' era molto 
esercitato nella lettura de* buoni libri, vol- 
le sempre essere egli medesimo a compor* 
re i concetti delle sue storie, e nel rap- 
presentare vizj , o virtù , i lor simboli , e 
distintivi , nelle quali cose fu pure molto 
universale , che dopo il gran Raffaello po- 
cb' altri , o ptr meglio dire nessuno abbia 
Teduto il modo migliore. Me* paesi fu dili« 
gentìssimo investigatore delle più belle ve- 
dute , e de* siti più degni d* essere imi- 
tati io pittura , e sempre gli accompagnò 
con figure al suo solito piene di concet- 
to , ed* espressione. Tale in somma fu 
Domenico neii' arte , che Niccolò Porsino 
fu solito ^i dire di non cenoscere al suo 
tempo altri che un solo pittore, e questi 
essere il Zampieri. Attese forte all' archi- 
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tetlara » e più fabbriche si f^gono ia 
Roma 9 eJ ìq Bologoa (atte eoo $uo mo« 
dello , e disegoo* Neil* inteliigeaza di Vi*' 
travio molto s* inollrò , si dilettò delle 
specalastoni sopra i primi foodameati 
della musica antica Cromatica, ed Armo- 
nica, ìq che da Gio. Battista Doni nei 
•uo Trattato della musica si trova essere 
stato lodato. Aveva appresi da Fr. Malteo 
Zoceolini Teatino i precetti della mate- 
matica e della prospettiva, delle quali fa* 
colta si servi bene a suo tempo , quanto 
d'altra mai» di che fu ornato suo intei« 
ktto. 

Fra' discepoli di Domenico si annove« 
rano Andrea Camassei da Bevagna , che 

Ser ordine del maestro dipinse la volta 
ella galleria del palazzo a Monte Ca« 
▼allo per lo Cardinale Bentivogli , poi 
de' Mancini , e nel palazzo Barberino alle 
quattro fontane le |volte di due camere , 
cioè la Creazione degli Aogelt , e *i Aloa* 
te Parnaso. Per i Padri Cappuccini colo- 
ri una tavola d* uaa Pietà , e nella Basi» 
lica Vaticana ebbe mano nell* istoria di 
S. Pietro , che battezza nella prigione i 
SS. Processo , e Martiniano , dipinse nel 
Batìsterio Lateraneùse due istorie a fresco 
della battaglia, e trionfo di Costantino « 
e molto più ancora operò in Roma, e per 
fuori. Fu anche discepolo di Domenico » 
Antonio Barbaluoga , che operò nella 
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Chiesa de* Teatini a S. Silvestro , ov* ò 
S. Gaetano, e per S. Andrea della Tallè 
dipinte il auadro dell* Annunziazione di 
Maria Vargme , ed altre opere fece 9 che 
per brevità ai lasciano* 
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[Carrara terra nobile della Lani- 
giaaa fabbricata nelle roviae dell* antica 
città di Luni; a qaesla pare gli abitanti 
danno nome di città, forse percbè nello 
apiritaale goTerno »' non è ella ad altra 
città sottoposta » e come di niun*altra Dio- 
cesi ha suo proprio prelato. Nel governo 
temporale è capo del principato » e dà il 
titolo al figlio primogenito , di principe 
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di Carrara , aveado aoche ^subordinate a 
se dodici terre, castelli, e più villaggi» 
che esso priDcipato compongono ; distin- 
gue gli ordini delle persone ne* loro gra- 
di , ed onori , ed ha fra i suoi , nobili , e 
titolati. 

In <|uesta terra dunque ebbe i suoi 
natali Pietro Tacca d' un molto onorato ^ 
e ricco uomo chiamato Jacopo Tacca ; e 
dopo che egli fu a competente età penre- 
nuto , fu dal padre applicato agli studj 
delle lettere, nelle quali diede segni di 
dover fare gran profitto; ma o fusse in 
lui mero instinto di natura ^ '^o pure ciò 
addivenisse dal praticare eh' e' faceva ia 
casa del padre un certo Jacopo Piccardi 
maestro di scarpello da Rovezzano amicis- 
simo del celebre scultore Giovanni Bolo- 
gna da Do vai che in occasione di portar- 
si a Carrara a provvedere marmi , v' era 
sempre alloggiato , onde verisimile cosa si 
è che frequenti fossero i discorsi che si 
facevano dal Piccardi , e da Jacopo del- 
l' arte della scultura , e delle beli opere 
che ogni di faceva vedere nella nostra cit- 
tà esso Gio. Bologna ; comunijue ^ dico , 
ciò fusse , egli è certo , che Pietro il pic- 
colo fanciullo incominciò a si fattamente 
invogliarsi di tale bella facultà , che disap- 
plicando affatto da ciò che apparteneva 
alla letteratura, in ninna altra cosa po- 
neva omai i suoi più amorosi studj , che 
nel modellare, e in altre cose fare tmtte 
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toGoaoii Tarie stamaria, ma non pure 
impiega ya ia queste gran parte del suo 
tempo, ma eziandio togliendo al £amiliare 
trattenimento co' domestici , portavasi be- 
ne spesso alle stanze de* profess. di scar* 
pello , e quivi racchiudeTasi ^ sempre al* 
tuQtìt cosa operando di scultura, e ciò non 
senza rammarico de* parenti , . i quali a 
professione da loro stimata più nobile, lo 
atevano destinato 5 ed occorse cosa , che 
30 ora son per dire , che al nostro fan« 
ciuUo fu principio di sua fortuna; e fu 
questa. Era un giorno del giovedì grasso , 
quando essendosi egli al suo solito ritirato 
a suo studio in una stanza di quei mae* 
stri vi rimase accidentalmente serrato ; oc 
mentre il fanciullo contento di sua disgra* 
zia andava consumando quel giorno mo«- 
dellaodo , o scolpendo , non è possibile a 
dire quale fusse lo sconcerto di sua casa ^ 
e r apprensione del padre in vederselo 
mancare in un giorno si fatto* Fecesi fi« 
nalmente al giovanetto luogo air uscire , 
e al rassegnarsi fra' suoi , i quali fatti da 
tale accidente più che certi, altra non es- 
ser r inclinazione del putto , che V arte 
della scultura , confortati dal Piccardi , 
che s'offeriva pronto a condurlo esso me^ 
d esimo a Firenze in propria casa , ed a 
porlo nella scuola del suo grande amico 
Gian Bologna , volendo assecondare un 
tanto genio, fattone parola con Alderauo 
Cibo allora Principe di Massa , ( non a- 
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vendo ia quel tempo quel dominio il ti* 
tolo di dl^icato ) (i) ne riportarono lettere 
per lo Girao Duca Cosimo Secondo di gran 
calore; consegnaronlo al Piccardi, che a 
Firenze il condusse ^ ove precedenti gli 
ufizj del Gran Duca fatti in commenda* 
2 ione di lui » subito ebbe luogo in quella 
nobilissima scuola. Fu sua abitazione per 
più anni la casa del Piccardit e mattina 
• sera andava , e tornava alla stanza del 
maestra con istraordinaria assidiiiià , e 
■enta aver riguardo a fatica j e fra que« 
8to 9 e tra per Y essere egli giovane di 
grande spirito- vennegli fatto il guada* 
gnare talmente Y amore di lui , cbe null^ 
più» Aveva già il Gian Bologna ottenuto 
dal Gran- Duca la bella casa di Pinti ^ ric- 
ca non solamente di nobili stanze per a- 
bitarè , ma eziandio di luoghi atti a oour 
tenere agiatamente e marmi f e statue , e 
modelli , ed ogni cosa necessaria » ed op« 
porluòa alla maestranza del fondere» e 
condurre di getto ogni gran cosa di me* 
tallo 9 oltre al poter dar luogo alla gran 
copia di giovani scolari di diverse nazioni, 
di cbe abbondava sempre quel gran mae- 
stro; fra questi era Pietro Francavilla 
Fiammingo » Anzireccelle Tedesco » Adria* 



(i) De^ Sovrani di questo Ducaùo già 
principato vi ha chi ne scrive di prtsenùe* 
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co pure Piammiago^ Antodio Surìni, Frac^ 
Cesco, e Guasparri della Bella fratelli del 
celebre Stefano della Bella , e Francesco 
Piccardi figlir.oio del soprannominato Ja* 
copo 9 tutti fiorentini , ma qnellt che fra 
si gran numero di discepoli del Gian 
Bologna faceta la prima figura era ii^ 
Francavilla ; il Tacca intanto colle sue 
buone maniere , e coir assiduità di sua 
persona in t-ttM bisogni del maestro, aver» 
preso appresso a lui gran posto di bene* 
volenza 9 onde venuto Tanno i6ot o in 
circa , il Francatilla chiamato in Francia 
a* servigi della maestà del He Arrigo IV* 
e vendo fatta partenza da quiella scaoia, e 
dalla città , ed essendo morto Francesco 
della Bella ^ e Francesco Piccardi sopran- 
nominato ; che tutti erano di grande ajuto 
al maestro, che era già vecchio, toccò a Pie* 
tro Tacca ad occupare il primo luogo nella 
scuola e nella grazia di lui^ e quel cu' è più 
ad essergli necessario , araci necessarissimo 
nelle moltissime fatiche sue. Fra* V altre 
cose di grande importanza, nelle quali 
con disegno , moddlo , e direzione del mse* 
stro, incominciò ad avere buona parte 
l'operazione del Tacca, fu il gran cavallo 
di bronzo per collocarsi in piazza della 
Santissima Nunziata; modellato cioè il ca« 
vallò dà Gian Bologna nel i6oi e poi 
gettato nel r6o3 e la statua del Gran Da- 
ca Ferdinando Primo modellata dal mede^ 
Simo f e gettata net i6o5 e poi del itioS 
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pochi mesi dopo la morte del mae- 
élro , posto ' il tutto a luogo suo. Que- 
bC opera - per essere parto d* uomo già 
cadente 9 riuscì di gran lunga ìuferiore al* 
r a]tre bellissime di Gio. Bologna , onde 
ebbe a dire il Tacca, che quando tal co* 
aa gli fosse potuta riuscire averebbela vo« 
leDtieri disfatta « e fattone nuovo getto» 
Quanto occorse intorno ali* inscrizione # 
che si legge in una cartella della base al- 
ludente alla nobile impresa dell* Api , che 
▼i fece collocare la G. Memoria del Gran- 
Dttca Ferdinando Secondo ^ con altri par- 
ticolari più minuti di- essa statua » potè 
leggersi io quanto notiamo in tal proposi- 
to Del Decennale II. della parte 11. del 
passato Secolo nelle notizie della vita di 
Gio. Bologna. 

Aveva Pietro Taqca nel molto tempo 
che e* s* era trattenuto appresso al maestro^ 
atteso a guadagnarsi con ossequj amorosi 
la grazia di lui , senza però trascurare 
punto ogni ufizio possibile per acquistarsi 
quella del Sovrano, e non meno di que- 
sta 9 quella eziandio de* più grati ministri^ 
e più autorevoli ^ onde gran fatto non fu, 
che essendo V anno stesso del i6o8 agli 
quattordici d* Agosto mancato Giovau Bo- 
logna , fra* molti buoni scultori , di che 
abbondava allora la nostra città, che gran* 
dissimi sfor^ fecero per succedei^li in ca- 
rica di statuario dell* Altezza Serenissima^ 
^ toccasse a Pietro ad esclusione d* ogui aX* 
Baidin^oci FoL X. vj 
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(rò queir onorato luogo ; onde a?utóne 11 
diploma r aoiio ibog. fu aucha graziato 
.deir oso della medeiiinsi casa in Pinti » che 
era stata data a Gio. Bologna , la quafè 
già era in potere dello scrittojo delle pos« 
aessiooi 9 e d* una proTTisione di 25 scudi 
il mese 9 delli 45 che si darano a Gio. 
Bologna t che di taoto il Tacca si conten- 
tò, ed in oltre gli fu assegnato il mante- 
niménto d* un caTallo , e con un* abbon- 
dante parte per proprio Titto, e con altro 
più , che per brevità si lascia , e fin da 
quelPora.fa €|;li sempre fatorito, e ado- 
perato e dal Gran Duca Cosimo , e da 
madama Sereniss Cristina di Lorena sua 
madre^ e poi da Ferdinando Secondo in op^ 
re egregie j e si ogularissime, eccome noi 
siamo ora per raccontare. Furono le sue 

Srime occupazioni intorno al finire le gran- 
i opere lasciate da Gio. Bologna imper- 
fette, e furono il cavallo colla statua del 
Grau Ferdinando , di cui poc* an2Ì parlam« 
mo ; similmente il cavallo , che nel 1604 
aveva Gio. Bologna incominciato , sopra 
il quale doveta essere la figura d* Arrigo 
IV. Re di Francia 9 che poi restò fini- 
to nel 161 T, e noi non abbiamo difficultà 
per maggior comodo del nostro' lettore di 
tornare a replicare intorno al medesimo » 
e ad altre opere finite dal Tacca quanto 
abbiamo fra le notizie di Gio. Bologna in 
gran jiarte accennato. Diciamo dunque ^ 
che il detto cavallo per ("rancia bene gfi% 
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comodato in oasse, fu in LiTCMmo per 
rimbarco il di 3o d'Aprile i€i3» ma noi 
tragghiamo da lettere originali di Fran- 
cesco di Bartolommeo Bordoni fiorentino di- 
scepolo del Franca^illa, e che segnitatòlo 
in Francia tì fu dichiarato sonhore del 
Re f ed a cui anche toccò ad ornare di 
bei getti la basa stata fatta con disegna 
del Cifoli 9 ove poi fu posato esso cavallo^ 
tragghiamo dico che il condurlo colà ria- 
scisse cosa si lunga , che non prima che 
/Terso la fine dì Giugno del 1614 egli fus- 
M in Parigi t accompagnalovi ( siccome da 
altre scritture abbiamo riconosciuto ) da 
joiaestro Antonio Gnidi cognato del Tacca 
medesimo Ingegnere del Gran- Duca; né 
lasceremo di dire come il peso del caval- 
lo, con sopra una figura giunse al sruine* 
ro di i24ocl« libbre 9 siccome abbiamo da 

! pubbliche scritture,: comparsa che fu al« 
* occhio del Re la beli* opera^ la Regina Ma< 
dre volle dare ali* artefice ^gni di gradii 
mento colla seguente lettera» 
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Signor Pietro Taaca» 



In risposta di vostra lettera resami 
da parte vostra da Antonio Guidi Ingo^ 
gnere di mio cugino il Gran -Duca di To^ 
scana , vifp noto il contento^ che il Re mia 
Sig. mio Figliuolo f ed io tìbhiamo ricauu^ 
to della bella statua di bronco im^iataci^ 
degna veramente di quello, che rappra* 
senta. Il Sig. Gudi ni ha ancora reso 
il Busto di bronzo , che m* avete inmato > 
e ve ne dirà mìo gradimento ^'e la som^ 
ma di danaro « che ho ordinata qua per 
voi a quest^ effetto in segnò di gradimen* 
to^ e prego il Sig. ohe vf qoruen^L 



IQ. Ottobre 1614. 

r 

Maria 
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\ tu ancora data al Tacca Y incutobeo- 
ta di finire iì Camallo colla fi gura di Filip- 
po III. Re delle Spagne^ che Tanno 1616 
fu dal Gran Duca comandalo ìnTÌarai a 

Suella Tolta , coli* accompagnatura pure 
* Anton Guidi , lo stesso che aveva con- 
dot|,o r altro in Francia^ a cui furono a g« 
giunte le persone d* uno scarpellino^d'uu 
muratore , e d* un maestro di ruote , e car- 
ri , provvisti di piò macchine da alzare , 
e tirare « atteso il viaggio di più di :ìoo 
miglia , che fu detto dovesse esser coa- 
dotto per terra ^ per dover questi tali as- 
sistere al muramento della base colle cai*- 
ielle pure di metallo • che pesarono libbre 
ii3o ed al posare del Cavallo sopra la 
base. In compagnia di tutti questi , e per 
far la parte del presentarlo al Re , insie- 
me con nn bel Crocifisso donatogli dal 
Tacca medesimp , si portò anche Andrea 
Abate di Massa suo fratello ) né si deve 
lasciar di raccontare in questo luogo come 
in segno di gradimento delle belle opere 
fu da quella Maestà assegnata air Abate 
un'annua pensione sopra le rendite di 
Napoli di quattrocento scud^^ Ma tale no- 
bilissimo dono 9 che non lasciò di far co- 
noscere r alta generosità di quel gran Re, 
si restò ne* puri termini d' una sola pro- 
nai essa grande « conciossiachè ali* Abate » 
ne a* suoi potesse mai riuscire il ricavar 
da* Ministri né pure un soldo; anzi essendo 
dopo molt* anni le decorse prestazioni giua« 
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te a somma di gran riliefo^ ed aTendenc 
Pietro memo nuovo n^ouo co* Regj am^ 
mioitlratori , fu la risposta ^ che sarebbe 
stato in luogo di pagamento assegnato , se 
end fosse piaciuto al creditore» uà titolò 
di Principato pure nel Regno di Napoli ^ 
a che non Tolle il Tacca prestare orecchio 
per arer calcolata la spesa delle spedizio- 
ni assai più deir utile » che delle rendite 
del Prinapato egli ayesse potuto in lungo 
tempo ricsTare; ben è yero che dopo po- 
chi mesi dal presentato Crocifisso , e del 
gran Carallo al conte Orso di Elei amba- 
sciadore per lo Gran Duca» furoao pagati 
quattromila scudi per rimettersi a Pietì^ 
Tacca per ricognizione d*aTer condottesi 
belle opere t la qual sommasial Tacca còr« 
tesemente fu ripartita fra se y e gli uomi- 
ni « che in suo ajuto ayeyano aTuta pait- 
te in si belle fatiche; trofiamo, che detto 
anno pure 1616 fìi data a Pietro la cit- 
ladinanza di nostra patria » e fatto dei Con* 
sigilo dei Dugento. Fini il Tacca medesi^ 
ino una grande Statua • che doTCva rap- 
presentare là Regina Giovanna d' Austria 
moglie del fu Gran Duca Francesco, la 
quale statua era destinata a collocarsi ao« 

STB un'alta colonna^ che a tale effetto 
oveva alzarsi nella pia?^za di S. Marcò», 
rincontro appunto alla via dell* Armajaoloi 
e a fronte della via Larga, in luogo appun- 
to ove era stato piantato il vivo d una 
gran base in forma di dado statovi poi 
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fin^ ai di oostri, e levato per quaoto egli 
ÉilzaTa fuori djl teiera, coir occasione delia 
Solenne entrata in Fi renile della Serenss^. 
Aladama Luisa d* Orleans appesa del Sere^ 
nìss. Gran Duca Cosimo HI., o|;^«i regnante^ 
e questo per dar luogo più libero ai grao 
corteggi ddlle mìHisie, delle cavalcale, e 
dei cocci)! ^ che 1* accompagnarono. Dóve* 
irasi dunque 9 come io dissi , collocar 
la statua aopra la cùlonna , quando portò 
il caso, che essendo infradiciato ifpo dei 
tronchi di trave, sopra i quali essa co* 
lonna distesa in deUa piai; za sopra il suolo 
giaceva, dico quello del mezzo, ella colla 
gramezza del suo mezzo , che mediante la 
corruzione dei trecico era rincaso libero 
nel suo gravitare, si spezzò, e cosi tolse 
dgni speranza di poterla per allora ridar- 
re air uso determinato, e restò senz'effe!^ 
io il primo pensiero: ma in quel cambio^ 
dopo essersi dato luogo sotterra alla spez- 
zata colonna 'per tòglier T impaccio alla 
piazza, ftt risoluto che alla statua fo^e al- 
quanto mutata T effigie, e foase fatta 
rappresentare la figiira della Doyìtm; il 
che eseguito ^ fu ella in occasioiie delle 
nozze del Sereniss. Gran-Duca Ferdinando 
li. trasportata in testa allo stradone di 
ttez2;o nel giardino di Boboli a' Pitti Milla 
iieguente iscrizióne: 
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Parìa e wutrmort Sfgimm €oipUt hic fonte sum 

A. D. M. DCXXXVJ. 

Memoria aOemuM ut wigeat • quod omnii ffrm 

Surv^ dum fimestUdmo mtienH BtUo • €f Ikdùa 

Carità ia Annomae loBararet • Etruria tuB 

Fètiiaamdo IL mtmmit heaevoimUi^ pace 

Rgrum optìma • atque yhartate fruittritar • 

OftìMaan, Trìncipem. sotpite» expottuUi • 

Diremo ancora io tal proposilo , cb# 
il Tacca nel mutare V effigie di quella sta* 
tua , come quegli che tallo dedito al mo- 
dellare, e al getto, poco, e malTolentiert 
ormai a^'indaceira a maneggiare scarpello, 
dal qaale si era , come noi sogliamo dire^ 
sdato affatto ; si Talse d^ uo cerio sao di« 
scepòlo chiamato* Bastiano Salvioi da Set* 
tignano , ma però con propria assistenza f 
e segui cosa degna di riso , e fu che quan- 
do il SaWini opersTa , teneva per lo più 
sempre presso il suo lavoro , un bellissimo 
ritratto di cera quanto il naturale, che 
era rimaso di propria mano di Gioranni 
Bologna della stessa Regina Giovaana , 6 
portò il caso^ che una mattina il SaUini 
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nel dar riposo alto scarpello per atodarsene 
a desinare , lasciò il bel ritratto in luogo 
scoperto, ed era appunto queir ora, che 
doveva quel lùogo^ ineomìnciare ad esser 
battuto dal Sole, e di mezzo Agosto; par- 
tito che fu il Sahini, e* comparse il Sole, 
e si fattamente percosse col suo calore il 
ritratto, che giungendo di poi il maestro 
al , solito posto dopo desinare , trovò disfat* 
ta la lesta ì ed in suo luogo fatto in terra 
un gran lago delia strutta cera , e per 
r avvenire in mancanza di quel bello 
esemplo convennegli fare come potè il 
meglio. 

Avanti che da Pietro Tacca si faces- 
sero queste cose,cToè ranno 1609 vivente 
ancora Giovanni Bologna , volle il Gran- 
Duca Cosimo , che egli ponesse maqo ai 
modelli di due statue da gettarsi di me- 
tallo , cioè un Centauro con Dejanira , e 
un Ercole , là prima delle quali doveva 
aver luogo alla fontana di S. Croce, che 
modernamente fu da Pier Maria Baldi re^ 
inaurata , e la seconda doveva situarsi al 
canto agli Alberti , e già dopo morte del 
maestro aveva condotta molto av/anti sua 
fatica , quando air instanze calorose fatte 
al Gran Duca dal Maresciallo d* Ancrè » 
f li fu forza r abbandonarla , e por mano 
a finire il Cavallo per Francia, dì cui 
topra parlammo. Aveva il nostro Pietro 
fino del 161 5 ricevuta commissione dal 
Gran* Duca di por maito air adanpimc&ta 
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deir altro ooooetto di queir Altes7.a » . cli« 
fu d*omara il molo di Livorno col grao 
Goletto di marmo (atto da Gioyaoat del- 
r Opera per rappreseatare la G. VI* del 
Grao Ferdinando L e dì altri quattro achia* 
▼i turchi inoateoati al tronco della bel Ha- 
alma baae; onde egli applicatoai a tale 
insigne laroro ne aveva incominciati gran* 
di atud) ; ma il maggiore fu il portarsi a 
Lìtotuo insieme con Cosimo Cappelli sua 
discepolo , che da giovanetto formava ec« 
cellentemeote : quivi ebbe facoltà di ya-» 
lersi di quanti schiavi vi avesse riconoscin- 
tit de* muscoli più leggiadri » e più acco« 
modati ali* imitatone per formarne uu 
perfettissimo oorpo» e molli e molti ne 
fermò nelle più belle parti» Uno di oo- 
aioro fu uno schiavò moro turco» che chia- 
marasi per soprannome Morgiano^ che per 
grandetta di persona» e per fattezze d o- 
ani sua parte era bellissimo » e fu diaran- 
de a)uto al Tacca per coHdurne la bella 
figura « colla sua naturale effigie , che og< 
gi vediamo; ed io che tali cose scrivo , io 
t^mpo dp mia puerizia in età di dieci an« 
ni il vidi, e conobbi 9 e parlai con esso 
non sansa gusto, benché iu si poc*età « 
nel ravTÌsar« che io faceva a confronto 
'del ritratto il bello originale* Di queste 
opere t che poi restarono finite, e messe a 
lor luogo dal Tacca coirajuto d'Antonia 
Albet^etti, e Teodpro Bonelli suoi di- 
acepoli nel i6a6 e i6ay regnante il Sfh 



Pietro Tacca.. éltf 

renissiiiio . Gran^Duca Ferdiimn^o IL, ri« 
mangono fino a' presenti tempi a consora- 
Kione degli amici di qoest* arti nobilissime» 
nella poc' anzi nominata casa di Pinti che 
al presente gode Gio. Battista Foggioi scul* 
toro del Serenissimo Gran-Duca , alcuni 
modelli di loto, e getti di gesso fatti nel« 
la stessa forma. Al Tacca » oltre ad altre 
jiobiii ricompense, fu dallo stesso Ferdi- 
Bando datò a godere per se, e per suoi 
descendentì mascM nn bel podere in Pra- 
lolinot e mediante suo diploma dichiarò, 
4;be da ìndi innanzi dovesse la solita proy- 
Tisione già assegnatagli servire per solo 
^6uo trattenimento a quella Corte, e che 
ogni opera , che V fosse per condurre do« 
▼esse essergli pagata per istima di periti , 
aiccome troviamo, che fu dipoi sempre 
praticato particolarmente nelle due fonti 
di metallo destinate situarsi in sul molo 
dì Livorno presso alli soprannotatì colossi^ 
per far acqua alle galere; al che esse^osi 
per ragioni che a noi non sono noti ^ for« 
te apposto ,' e contro il gusto del ^ ^cca 
Andrea Arrighetti provveditore de'' for- 
tezze, e soprintendente delle faT iche, 
fu poi dato loro luogo in Firenze , hk sulla 
jpiazza della Santissima Nunziata. Lo steste 
ordine di pagarsi a) nostro artefice tutto 
r opere , troviamo pure che fosse osservato 
tie* bellissimi trofei dì bronzo gettati per 
ìà bsse del Ferdinando al molo, nel getto 
del Cignale di Mercato nuovo sopra ra^*» 
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lieo della Reale galleria » e questo ollM al 
regalo d* un grosso Cignale preso alle cac- 
eie ^ ed a lui mandato » acciò che a inag> 
gior somiglianza del vero gli Tenisae quel* 
r opera condotta a fine. In tre figure pura 
di metallo rappresentanti la Notte, T Auro* 
ra , e r Antinoo , che e* fece per la Reale 
galleria ; nella figura d* un Crocifiaap quan- 
to il naturale , ed in un altro alquatitd 
minore d'argento da lui gettati t ^ dal 
Gran Duca donati alla G. M. del S«re- 
uissimo Arciduca Leopoldo ^ ed in altre 
cose si fatte. 

Era r anno 16 ig quando avendo Pìe« 
tro avuto avviso dal Duca di Savoja , me* 
diante una sua cortese lettera , dei de»* 
devio grande che teneva queir Altezza di 
aver di sua mano un gran cavallo di broo^ 
so, sopra di cui esser dovesse la figura di 
sua persona , posesi a fare un modello per 
altessii di braccia uno, e mezzo in circa 
d' u^ cavallo con gambe dinanzi alzate ià 
atioy^ corvettare , % sopra la figura del 
Due* ^s^ questo dopo averne fatti grandi 
studf * \ ajato de* quali dal Gran Duca 
Cosìl ;rano stati dati a Lorenzino Cavai» 
lerizzo ordini d* assistenza ad ogni biso- 
gno del Tacca , e per fargli veder cavalli 
ia atto d* operare ed in ogn* altra modo, 
e forse ancora per poter &re ad alcun ili 
loro anatomia ; finito cbe fu il modello 
mandoUo a vedere al Duca , da cui io daU 
destre di Grugno dello stesso anno 1619 
ebbe la seguente lettera. 



4^^ 
Sig. Pietro . 



Da vostro fratello m* è stato portalo 
a vedere il modello del cavallo > che avete 
faUo , e- significato insieme il buon desi- 
derio 7}ostm di compire F opera , che possa 
riuscire a sodis fazione mia; nel che sio" 
come riconosco il particolar affetto 9 che 
portate alla mia persona ; cosi non posso 
se non gradir molto la volontà ^ e com^ 
mendare altrettanto la vostra virtù. Io 
correi volentieri ^ che metteste mano al-* 
V opera , ma per mio gusto desidererei elèe 
ji facesse qua , perchè si fuggirebbero al* 
cune difficoltà , quasi iruuperabili , che io 
antiveggo nella condotta della macchina 
tanto per mare ^ dovendosi poi passar . 
mantenne « quanto per il Pò per la has- 
sezsta deli acqua : e per ciò rimando detto 
vostro fratello 9 perchè gli potsiaùe fare 
buona considerazione ^ assicurandovi in 
ogni caso , cA^ vi risolviate di venir qua , 
ohe riceverete da me trattamento tale^ die 
avrete occasione di contentarvi^ oltre la 
gratitudine , che "ve ne conserverò per 
sempre f e nostro Signore vi conservi* 
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Fin qui la lettera. Segai intanto la 
morte del Gran Daca Cosimo » e o fosse 
cbe il Tacca, dopo qualche pratica fatta 
fare appresso al Gran Doca Ferdinando, 
o pare alle Serenìssime ;^tatrici , incomin« 
ciasse a conoscere, che la cosa del portarsi 
a operare a Tarino non potesse a?ere 
rinscìmento, onde gli confenisse pensare 
ili modo di render sodisfSstto ai |iossibile 
qael Regnante, o per qoalsiCesse altra 
causa, che movesse T animo suo^ egli ap> 
l>lìcò a Csre del già modellato cavallo un 
jbel getto, e Citta che fu la beli* opera, 
iaTÌ4>Ua in doqo al Duca a Turino , e noi 
avemmo per notizia^ msestro dell* art)3 
che in quei tempi si tratteneva in seta 
stanza, che quel rrindpe ricevuto il re* 
gaio • e lodatolo molto , condusse quello , 
dbe in nome delio scultore il presentava , 
ehè fu lo stesso suo fratello aa un oerto 
Stipo, e tiratone foori un cassettone pieno 
di nelle doble , trattene quante in quattro 
volte ne poterono abbrancare le sue mani, 
votogliele nel famoletto con ordine di por- 
tarle a Pietro, dicendo che d* opere si fatte 
non si frnno pressi determinati, e a lui 
fece dono d* una bella catena d*oro, e al 
Tacca inviò la seguente lettera. 



^ 



Sig. Taoca. 



Ho avuio moUo caro il CùPalUno ^ 
che ci a'vcie mandaio , e ncoomc è suao 
stimaio dm me non poco , cosi pouta ere* 
dere 9 ohe ve ne conserverò la buona 
memoria^ che contiene ^ come pia parsi* 
colatmente inienderete dalT esUniore di 
questa 9 il quale vi significherà U desiderio 
mio in vedervi meUer mano aW opera gran* 
^de. E vi assicuro « che disponendovi a 
vmnirvene qua ^ riceverete tusso quel Imo* 
no iraùtamenio ohe potreèe desiderare , 
*onde aspetterò dalle vostre nuove per far 
tener ogni cosa pronta al vostro arrpm ^ 
mentre prego che nostro Signore vi oon* 
servi. 



Da Turino li 5 Ottobre i6zi. 



Fostro il Duca di Savoja 
Emanuel. 
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Ma non fu questa la prima Toka^cha 
fu il nostro artefice ricercato cl*opere gran* 
di da Priocipi stranieri, conciossiache il 
Re d* Inghilterra Tafea per avanti eoa 
grand' instante fatto pregare , di portarsi 
a* suoi servigi » per fargli due caTalli , eoa 
promessa di regalo di Tentimila seuHi fev 
eiaacheduno , cosa che al g^à aomioalo 
Duca di SaTOJa aTeva data materia d*offe* 
rirgli , pur che ei Tenisse a fargli uo sol 
caTallo j molto sopra la somma de* veoCi- 
mila scudi offertigli dal Re ; ma il Tacca , 
che in tutto e per tutto dipeodera da' co- 
mandi del Gran Duca « che per timore di 
non più riaterlo avea dati segni di peci 
ÌQclinazione a lasciarlo partir di qaa« t 
dicfaiara?asi , che più tosto saria coadesce* 
ao a concedere , che V opere ai facessero 
in Firenze 9 il Tacca dico non potè* ns 
▼olle far cosa , che non fosse 1* intero gasto 
dello flesso padrone , anteponendo ad ogni 
proprio interesse, ed acquisto di riccbss* 
sa la volontà di lui j e cosi né il Re , ss 
il Duca, poterono sortue T adempimento 
de* desideri loro. Ma fa di mestieri aljaaa 
eo« dire> oltre a quel poco, che detto 
abbiamo, d'^ altre sue opere fatte nel mar- 
mo , per lo più per mano di suoi valen* 
ti giovani cou suo modello, e assif tenta t 
e furono fra Taltre una testa e busto yn- 
tratto al naturale del Gran Duca Goiimo, 
che ebbe luogo nella facciata de GataliS' 
ri in Pisa , ed un* altra simile dei 0^^^ 
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XNicii Fevdtni^mlo ,- ne ÌDcomiociò per Gio* 

fiatlista SCi'ozkì, e non fidi Per la graa 

▼aaca del giardino di Boboli fece ì dua 

belli6fÌDii putti » ohe affogano i quali feea 

laTorai^ in. marmo ad un Carrarese suo 

di«oepok> , ohe si chiamava Giampetron , e 

riuscironb Cosi teneri , che diedero ooca* 

«ione a cèrti maligot di perseguitare il 

Tacca appresso il Gran Duca Ferdinando, 

accusandolo d^aver egti formato un prò* 

priò figliuolo in queir atiiludioi ; e poi so* 

pra il getto della format e non sopra pro^ 

prie modello aver fatte layorare quelle fi^ 

gure 9 e cosi non poter dirsi le medcMmil^ 

esser opera dell* arte » ma un sempiioo 

parto della natura » cosa che a principio 

lo avrebbe molto accorato » se egli noo 

avesse potuto far vedere allo stesso padro<» 

ne \ ad onta de' malevoli un vero testimoni. 

nio della verità negli stemi modelli » che 

egli aveva fatti di cera^ e poi di terra» 

cbe dati alle mani di Lodovico Salvetti 

spiritosissimo giovane suo discepolo , noa 

gli aTCva voluti disfare « cernie era soltCo 

farsi degli altri ^ ma atevagli per proprio 

studio conservati» Il Gran Duca avendo co*, - 

nosciuta la malvagità de* perfidi detrattori^ 

volle che i medesimi si portasero alla casa 

del Taoea « dove oltre • all' accumr se stm« 

si in sua presenza di menaogoa e falsità» 

gli dovessero anche dare altre mtisfauonl 

p^r r ingiuria» Fece ancora il Taaca uu: 

Crocifisso di metallo , che fa posto allwA 

Baldinuoci FoL JC. 2% 
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•opra un sepolcro nel Pàomo di Pisa , 
• due Angeli che farooo mandati a Roma. 

Ebbe anebe Pietro Tacca Y inciimbeiH 
9a di reitaorare molte bellÌMÌme «Utue aar 
fiche , e fra queste il Grappo dell* Alessan- 
dro Magno , ebe reggiamo o^i «oinra h 
Fónte del ponte Ve<^io , e'I bellissimo 
Braccio cascante della figura dcU* Alessan- 
dro con modello di ItM fu laTorato per 
mano del poc^apcì nominato SalTetti* 

Era Tanno i63o terribile slla nostra 
città per la crpdele pestilenza , quando 
trovandosi il Tacca a cagione della mede- 
sima senta impiego di gran tnromento , for 
te tenisndo , che i motti sruhoH 9 cb* d 
teneva in suo servigio , aon abbandonasse- 
ro esso e la cìltk per portarsi in diverse part 
li , e quel cb* era pi^, a*servig] d'altri 
ì^rincipi 9 onde si facesser comuni air Eo^ 
yopa tutte le belle mventioni, e'I bel se» 
greto da lui ioTeotato per le fusioni de* me? 
falli , per la facilità de^ getti , e finalmente 
per la leggiadra , e stabile commettitura de) 
perai , e avendo osicrvato ^ che nells Hegiii 
eappelia di S. Lorèozp erano ì gr<indi co- 
lossi di ges so , fatti pur da lui sopra i se* 
pplcrì , de* quali dovevano esser poi le & 
aure di marmo di Francesco Primo ^ d! 
Ferdinando I. e di Cosimo IL Gran Dacbfi 
attenne cbe le statate non si facessero al* 
frimenti di marmo » ma di metallo , e ciò 
AoQ senza ^ran contrasto , e contro la vol^ 
hntk di Michelagiiolo BuoparrnoM il |ÌQ< 
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«rane , e di Jacopo Giraldi V ano e Taltró 
.^deputati sopra tale affare, e che gii s* er^f- 
no impegnati d'appoggiare ad altri tale oo- 
bile lavoro, offerendosi il Tacca di com« 
porre le grandi figure coq tale artificio » 
che dovendo essere di molti pezsi incfaiavar* 
ila ti per commettersi , e iscommettersi be^ 
ne , potesse poi rìuseire il dorargli a orò 
macinato, giacché non poteansi comoda* 
mente macchine si smisurate dorare a fuo- 
co , e questo oltre al cimento d* una eC'-t 
cedentissima spesa. Era fra questi il grau 
modello di gesso d^l Ferdinando , del qua* 
le sotto il corto caleone scopriva la metà 
della coscia calzata insieme con la gamba 
al modo del vestire di quei tempi , restau* 
iào V altra coperta dal ricco abbigliamento 
«di panno , ma i malevoti a lor solito noa 
potendo attaccare V artefice in altra cosa t 
per detrarre alle sue onorevoìezze , disse* 
ro , che quella statua con quella coscia 
scoperta rappresentala anzi la figura d*ua 
S. Rocco , che di quello che doTcya rap« 
presentare , e andò la cosa a segno cq# 
einTenoe al Tacca il rifarne nuovo model* 
lo , che Teramente riusci bellissimo. Fat« 
to tutto ciò , egli ^ fine di più facilmea- 
le ottenere dal Gran Duca che si Tenisse 
hi getto di essa statua, si offerse di fare 
spesa di tremila scudi, e non più, (ohe 
tanto egli asseriva poter ella importare ) 
del suo proprio , ogni qualvolta si fosse 
i* Altezza Sua contentata di vendergli un al: 
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irò podere della fattorìa di PratoUno di 
valore di duemila ottocento ducati per sup- 
plire il più , 6ao alla somma di tremila 
alla fine dell' opera ; ma Sua Altezza ordina 
e la yeudita del podere ^ e il getto della 
9tatua » sospendendo la couTenzione del 
modo di farsi dette spese 9 siccome il prez« 
^o, e'I merito dell'opera del Tacca ad al- 
tro tempo. Egli è però certo , che subita 
fu data mano a gettarsi la bella figura » 
che in rigui^rdo e dell* attitudine ^ e del- 
la somiglianza /e della Tivacità del ritrat- 
to, della nobiltà del Regio abbiglianaeoto» 
e della gran sottigliezza colla quak fu get- 
tata 9 riuscì cosa maraTigliosa 9 ^ ^^^^ ^^^ 
diede materia al Qran Duca di coofìmet* 
tergli subito il getto d^lFaUro colosso com- 
pagno j ma appena egli s' era applicato « 
dar principio alle forme , avendo già pror* 
"visto il necessario metallo « vennero di Spa- 
gna a madama Serenissima dì Lorena let' 
tcrc premurose del Re Filippo IV» per U 

?uali venira ella pregala d' ordinare al 
'acca la fabbrica d* un altro cavallo di 
|)ronzo di grandezza per quattro volte il 
^turale colla statua dei Re medesimo. Fé- 
cene ella prima negozio col Gran Duca» 
il quale avuto a se Pietro gli ordina il 
metter iiiano al nuovo cavallo « lasciata 
ogni altra cosa 9 e il tutto fare nou altri* 
meliti per copto del Re di Spagna, ad in^ 
ftauza di cui era comparsa la commissiot 
n« 9 va^ hen per ccuio d^l Orao Duca st€9« 



ttO i elle di quella grand-opera inteddevA 
Voler fare un regalo a Sua Maestà Galtdli^ 
C2i« li Tacca allora diede priaoipio a* md-* 
delii di cera « e poi al modello graode di 
terra per poi comporre la forma pel geU 
to i (ì}uando si preseotì, che a quella Mae<« 
sta saria coda molto gradita « quando Tar^ 
tefice non avesse fatto il suo cavallo iii 
conformità degli altri , cioè iu atto di pas* 
seggio, mi bene di cortetta , o di galòpp^N 
Il Tacca allora desititè dall' intrapresa ope- 
razione , e sapendo , che a quella Corta 
ai Irattenevn il celebre Pietro Rubens , egli 
parte per desiderio dMncoatrare il genio 
di quella Maciità nel dar T attitudine . ai 
cavallo , e parte per venir con tale oeoa«t 
aiooe in possesso dr qualche opera del graa< 
pittore^ scrisse colà, che per assieararai 
dì far cosa , elle bene stesse , a^rebbegli^ 
non poco giovato un esemplare nel modo 
apimoto, che fosse piaciuta doperà 9 tO, 
questo di mano d* otùmo pittore , e tanto 
bas;ò per far sì, che al Tacca dopo brevi 
aetiimane fusse mandata una tela di brao% 
€Ìo e mmto in circa , nella quale per ma« 
no dello stesso Rubens era figurato il ca^ 
Tallo! colla persona del Ae ritratta al nait 
turale ; e perchè doveasi pure dal Taccn 
fieila sua statua rappresentar T effigie del f 
lo Btefsso Re% cosa ohe uon potea cosi bea 
rittsoìre , quando si fas<»e dovuta cavare dn 
no ritratto assai piccolo^ fu queata buonn 
occasione a Pietro di ciiicdere altro qua* 
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dro di inao« del maestro stesso ^ rilraRo^ 
del medesimo Re quanto il tìto. 

Tanto chiese , e tanto pronamente ow 
tenne , e eoA Tcnoe a (^uada^iiare ie due 
IMlissime pitture di mano di quel gran* 
d*«omo, eoe rimasero nella eoa eredità^ 
e nel tempo t clie io queste cose scmo^ 
si conaerTaoo in casa i Serrati. 

Sentitasi dunque • e TisUsi altresì TaN. 
titaidine* che dove^ darsi al cavallo colle 
gembe dioanei alaate « e eoa si gran figa- 
ra addosso » e aparsasi la* cosa fra* Frofe^* 
acri, e Dilettanti dell* arte, non fa chi 
Bon reputasse. d fiata proposizione dMis* 
j^ossihile riuscita , trattaudbsi di volìer reg- 
gere sopra r anguste spazio» e pianta dei 
due piedi di dietro una mole di beo ài* 
ciolto migliare di libbre tutta sportanteior 
foori , e conseguentemente in falso , come, 
era necesaario per rappreseutare il galop 
pò 9 e la corvetta ; essere pero , e parer 

Sesto un pensiero chimerico^ dico il to- 
r troTare fiiori della figura del cavalloi 
e setto o eopra a terra un equilibro » che 
potesse sostenere un aggetto si smisaratoy 
e noi troviamo qualche coatroversia , e n* 
yietà nelle notizie!, che ricaTiamo ne]Ma« 
noscrittì £ quei tempr, e da. tradiziooii 
ehe ancora aasat Tire rimangono fra i 
Professori di i{uest*arii ée' tempi vresent^ 
Kelle prime si ha iàke lo stesso Galilep di^ 
aesse» esser questa cosa impossibile; osa 
noi ci accostiamo a quanto si jba dsU^ 
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ttédónde» eiòè che non iolo al Qalilea non 
paresse impossibile, ma che egli raedesiaio 
sìig^a^isse al Tacda cìaa facilissima, e mi« 
rabile maniera di insegarcelo , eoii £ar p6«> 
iar te gambe di dietro sopra un piacK» 
qaadrato posato a sghémbo, dairano^dei 
lati del quale è congtaota Una travettat 
che svestendo qilasi per la liioghez^ deU 
l^^kggtìtò del cavallo^ e puntando in terra 
proioisce allo stesso aggetto il legarsi ia 
capo la pianta del posare del eavallo* Al 
reggiinento fpot della gran macchina in se 
ittedesima contribuì la deslrezxa del Taoea 
nella formazione delle grossezze, eneirat^ 
tacco delle parti in questo modo. Feoe c^U 
la metà del eatallo, cioè #no atla ci|[iìa 
tatto d*^an pezlzo , saWe le gambe, e dalla 
cigna alla testa pure d* un solo pezaog 
salve le gambe, e la statua d*an peaso 
solo, e quelle di dietro fece ripiene, "cre-^ 
ieetido , e moderando le grosseate a yro^ 
porzione, e trovasi essere stato il peso di 
tutta r opera, che fu di grandetta per quat^** 
tre volte il naturale^ come dicemmo, iib« 
bre diciottomila. Quanto alF attitudine di-» 
rema nostro sentimento , aasisttti in xiiò 
da* Professori dell* arte del Caralcare ; ma 
prima è necessario sapersi , che la due 
modi si maneggia il cavallo , cioè a dira 
in aria , e in terra. Una deir òperatioiii 9 
che fa nel maneggio in aria, è la corvet* 
ta y colla quale egli sbalza (sem|«e cam»* 
ÀEtinando) eolle ^mbe diaauai piegale 
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^ferso il peliOt re^^odosi, o e<(uìUbraEft« 
dosi tulio in soir anche t a abhaMando la 
groppa Terso terra. V* h la parata , un* al« 
tra specie d* opemi&ioiie io aria^ e questa 
fii il cavallo nel tennipare qualsiyoglia 
aaaneg^o o in terra* o io aria eh* egli 
fi sia* ed è nn atto che ha specie de)la 
stessa corretta, se non c^uanto nella {Mira* 
ta il oaTallo s' alza più in aria • che nella 
oorvetta , e poi si ferma in qnattro piedi. 
"V* è la levata, nome generico di tutti i 
moli , eh* egli fa neir alzarsi colle gambe 
dinanzi» e posarsi su quelle- di dietro. Ora 
r attitudine che diede ilTa^oa al suo ca- 
TaHo è un so che di mezzo fra tutte le 
dette operazioni. Non è corvetta, perchè 
non si regge quanto dovreb)>e in suir an« 
che alzando le spalle e la test^ » e abbas- 
tando la groppa ; non è parala « perchè 
tutta la sua figura descrive d^ll* occhio al- 
la sommità della groppa una linea quasi 
del tutto l^iana, laddove oella .parata do* 
perebbe aescriverla loclinMa :*nou è ga^ 
leppo 9 nel quale doverebhe mandare una 
deir anche innanzi » e una in dietro» lad- 
dove questo le manda tutte eguali, e de- 
verebbe eziandio tener la tetta assai più 
distesa. Diremo dunque» che questo ca« 
vallo fu rappresentato in un certo che di 
mazzo fra hi corvetta , la parata » e la le- 
vata » ma più d'ogu* altra cosa in atko 
d^una semplice lerata, il che senza quasi 
pHiM acostarsì d/dU wnmiWM, fece il 
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Tacca con saggio «TTedim^to, perdiè s*àr 
osservato tra' Professori dell' arte delia scal^ 
torà ^ che cgtii altro moto , cW egli lo 
a-vesse Toloto rappreseatare « sarebbe tmi 
setto meoo grazioso. 

Finita di tutto punto la beir^opera ^ 
fu ^^gamente aceomodata neir areo di 
mezfto del loggione della casa del Tacca' 
destinato al lavoro de* marmi, eMÌe* melala 
li , e quivi esposto alla vista eà aW ammi* 
Fanone de* nostri cittadini. F^inì anche nel^ 
lo stesso tempo la vita del dostro artefice f 
e l'opera stessa ne fu occasione, non già!' 
la causa ; perchè questa derivò dal poco 
affetto d* alcan Ministro , da cui ebbe il 
Taccct tanto da sopportare , e da patire ^ 
che alla fine fu forza all' oppressa natora 
il darsi per vinhi sotto il peso d'una tor4 
mentosa indisposizione, che facendosi ogni 
di più molesta , e più grave , finalmento 
gli tolse la vita. Lunga cosa savebbe pòi SI 
raccontare ad uno per uno i sinistri in^ 
contri , e le male ordinala congiuntore i( 
che s'oifersero al povero Pietro, per .tirM 
re avanti con allegro cuoi-e il suo uobila 
lavoro ; cosa pure tanto necessaria a chi 
in genere di s) fatte cose affaticasi per 
guadagnare a se, ed accrescere sempra 

5TÙ al proprio Principe capitale di gloria* 
asti solo il dire 9 che siccome alla perso^ 
&a , che soprintendeva a tal faccenda, a 
da cui doveansi spiccare gli ordini per la 
Bccessarie spese » e per h ricompeaie^alf 
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limi di 8oe rirtù » pdoo én sempre i^'^ 
ehiko, che tei opera si facesse « eetiedo^ 
averne senipre « per quanto era in se i 
•ontrariaU Y ef^ettctatiooe appresso al Graa 
tinca , eragli fittalmepte oonTenato il sa- 
crificare SQO Toiere alla Regia Magaificen- 
aa del medesimo » ed alla caritaiita pre« 
mnra« che egli aTeva sempre a^ata di 
BOtt tetiere oziosa tenta virtù dell* artefice^ 
ma di farld a beneficio del Mondo sempre 
opeirare; non solo fa dOstnme del Miai- 
atro r andar trattenendo T artefice» ami 
<kNi rimproveri, che con animose speran* 
ee^ ma qnaodo si ebbe poi a ricompensa^ 
re ano merito , mentre il Tacca per cosa* 
tento inaignc aspettevasi trattemento , onda 
fnsse per restare sna casa felice per sem* 
pre, volle die fosse riconosciuto <^n qaao* 
t» era costato T altro cavallo stato fatto 

St avanti, e trovato che dodicimila sctt« 
, al Tacca £socne fiir buoni tredicimi!a« 
# cosi con solo mille scudi di più inteà* 
dora che fusse ben ricompensata que^'o* 
pera, che era di gran lunga maggiore 
della prima , e per varie prerogatife $ 
tanto più siogolaret cosa che al nostro 
Pietro, come sopra accennammo, tolse t 
par soverchio d'afflisione la sanità, e £«- 
urimente la stessa vita. Segui la sua mor- 
ta a*a6. d* Ottobre del 1640. in una villa 
poco lungi dalle mura di Firenze di Lo- 
lenao Serrati suo geoero. Fu il suo cada- 
varo oondòtlo in città , e con nobile h* 



tfetafe esposto nella Chiesa della Santissima^. 
finnzìBta ove io in mia fanciullexza il vidi 
topra catafalco eminente, ornata non me* 
iio con gran copia di doppici*! con lumi ,. 
che di carte di belle composizioni in suft 
lode, stateci appese. dagli amici delle bel» 
Farti e finalmente ebbe sepoltura nella», 
cappella in essa Chiesa , che fu del suo 
maestro Gic Bologna , e nello stesso luo- 
go dove egli «ra Slato riposto. 

Dopo tutto qu<'sto fu la grand* aper» 
del cavallo dal Gran Duca inviata alla 
*votta di Madrid ^ per donarsi in suo' no- 
me alla Maestà del Re Cattolico. Aveva \\ 
Tacca lasciati di Lucrezia Pellegrini da* 
Carrara sua moglie due figliuoli > il mag-* 
giore de* quali B«to nel i6ig. e tenuto al 
Sacro fonte dallo stesso Gran Duca Perdi- 
alando , di cui anche portò il nome, avevap 
atteso air arte del padre, e datigli noi», 
pochi ajuti neiropere, e avendo fatto nek 
r arcUtel toniche obcipli ne i suoi studj ^ 
aveva dati tòggi della vivacità di suo spi- 
rito. Questt dunque fu quegli » a cui toc* 
co per ordine di quel Serenissimo ad ac^ 
compagoare il cavallo a Madrid» e pre-* 
aentarlo al Re , e auel che f» d* impor<« 
tanza maggiore , a ricomporne i pezzi , ed 
tt suo luogo, nel che tutto seppe il gio« 
vane Ferdinando ben aoddisi^re alle su^ 
parti. 

Ci fa ora di mestieri alcuna cosa dire 
dr altre biaoue qualitadi dal nastro Pieiro^i^ 
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6 primieramente in qaanto alTarteappat^ 
tieàe, perchè molto parlano T opere sae} 
diremo solamente» che égli fu studiosissi- 
mo della medesima ; fu di varia , e vaga 
invenzione « e modellò benissimo con graa 
fecililà , e brarura » non senta grande ap- 
plicazione al naturale , al quale stava tao" 
to fisso , che nulla più ; e se talora vedeva 
alcuno » che nell* operare dìstraevasi ia 
ciarle » se ne burlava dicendo » costui pre- 
tende d* aver imparato il naturale a mea* 
te , COSI che fio qui non ho saputa fard 
io, ed è riuscita a poch' altri innanzi a 
me ; solca anche dire in proposito de* gran- 
di studj > che gli costavano T opere sue, 
che era nato ricco , e credeva di dover 
morir povero. Per ordinario non fu solito 
disegnare, ma ogni studio suo impiegò in 
bene modellare , e lo stesso volle che fa« 
cessero i suoi discepoli , solito dire che 
può uno che vuol far lo scultore rispar- 
miarsi gran tempo coli* impiegarlo tuttaia 
quello , che più s' avvicina al fine , che 
ci si propose , che fu il nlievoi Accrebbe 
molta facilità al modo di gettare, e par- 
ticolarmente sottile , e pulito , cosa stata 
assai difticile ad altri avanti a lui« Bidusse 
anche a beila piratica il gettare di pesai i 
e particolarmente nell* occ>asÌQne d'incon- 
trarsi certi sottosquadri, ne* quali diflical 
cosa è il lavorare, e rinettare, e cosi get* 
tando quelle parti spiccate con aggiudger- 
vi poi nuovo ^etto ie commetteva. Usò rf 
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latte diligenze , ed ariifisj in ogni saa ope« 
ra , ma particolameate nel sopraddetto ca- 
▼allo per Ispagna, e otir Arpie delle fon- 
ti della Nunziata 9 nelle quali le ritorta 
code fton gettate di per se, e poi attacca- 
te ; onde è che a chi tal cosa non è nota 
fa parere impossibile , che elle possano es< 
sere state lavorate , e ri nette in ogni parte 
con tanta pulitezza ; inventò anche non più 
usate composizioni per far le forme per 
gettare il metallo t ed in somma tale fu 
)a sua perizia in questo particolare dei 
Getto, che trovandosi egli in . Roma ndla 
compagnia di S. Benedetto T anno del GiuW 
bileo 1025. abboccatosi col Bernino , assai 
notizie gli diede intorno a ciò , le quali 
da quel grande artefice furon molto gra* 
dite, anzi volle lo stesso Bernino a* suoi 
aeryigj ndie grandissime opere, eh* e* fece 
di metallo per la Vaticana Basilica , tene- 
re per molti anni Bartolommeo Cennini 
nostro cittadino (1) stato discepolo del Tac- 
ca medesimo , e giacché parliamo di lui » 
non lasceremo di dire che egli con sua 
applicazione, e diligenza così bene adem- 
pì le sue parti, ed incootrò si fattamenta 
il genio non pure del Cavaliere Bernino^ 



(i) Questo Bartolommeo Cenfiini fho, 
io. nominato nelle, notizie nella yita di 
Agostì,no. Buffjardini inserìia nella raccolr 
la degli Opuscoli Calogeriani. 
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ma exiandio del Somooio Pontefice DrbaM 
Vili, che il medesimo yortaCosi un giorno 
per suo Tirtaoso diporto alla casa del Ga» 
caliere t e veduto u Ceatuni applicato a 
ano lavoro 9 beoigoameale acoostaodosegli 
volle » che egli alcaoa grazia gli addomaa* 
dasse , ma V artefice « come qu^U che 
piissimo era , d* altro non oapplicò il Pat 
pa^ se non che egli gli facesse cloaod*aa 
corpo d* un Santo Martire dell* antiche G» 
tacombe« e ne fu subito srariato nel to- 
lgalo , che gli fece la Santità sua del sal- 
erò corpo di S. Romano martire , il quale 
poi fu dal Genuini tornato aHa patria de* 
centissimamente collocato in una sua eap 
pella in sulla pubblica via presso alla pro« 
pria sua TÌila a Settignano , villaggio tra 
miglia distante dalla citta di Fir^ise, ove 
fino al presente a gran conforto di quei 
j>opoli giace esposto alta pubblica venera* 
2ione« Toroaudo ora iàt onde parti anno^ 
ai dilettò il Tacca di Lv ritratti di cere 
colorite, ed uno fra gli altri ne fece al 
▼ivo , e grande quanto il naturale^ teata 
con busto diél Gran Duca Cosimo Secondo 
con ciglia » barba , e capelli veri , ed oo* 
chi di cristallo di tal infi(cchia, che sem^ 
Sgravano i suoi proprj, e tutto il ritratto 
non persona finta , ma vera « e viva; tao* 
to che seguita la morte di q^el Gran Pria* 
cipe. Madama Serenissima Cristina di Lo* 
arena la madre, che talora nel passai^ 
presso a quelle contrade per portarsi a f «^ 
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jaTMicmt, entrala per suo. diporto nellai 
Ms« del Tacca per Tederà T opere auct 
prima di Vario t ordÌDaya , che si facesse 
toglier di luogo il ritratto, non soffiren- 
dote il cuore di toroare a Teder viro 9 ma 
fftrò in una muta stàtua il caro figliuohi 
già fatto preda della morte. Ebbe anch# 
il Tacca buona pratica in cosed*architét« 
tura, onde in occasione di pubbliche feste 
ia molto adoperato, ed assai pij^ ancora 
in ttnipi 4i nowe di Principi , e di Prin- 
l^ipesse .della Serenissimìa casa, nelle quali 
era aua incumbeoza il fare belle statue , e 
gruppi di ziicchtro cop altri abbellimenti 
di tavola , clie oggi comuoemente inten<» 
diamo sotto nome di trionfi; si dilettò 
molto d* opere di gran maestri dell* arte « 
fussero pittare , o sculture , iaceudone 
procaccio a gran costo ; di che quando noci 
Boai per altro nossiamo dire che restaìssf 
ricc^ sua eredità. Fra T altre cose belle t^ 
# eorioie insieme f^ un quadro in carta** 
pecora soprsi la quale ritrasse Alberto Ou» 
tQ^ luia lepre di ^andezza quanto il natu^ 
^ìe epa taqta iinez9a , che non ha per 
^0si dire pelo, |n cut non si scorga 11 suo 
^iaro> lì suo scuro, e la mezza tinta, 
^ apparisoe si téra , che altro non le man- 
I5a che il moto. Volerà un suo figliastro, 
l^he egli per ogni modo si rìsolresse a yen* 
deria a forestiero , che gli offerirà per essa 
^ran danaro. Pietro non solo non accetta 
«fio <!Qn«ì^iò^ ma perchè «Uà non «reisf 
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mai a iltcir di sua casa 9 ne fece dì ma 
nano ad un sao libro il segaea^e ricordo» 



* Ricordo come il Colómbi mio figlif^ 
"^tro ni ha condotto un nohUe Veneziano^ 
ohe voleva la mia lepre et Alberto Duro 
in tutti i modi^ e mi daxfa trecento zcc^ 
chini Veneziani ^ e un orologio ai Cotom- 
'hi , e nonr glie C ho voluta dare 9 perchè 
gli zecchini gli so guadagnare ^ ma se ia 
lepre mi va via^ non la ripiglierò più; 
per avviso f sotto ift idb Febbrajo i^di. 



Fra r altre virtù, cbe campeggiarono 
nella persona di Pietro Tacca , fa qoella 
che $Of r^ ogQ* altra s* apprezza , cioè a di* 
re ia bootà della vita , ed esempiarità di 
costumi 9 e qc^otunque egli avesse avato 
da natura una tale nobiltà d*aniflso 9 e 
grandezza di cuore 9 con cai seppe start 
a petto di chi tentava d* avvilire esso , e 
aua virtù ^ anche con Ministri di primo 
affare 9 con tatto ciò non mancò • irn lui 
prudenza 9 e moderazione 9- ne mai p<Mè 
Tantarsi alcuno d^aver sentita daif organa 
ano parola sconcia 9 e che punto sapesca 
di superbia, e d'arroganza. Aveva egli fr 
no delfanno 1626* trovato modo di coas* 
durre da Carrara a Firenze alla Fede Cri^ 
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•tiana una famiglia d* Ebrei, cioè marito , 
e moglie con due fanciulle. A tutti questi 
porse egli il necessario alimento » cioè a i 
eoojagati fino cbe vissero, e le fanciulle 
Condusse a lor fine » cioè quella che al 
Sacro fonte si chiamò Margherita mona- 
cò nel Convento di S. Jacopo in via Obi* 
bellina , che si chiamò Suor Agata Aa« 
gioia Tacca , che avendo con non poca edifi* 
castone servito a Dio in quel sacro ridotto 
alcani pochi anni , vi mori in concetto di 
Bon ordinaria bontà. L' altra che si chia* 
mò Maria Cristina Tacca , diede in moglie 
a Gherardo Salvini Scarpellino di Setti* 
gnano , ed oltre a quattrocento scudi con- 
tatigli del suo proprio per dote« volle an- 
che insegnarle V arte della scultura. Nel* 
r occasione della pestilenca delFanno i6óo* 
ebbe per bene il nostro Pietro di ritirarsi 
con «uà famiglia in una sua villa a Tizsa- 
no 6. miglia distante dalla città ^ luogo 
d* aria molto salubre , ove si trattenne fin* 
che non fu cessata tale influenza » e non 
può ridirti quanto egliin^uel tempo s* af- 
faticasse in giovare a quei popoli» e pri« 
mierameate fu suo pensiero lo spesare col 
proprio tutti i bisognosi fino di tre » e 
quattro miglia lontani cKe erano in gran 
numero^ attesoché la dìfficultà del com- 
mercio era loro di grand' impedimento al 
potere loro stessi ajutare, e perchè egli si 
trovava in quel tempo in qualche scarsez^ 
sa di vino 9 pensò all'invenzione di coi^ 
BaUtinucci f^ol. X. 29 
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•oUrgU ocm osUote) che fu il wei<$o(iir« 
eoa «cquii pura di qoegU sugheri ,,. di 
ebt tran oompoile le figure » che faeew 
per le nosze^ come dicemoio 4i io^ira» 
eka io graa parte eran solite rioiimer a 
lai « -e ODO Queste formava una bevanda, 
che didla più parte era creduta vm bian* 
co, con cui quei poféri si ristoraYaao» e 
non cadevano in quello stento « che quan* 
to ogn' altra cosa mai« suole essere, oelù 
pevera gente disposìsione molto prossima 
a quel malore » e bisogoa pur dire , che 
o questi f o gli altri ristori , che .)a cariUi 
ad Tacca apprestava a loro , ^ualcbe cq« 
aa operassero; |(iaochè eappiamu^ i^e.ia 
tutto il tempo di quella ìafeaione « quanti 
ae furono in quei contorni « .cosi mante« 
witt e ristoratì goderoqo irttima sanità. 
Possiamo^ anche annoverare fra V altre ope* 
raaioni sue degne di lode questa , che es- 
sendogli riuscito Tanno i6ia. il pigliare 
a fitto disilo scrittolo, delle possessioui del 
Gran-Duca la fattoria di Pratolino ^ che 
allora per poca accaratrasa de* Ministri 
trovavaai in qualche notabile peg^ora* 
inento dalP esser di prim^ 9. egli contallo 
del godere^ eh' e^ face va T amenità di quel 
luogo, e la salubrità dell* aria con poco 
piò t messe ogoi suo stu^dio , non. cavie 
^^Iji^Y^w della pili parte di aimili con- 
duitorì,» nello spremeroe a v-va forza il 
frutto , ma faensl a ridurre a proprie spel- 
ee il tutto a ben. essere t ed ar^taurare j 
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iBÉnitiglioti acquidoui 9 eie fontane» ooì- 
die potè poi Ferdinando Tacca suo figliao- 
'lo sotto gli auspicj dei Serenissimo Gran- 
Duca Cosimo Terzo tanto migliorarle, ed 
ajbbellirle. È anche degno di oonsideraeio- 
ne in tal proposito il sapersi » che quan- 
tunque il CaTalier Giovan Bologna suo 
maestro gli avesse lasciata alla sua morte 
igrao quantità di mobili per goderne per 
si lungo tempo, ehe bene àvria potuto 
r usufrutto, col restar consumati i mede- 
simi , diTentare proprietà , ad ogni modo 
legli volle gratificarne gli €redi col com* 
prwcìì tutti , come se non si fusse a lui 
competuta la &coltà d' usargli, e volle an- 
che dopo due mesi esser compratore dai 
medesimi de* beni stabili di quella eredi- 
ta* per facilitare loro T adempiménto di 
lor aesiderìo, che fu di tornarsene alle 
patrie loro. 

Queste bornie qualità del nostro ar- 
téfice congiunte al valore neir arte , che 
*fu sua propria , e le tanto grandi, e plau- 
t^ibili opere, che si videro di sua mano, 
gli gnadagnarono tanta stima appi^sso n 
tutti i regnanti d* Europa , che appena vi 
fu alcuno , cbe noi desiderasse a* proprj 
aervigj , e 'ohe talora con doni , e talora 
<;on lettere di t«rtto amore non applaudisse 
a sua virtù, per lo che gli tpocò a pos- 
/sedere queir onore medesimo^ che ebbe 
ia scuola di Giovan Bologna suo maestro^ 
4' avev sempre pi^aa sua slanaa di giovar 
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ni d* ogni natiooe desiderosi d* Bfpméét 
Y arti , e d* esser quella Tisitala . dei oon- 
iìnno da quanti Princìpi « e Priucipesse 
forestiere o portavansi a questa corte, o 
Tcpivano di passaggio a Firenze , e lo stesae 
Gran Duca Cosimo IL non contenta , 
mentre godeira buona sanila di visitarlo 
frequentemente, Eatlagli levar mano dal* 
r opere, condusse lo eoe seco •allato alla 
carrozza , nell'andare nel tempo di state, 
e nelle ore più fresche a prender aria 
fuori delle mura della città , tratteoeudoa 
con esso in discorsi ameni; folle ancbe 
con raro esemplo d* affetto alla virtù , ed 
a* veri virtuósi , che per ordinario ia oc- 
casione delle pubbUcfae catalcate , egli 
fusse veduto a cavallo fra* più nol>iIi Ca- 
vai ieri. E per vero dire se cosi fatte pul>- 
hliche apparenze si ordinano dai Sovrani 
per iar pompa e del più nobile e del 
più degno, e del più bello, che abbiano 
1 loro palag), e Tìntere città , io non so vede- 
re di qual cosa , e più beila , e più nobile, e 
più degna possa pubblicare un suo pregio aa 
grande, che d* un uomo di virtù eminen!- 
tissimo; se poi altri volesse dire, che per 
appagare la curiosità de* cittadini , e dei 
forestieri si facessero tali pubbliche com- 
parse ; torno a dire che io non saprei ve- 
dere qual cosa e più curiosa, e più vaga 
insieme possa un Monarca esporre alla vi- 
sta, anche d* un mondo intero, nou che 
d* una sola gran città , che un uomo « 
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iflkflla ciii £ima sia pure pieno un mondo 
intero « e che da pochissimi di persona sia 
conosciuto ; ed intorno all'esser questa una 
cosa oltre cigni credere curiosissima, io 
non penso che sia puntò ingannata mia 
credenza ^ essendomi ben noto ciò che 
andìé in altra occasione m'uscì dalia penna^ 
che essehdoal celebre Luca d^Olanda Tenuto 
in pensiero di portarsi a -conoscere i più 
singolari maestri di Zelanda , Fiandra e 
Brabànza , e più particolarmente quei di 
Middelburgh « di Ghent , d* Haerlem , e 
d* Anversa , era in quel viagaio si fatta- 
mente precorso dalla fama del propino 
nome , che nel giungere presso alle città 
spopola Yanst le medesime^ e partieolar- 
mente della minuta aetite , mossa solo per 
federe qnello, di cai tanto parlatasi per 
quelle Provincie. E ultimamente il rino« 
mato Cavaliere Bernino nel viaggiare a 
Parigi colà chiamato dalla Maestà del Re^ 
neir avvicinarsi a* luoghi abitati si vedeva 
incontrato da si gran numero di persone 
d^ogni sesso, d*ogoi stato , che egli me- 
desimo nel ragguagliare gli amici di suo 
Tiaggio , ebbe graziosamente a dire ^ che 
non più gli parca d* essere un uomo • ma 
qualche elefante ^ o * altra sioiil bestia , 
tanta era la gente , che se gli affolIaTa 
intorno, solamente per vederlo in viso. 
Diciamo adonque, che siccome verissima 
cosa è per massima de^Savj, che ttn gran 
Regnante in questo più che in ogni altra 
cosa f anzi in questo solan^ente di poter 
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Kadcrc chicchiBÌa amalo , po& dirsi &« 
lice , noo già nel polirle fiir ricco » e «e- 
come in qafiUi prmcipaliiienle « aos ìm 
qoi-fllo solo oonaislie la vera boolà d*im 
gran Priocìpe « dico di dar segni aperti 
di saa scìnta ; traila virtà di cjuel piissimo 
Principe dovrrà sempre darsi an degno 
Inogo a quella « cbe deHa abbiamo d*aTer 
fatta si gr&nde stima de* veri virtooii « e. 
quindi cesserà la aura riglia , che potesse 
nascere in alcuno, perche ad esso Sere- 
nissimo fra tanti potentati d' Europa toc- 
casse a godersi uomini nelle belle arti 
tanto segnalati quali furono, nel GeOo. 
prima Giovan Bologna , e poi. il nostro^ 
Pietro ; nel Gonio il celdbre Gaspero Molat' 
neir Intaglio il singnlarìssimo Jacopo Gallotj 
nella Pittara di grand' istorie , e figure ik 
Cigoli 9 VI Passignano , nel Fresco GiovanoA 
da S. GioTanni , ne' Paen Filippo Ni^fio* 
letano j ne' maraTigliosi Commessi di pie- 
tre dure il celebre Jacopo Antelii detto il 
Monnicca con altri molti. FieUa cibile , e 
militare arcfaiitettura Giulio Parigi con 
altri dichiaro nome in tale ^ìla facoltà f e 
tutti questi ^ oltre al singolarissima Galileo 
Galilei, e tanti e tanti che nelle scienze 
ed in ogni sorte di letteratura partorirono 
in suo tempo le Fiorentine accademie i 
con cbe accrebbe pregio a se stesso » ed 
alla sua sempre stata gloriosa Serenità. 

Della scuola del Tacca uscirono molti 
professori di nostra patria» e Oltramonuni ; 
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e fra ( DfMtri fu FefdiiiaiMlo rao iàglitiólo^ 
à cui dopo il ritorno ài Spagna toccarooo 
a finire pia opere incominciale dal padre, 
e partic<flairm«nle il gran colosgo del Fér^ 
dinando 1 sopra uno de* sepolcri della 
Rea! céppeDa di San Lorenzo , e molte 
oY>ere totodusée d* intero , mezzo ^ e basso 
riliei'o iutle di metallo, fra le quali fa 
il doasàle del maggiore altare della Ghie» 
sa dt S. Stefano al PooleTecchio , ove è 
il iharttrto del Santo. Diede il disegno per 
alcune principali fabbriche^ e inoUo Talse 
nétl* invenzioni di macchine per re^e 
commèdie , e feste , onde merito di suc-^ 
c^et^ al padre nelle cariche , nell* uso 
d-ellà casa, ed in altri emolumeolL 

LodoTico Salvettf , che maneggiò bene 
lo' scarpello ^ e metitre visse il Tacca sotto 
it carbone, e con modello di lui , restaurò 
molte antiche statue ; dopo morte del Tae^ 
ca operò da se medesimo di ^ stucco , e 
marmo , e finalmente fu dal Granduca 
eletto per uno degl* ingegneri della Parte 
e con molta lode esercitò sua carica» in gio^ 
ventù ebbe uno spirito vivacissimo, e fra i*al* 
tre abilitadi , con che reofdè sempre grata 
sna conversazione, fu quella di contraffare 
il fischio di tutte sorte d'uccelli , non con aU 
tro che coir ajuto d' Uno de* proprj denti, 
che egli aveva forato , e cosi in ogni qua* 
lità di caccia , con solo portar se stesso < 
portava il necessario provvedimento per 
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far gran preda , di che io mi do per tm4 
atinioiHo dedito • e di veduU. 

Fu anche suo discepolo il tanta rino- 
mato Giovaoni GonnelH detto il Cieco da 
Oambaaat , che avendo fallo non ordinario 
profitto nella statuaria ^ portatosi ai ser- 
vigi del Duca di Mantova, si trovo l'an- 
no i63o alle miserie del sacrhe|[giameato 
della gente tedesca, e avendori a cagione 
di patimenti , e disagi persa la luce degli 
occhi , fa^fo ritorno alla patria « dopo più 
anni d* ozio tormentoso , come piacque al 
Cielo provatosi cosi cieco a moaellaire col 
solo testimonio della mano toccando e 
ritoccando a poco a poco diedesi a far 
ritratti di terra , ne' quali riusci si mara» 
viglioso al mondo 9 che diede occasione a 
molte penne di lasciar memoria di lui ne« 
gli scritti loro ; ma di questo parleremo 
noi a lungo nelle notizie della sna vita , 
giacché e da coloro ^ che strettamente il 
pratit^arono « da* suoi patenti medesimi t e 
quello che possiamo attestare di propria 
veduta , abbiamo avuto molto da poter 
notare , e con sicuresza di vero dire. 

Barlolommeo Cennini fu aoch* esso al- 
lieve del Tacca; questi come sopra accen- 
nammo , portatosi dopo sua morte aHoma, 
fu di grand'ajuto per moli* anni oelP ope- 
rare di getto al Cavaliere Bernino* Tornalo 
finalmente alla patria fece il Crocifisso' di 
metallo per Fallar maggiore della Chiesa 
d*Ognissanti de* Frati Osservanti , ed altra 
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opere condusse di metallo. Fu anobe fra 

3 negli • e forse il primo e principale, fra 
i loro Cosimo di Luigi Cappelli, cho 
operò molto in ajnto di Ferdinando Tacca, 
e per sao proprio conto in figure di di- 
iterse grandezce, e fu buon modellatore, 
lasciò un figliuolo chiamato Damiano , che 
attese al geito , nella quale operazione non 
fu inferiore al padre, e per lo più getti 
Crocifissi, ed altre mezsaoe figure con mo« 
delli di Gio. Bologna , del Tacca , de' Su- 
aini secchio e giovane , dell* Algardi , e 
d^altri • delle quali son rimaste moltissime 
alla sua morte seguita gli anni passati. 
Francesco di Lorenzo Generini , il 

3 naie pure attese al . lavorar di marmo a 
i gettone finalmente fu anch*esso impie« 
gato oeir uffizio d* ingegnere della Parte , 
insieme con Gio. Pietro di Francesco della 
Bella , fratello del celebre Stefano , il quale 
Pietro troviamo pure essere stato fra di« 
aeepoli del Tacca* 

Cosimo Cenni , che si trovò Tanno i6a5 
al getto delle figure degli schiavi con Mi- 
chele Lucherini , col Cappelli , col Salvettif 
col Cennioi , e con Andrea Bolgi. 

E finalmente Bartolommeo Salvini e 
Francesco Maria Bandioi, che del 1627 si 
trovarono a dar principio ali* Arpie per le 
Fonti per Livorno, che pei furon poste 
io Firenze nella piazza della Santissima 
Nunziata, come sopra accennammo. Diremo 
per ultimo » come areva Pietro Taficaavati 
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dne fraleUi » uno à&' quali ftt AactrM dk 
noi ftkre ¥oll« QomiiMito 9 che adendo po«- 
•edule baone lettere fa onoralo del carico- 
d* Abate di Massa, digatlà prelalisia eol- 
r usò della mitria e del bacillo , eabòrdi« 
Data «però al Veacovo di SanEaaa, Taltro, 
die fu Bernardo^ efae in stia iitlria jfa 
Capitano di cavalleria', e padre oet Gàpi« 
lane Atderaono Tacca , che aTendo milt- 
lato gran tempo in Francia ceHt st mori^ 
onde Don essendo alia morte di Ferdinan- 
do e di Jacopo suoi figliuoli restati altri 
della famiglia, pervenne sua eredità in 
Caterina sua, e dì Lucre»a Pellegrini fi- 
gliuola. Questa ebbe per consorte TAyto* 
cato Lorenzo Serrati , che fu Cancellier 
maggiore de* Nove, (famiglia , che conta 
tra le immagini de* suoi maggiori un an« 
lieo Cavaliere Gerosolimitano) e ne na- 
cquero fra gli altri Pier Licinio Avvocato 
dì chiaro nome , Raffaello degno Lettore 
d*Ordinaria nello Studio Pisano , e *i Ser* 
gente maggiore Pietro, che dopo avere 
per dieci anni militato in Francia in carica 
di Capitano , fu poi dal Serenissimo Gran 
Duca Cosimo III. nostro Signore , fatto Ser- 
gente Maggiore di Livorno, poi spedito 
per Comandante delie truppe sussidiarie 
inviate da Sua AhcEza a* Veneziani in Le« 
vante Tanno 1684 dopo avere conseguito 
con sua gente il posto d* onore per avef' 
subordinata a se (cosa insolita ) uaa com- 
pagnia di tutti Cavalieri di San Stefano , 
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avendo fatte proye di suo valore nella presa 
di S. Mofura e della Pgeteaa » per ^ecfenso 
di pura fatica e di diaagi patiti , asaalito 
da grate iafermità » fiai il oorso di sua 
Tita , e nella Chiesa di San Francesco di 
Gorfù ebbe il suo cadaTero onorala s^polt 
tura ; in questa famiglia dunque de* Serrati 
pervenne , mediante detu Caterina » Tere* 
dita del Tacca , e tanto basti aver detto di 
Ini e della sua descendenza. 



ANTONIO SUSINI 

SCULTORE PIORENTIRO 

Diicepolo^di Giavan Bologna da Darai ^ 
' nolo . • • • + t6ii4. 



jfjLQtonio di Gio. Battista Sc»ini la 
tempo di sua fanciuliezza fu posto a impa- 
rar Fatte del gettare « e lavorar di bron* 
so apprew» un tale Felice Trahallesi , che 
allora era in ìscima di buoo maestro di 
cesello 9 e fatto che ebbe appresso di lai 

Sualcbe profitto, sentendo la fama, cbè 
a per tutto correva del GiTaliere Giovali 
Bologna , tanto operò per mezzo dì Jaco- 
po Salfiati grande amico del padre ano, 
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die gli Tenne fatto di portarsi a stare nel- 
la stanza deUo stesso Giovan Bologna , il 
quale molto Tolentieri s* accomodò a co»- 
sentire ali* instanze del Salviati , non pure 
per gratificarsi sempre più quel ricco , e 
nobile Cavaliere» quanto per avere isc^- 
perto nel giovane ingegno molto vivace ^ 
ed un assai buono incamminamento nel* 
1' arte di maneggiar metalli ; onde subito 
l'impiegò ne) rinettare di quelle sue fi- 
gli rette di bronzo 9 delle quali , atteso il 
grido che correva di quel grande artefice, 
era non ordinaria inchiesta non solamente 
in Italia ma per T Europa, tutta, onde a 
Giovan Bologna venivan molti guadagni , 
e m$4SS)mamente per le molte e grandi 
commissioni , che egli aveva tuttavia d* A- 
lemagna. Tenutagli poi T occasione di ta- 
re il cavallo colla statua di Cosimo L ohe 
poi fu messo in piatza del Gran Duca « 
ai servi del Susini per condurre i model- 
li , le forme , e il getto , ed anche a rinet- 
tare, poi al metterlo in opera, nel che 
tutto si bene esercitò sue parti, che nou 
veune poi occasione qualunque ella si fos- 
se ^ che Gio. Bologna non lo facesse del 
continuo operare, posando sopra di lui 
la maggior parte del pensiero; e poseglt 
tanto amore , che lo volle per compegno 
in ogni stia ricreasiooe , e particolanneu* 
te nel Tiaggio, oh* e* volle fare per tutta 
la Lombardia, e a Ronfia , dove gli fece 
copiare per se 1« statue più marafigliosc di 
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parila atti , e fn queste la tonto riòo^ 
unta deir Ercole dì Farnese , della qual« 
40C9 poi ti Satini cioqae getti di bronco » 
4t rioelfc^»gli il bene^ che riutcirooo eosa 
«iiravistiasa ; ano dt ^etti volie per te 
ti Cardinale Barf^aet tre farono mandali 
an Framciaf ano de* quali aimeoo eappia- 
vui che gli fu pagato cinquecento acudi ; 
tino Bnalmente penrenae poi in mtmo dd 
Duéa Saiviaii, non molte altre atàtuetie 
"di suo getto. Ad inatansa di Jacopo Sai- 
•i^iati ebbe anche a gettare « e rioettare la 
-fama finnoaa storia deHa deposìdone di 
Croce di Baccio BandinelK, la quale para 
>iMne poi in mano dello stesso Duca. Gè 
Aa« tenuto Tuono 1600. Gìotnn Bologna 
ebbe a fare un Ciborio di marmo « per 
adornamento di cui dormo farsi quattro 
Ugure per li quattro Evangelisti ^ e sei An* 
gìoK di bronso , le quali tutte diede a oou« 
durre al Susini, e fecelo con proprj mo- 
delli , toltone un solo Ef&ngelista , nd 
^ale si serri di quello del maestro fatto 
-per r Apostolo d*Orsan Michele. Questa 
congiuntura di dovere operare interamen- 
'te da se fu occasione ad Anto aio di rìtr- 
'l*arsi in propria casa , e che quiTÌ andasse 
gettanfdo figorette di bronao; ed era pen- 
siero di Gloran Bologna medesimo il Alia- 
gliele esitare , quante mai avessene potute 
•condurre. Fra gran quantità di figure , che 
^K gettò di bronzo , furono molte di quel* 
le 9 die areva messe in opera il stt<l ma<- 
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Attedi rapire Dajanita, che laeito piac^|«M 
alla nitBso maestro &oq, che lo volle per 
ae t mandandolo a pigliare per meaao di 
Pieiro Tacca ,, per mano di cju n' ebbe m 
jcontraccan^bio un reggilo di dugenfOiSCudi, 
e da li inoafiai essendosi di queir opectt 
aparaa gi:an fama , convenne al Susimgel» 
4i^ne mnlti f oheagli furon pagali^ 1^ alea- 
fa joretio ; il medesima occorae della .bel- 
lissima . cop^a » ch*ei feoe pure del Ceaiaii- 
Fo del canto a^ Carneseccni » e non andò 
«uolto.9 cbe la. sua staoaa iaoomiociò ad es* 
ter visitata del continuo da Peiwoaggi di 
graód' affiare , tanto Italiani , cbe d' oltre i 
jnonti, ciascuno per jpcovvedersi di sue 
ppere. In tanto venne il tempo « che in 
JFirense s* ebbero a celebrare le nozze ad- 
Ja Principessa Ln4.rezia figUiiola del Gran 
Duca Cosimo I. col Duusa Al£oaso dìFer- 
caca 9 e fra le solennuaime feste, si fece 
Cfuella , cbe sicfaiamava la Bufolata* Too- 
fià ad Antonio a ornare di carte peste due 
bufole 9 lavoro 9 cbe in non più a uo me- 
ee gli fece avanzare cento scudi , onde ^ue* 
gli cbe per avanti non avea mai voluto 
jnetter da * parte un soldo , ma spendere 
quanto guadagnava con gli amici , in alle^ 
grtej e in ritrovi 9 tocco non. so da ^al 
nuovo pensiero di mutar costume ^ perché 
V avanzato danaro non sortisse quel fine t 
dbe era toccato air altro 9 e come > quegli ^ 
«be .assai sfornito si trovava d' arnesi da 
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ben terraM • murò i cento «cadi dentro « 
un salfedentjo di terra cotta t dove f^H 
tenne qnalche tempo. Quindi inoomiaciò 
a darsi in preda a tanta Mlledtudine di 
far pecniio, che fu cosa da stupire, e da 
quei tempo lasciate le conversazioni, di che 
più avanti ragioneremo, condanoaodc» ae 
atetso ad una ìnoesaante applicaaione ai 
lavoro , veuDo a tanto , ^e alla sua mor- 
te fu costante opinione d* ognuno , che 
};inngesse il valore di sua eredità fino al- 
a somma di trentamila scudi. Dtedesi an* 
cera ad un vivere solitario , e malinconia 
co, e tale, che se non fosse stata sua 
virtù , o '1 desiderio , che si aveva dell' o^ 
pere sue , a pena sarebbesi trovato , chi 
avesse volulo con esso punto trattare. Per 
ordinario per non perdere giornata, nò 
ora senta lavoro , toglieva il tempo fino al 
mangiare 4 e prese per usanza di fare ii»- 
dolcire gran quantità d' ulive , e in ^ul« 
r ora del desinare dato un solito cenno 
alla Lena , che tale era il nome d' una sua 
fante , ella portavano un piceni piattello 
con pane e poco vino; posava il tutto in 
sul deschetto, ove A.ntonio stava lavoran* 
do , ed egli eolle mani , ora a^ ferri , ed 
ora al pasto, con quel poco nutrì vasi per 
quel giorno. In somma e' sì ridusse a tan* 
•ta angustia di onore , se non vogliamo di- 
rè soraideEsa^ e spilorceria, che avendo 
usato per doaùne d* anni un bicchiere di 
vetro , ed essendo quello finalmente cadu^ 
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to di mano iJJa serva ^ e andato m pbisAf 
legli diede in grandi smanie 9 e la fant^ 
cacciò di caia. Ayera egli comprala, una 
casa in via de' Pilastri , e fallavi una jbel- 
la loggia per uso dell' arte sua con piiJjL 
stanze , la qnal casa risiala nella sua erf^ 
dita Tenne poi in potere del Dottor Carlo 
^ardi.'Eravi un' orto spastoso , ed in esso 
una bella pianta di fico , e diedesi il csk? 
to , che un giovane mandato da lui a cor 
fichi per lo suo desinare cadde piNCcipito- 
samente a terra. Yide tutto ciò il ^Susini j 
che si staTà alla finestra per aver Y occhio 
alle maDT del coglitore , e subito vollaur 
dosi a* soci Garzoni > mentre il caduio do* 
leasi di sua persona, gridò ad alta vooe.> 
oh povero me , correte correte, e guarda^ 
te se per mala I mia sorte al mio fico 9Ì 
fosse rotto qualche ramò. Aveva nella aua 
stanza due gran cassoni da bicchieri, ne*qua« 
li solca depositare tutte ì* opere sue finite t e 
qu^do si portavano da lui Religiosi ^ o Se- 
colari d* ogni paese , stato , o qualità 
(de' quali aveva sempre molti attorno) e 
aomandavaogli un Crocifisso di tale, o tale 
grandezza, o altra figura, il Susini cheto 
cheto lasciava il lavoro^ andava, al casso- 
ne ^ pigliava la figura, e mostravala loro, 
dicendogliene il valore; allora il Religio- 
so > o altri che si fosse ^ faceva la sua prof- 
ferta, è se quella non era d'intero suo 
gusto , avrestilo veduto pigliare la aua fi- 
gura, involgerla nella sua coperta^ posar* 
tìaldinucoi J^oL X. 3o . 
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1» nel otsaone « e rimettersi a sedere a sua 
faccenda senz'altro dtre^ sicché a chi vole- 
rà cose sne, facera di mestieri o il pro- 
curare neir offerirne il pagamento d' indo- 
TÌnarla alla prima, o Tcramente il partir- 
sene con poca todis£stione im parole , e 
in fatti. A* Fiorentini mostraya maltolen- 
tieri sae &ttare » come quegli ohe appena 
potea resistere a condurne tante quante 
Dastassero per sodisfarne gli oltramonlaai » 
da* quali gli erano pagate per cosi dire a 
peso d* oro ; onde il Gran Du'ca Cosimo 9 
che fu solito frequentar sua stanca» qaau-. 
lo quelle d* ogni altro singnlar TÌrtooso,. 
conoscendo questo suo umore, da per se 
stesso si portava ai cassoni , aprÌTagU ^ 
e se alcuna cosa vedea, che gli tosse ag« 
gradevcle , pigliavala , e sopra il cassone 
stesso face? agh contar doble , quante c^li 
credeva , che egli ayesse potuto cavar di 
queir opera. Eragli finalmente riuscito di 
metter insieme gi-an danari , ed averebbe- 
ro pur voluto i suoi più stretti parenti , 
a cui per buona ragione saria dovuta per* 
Tcnire sua eredità, che egli avesse atteso 
alla compra scopertasi allora d*un certo 
podere ; ma egli tenendo fermo 1* animo 
al possesso del cooUnte, rifiutò il consi- 
glio ; e perchè vedessero i parenti ^ che 
egli ciò non fisceva per mancanza di dana^ 
ri» gli condusse con seco in una stanza 
di sua casa , ov* era ( con reverenza ) un 
cesso, fece loro vedere qualmente egli per 
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ontro il medesimo eoa iagegnosQ artifizio 
aveva dato laogo a cinquemila scudi , qaa* 
li poi col molto operare , e nalla spende- 
re condusse alla gran somma t che di so-, 
pra accennammo* 

L*anno 161 5 desiderando Francesco 
di Giovanni Lucardesi Paolsanti di fare 
una nobile sepoltura per se, e per suoi 
descendentì per entro alcuna Chiesa con- 
spicua, risolvè d* effettuare suo pensiero 
in quella della Santìssima Nunziata , e eoa 
ìspesa di tremila scudi fecela sotto V arco 
della porta principale , che porta ad ess^ 
Chiesa ,. incrostando il pavimento di pietre, 
mischie di più colori nel modo , che oggi 
si vede, ed in segno di sua gran devozior 
ne a quel Sacro luogo ^ volle ^ che alle due. 
colonne della loggia , che una per parte 
tornano rimpetto alla stessa porta, fossero, 
adattate due belle pile di metallo perfa*- 
equa Santa , e di queste fu V artefice il 
nostro Antonio » non ostante ciò , che ab- 
bia scritto un moderno , attribuendole a 
Francesco Susini , che fu di esso Antonio 
nipote di fratello; il quale Francesco al- 
lora che dopo il corso di più anni , i lab- 
bri delle medesime pile per la gran frequen- 
za de* popoli eran rimasi alquanto consu-. 
mati 9 non v* ebbe a far sopra altra faccen- 
da, che di ridurle ad esser migliore. Yis- 
ae questo artefice sempre operando fino «1*, 
Tanno 1624 nel quale il giorno de*g di 
Giugno già molto vecchio fece punto al 



4^8 Dec in. DBLL^ Pah. Iti. ml Sec FT. 
gito vivere 9 e nella sopraaaomiaata Chiesa 
delta Santissima AanuntiaU nei l€K>go s^U* 
to degli accademici del Di^egoo ebbe il 
ano cadavero sepoltura. Lascio, come ac« 
cennammo , gran roba , e danari » aven- 
do nominato per suo erede un figliuolo 
di Piero suo maggior fratello cbiamato 
Gio. Francesco t al quale esso medesiooio 
aveva insegnata soa professione* Tre dei 
quattro figliuoli m;ischi di Silvestro altro 
suo fratello minore riconobbe con legato 
di seimila scudi : e per loro sorella con 
una molto onorata dote. Era anoha nel 
suo stretto parentado un certo tale di pro- 
fessione legnajuolo , di cui per lo miglio- 
re si tace il nome. Trovossi questi presen- 
te eon gli altri, quando in casa dd de- 
funto, e sopra il suo corpo medeaimo leg- 
geasi il testamento , e sentendo * eh* e* non 
avesse lasciato a lui altro cbe per una «ola 
volta trecento scudi , come uomo bestia- 
le, cbe egli era » dato di piglio ad un ascia, 
che si teneva ferma alla cintola, si scagliò 
alla volta del morto , e se non era la resi- 
stenza , che gli fu £ittà dagli altri parehti, 
averebbegli pure allora, (come s*era di- 
chiarate di Toler fare ) divisa la testa in 
due pe2zi« 

Fu Antonio Susini , come accennam- 
mo pur dianzi ^ in sua gioventù, e fino a. 
tanto che non fa preso dal desiderio di 
far roba, di cervello strano '^, ma però 
tutto pieno di baje, e volle sempre apen^r 
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óère in^itro^i, ed io allegrie, non solo 
il guadagno del giorno prese u te , ma an- 
che quello del domani ; ne sarà cosa fuor 
di proposito il narrare in questo luogo 
( non avendolo noi voluto fiire a prìnei-i 
pio , per non interrompere il fìlo deiristo- 
ria ) alcune delle sue strane bizzarrie faU 
te in quel tempo insieme con un certo 
tale chiamato Lorenzo Berlincioni giovane 
di simil taglio» eh* e* si era eletto per in- 
^parabiie compagno delle sue leggerezze, 
col quale se ne viveva in una casetta die- 
tro al convento de'Servi ; ed ìncominciaqr 
do dal bel governo di quella casa diremo , 
che la Domenica mattina ella si provvedrà 
da loro di roba in abbondanza, ^quanta 
era bisognevole per tutta lasettimapa, ma . 
tale era il numero de* compagnoni , che a 
tu Ite r otte la frequentavano, che rare 
eran quelle volte , che venuta la mattina p, 
del susseguente Lunedì vi fusse rimaso 
tanto, con quanto potessero essi due soli 
accomodarsi a tavola. Avreste poi veduti 
i due compagni con altri di loro poco 
civile conversazione , uscirsene la sera a 
pazzVptta, e andarsene correndo la città 
uno con una padella , V altro col fiasco 
deir olio , altri con panieri d' uova , e al- 
tri finalmente con fasci di granate , men- 
tre uno di loro con una di queste accesa 
sotto la padella vi coceva la frittata, e 
dopo una un* altra cosi viaggiando, e man- 
giarsela a vicenda fra le grida , e gli 
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scbiamam de* fancialli » e della gente plè-^ 
bea. Finito poi il bel lavoro « e fatto un 
fascio di tutto r arredo a sue no di oao- 
cbere , di zufoli , e di acaccia pensieri 
tornarsene a casa a cenare agiatamente « e 
di proposito. Altre volte avendo appostati 
ouei luoghi, ove A faceva la veglia « colà 
SI portavano nel più scuro della notte « e 
con una loro fetente arciporchissima me« 
stura viscosa « e appiccaticcia » con un 
grosso pennello ne coprivano più tosfo 
senza risparmio le campanelle di quesli 
usci 9 poi ritiratisi in disparte, o fiDgendo 
d* andare per la contrada a lor faccenda, 
prgliavan^i piacere delle varie smorfie , 
che fiicevano coloro, che rimaoevan alla 
pania, e delle loro tal volta strabocche- 
volissime scandescenze, e con tale occasio- 
ne sentivan cose strane tanto, da non po- 
tersi raccoatare. Aveva quel Berlincione 
una sua burfoneria fra V altre molte ^ ed 
era di contraffare il cauto de* Galli, e bene 
spesso nel tempo d* Inverno, o annojato 
dalla lunghezza della notte , o per non 
poter pigliar sonno a cagione dell* avere 
la sera troppo ciarlato, o bevuto» por- 
tavasi al sec<XQdo piano della casa, ov*e* 
ra uno stanzino d* un agiamento, ed in es- 
so una finestrella grande , appena quanto 
ad altri fusse potuto bastare per affacciar- 
visi colla sola testa, ma perchè il Berlin- 
cione né meno poteva ciò fare , per esser 
ella situata in posto più alto che non era 
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sua persona , solea pigliare una catinella 
di terra , rovesciarla sai piano, salirvi so» 
pra , poi cavar il capo fuora delia buca » 
e cominciare a contraffare il gallo, onde 
svegliati tutti quegli altri galli , eh' eraQ# 
in quella vicinanza , poi quegli dell* altre 
ease annesse ^ sentiva in breve ora ooca« 
pata da quel suono tutta la città di Fi- 
reaze. Molti a cui ^nel canto era solito 
servire per isvegliatojo o per orinolo^ sbu- 
cando da letto , e forse anche di casa , e 
conosciuto che non era poi a gran segno 
Torà del levarsi, o deir uscire, ingannati 
se ne tornavano o' a casa , o a *letto , 
pervenivano poi alcuni di questi casi al« 
r orecchio del Berlincioni , e lascia pur 
ridere a lui ; ma una volta intervennegli 
ciò , che io ora sono per raccontare. Stava 
egli una notte al suo solito in quello stab- 
biuolo col capo fuori della fineslrai con- 
trafifacendo il gallo , quando la catinella 
che Io reggeva si fiacco, ed egli a cui senf- 
za tale ajuto pur troppo mancava per 
toccar co* piedi il suolo , si rimase penzo- 
loni col capo fuor della £nesirella , aggra- 
dato per ipodo dal peso dei corpo in sul- 
la nuca , e in sul gorgozzule, che non po- 
tendo liberarsene col valersi dell' ajuto 
delle mani^ né tampoco potendo grìdare 
ajuto , già (aceva suo conto di morirsi itt* 
piccato , se il grande sgambettar eh' e^ fa- 
ceva , percotendo forte il muro , non aves- 
se fatto si 9 che il Susini levatcw al ru- 
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more « temeùio non senza rapitone di 
qualche accideolet non aTesse in frelta 
presa la Tia della scala Teno quel luogo^ ' 
e con Taharlo bene da terra non avesse 
data balia, siccome fece» dì poter cavar 
la malconcia testa da quella buca. Ma 
saria lungo , tedioso , e forse troppo de- 
bole assunto , il voler narrare ad nna «er 
una le pazzie di costoro ; però bastimi fa- 
Ter forse gettato Tia tanto tempo per s^lo 
diyertimento del mio lettore in raccontare 
queste poche. Debbo però soggiungere , 
che questa conversazione , la quale per lo 
più fu di professori delle nostre arti» gion^ 
se in breve fino al numero di cento par- 
sone» e diedergli quasi la forma stessa, 
che fu data già da* pittori , e scultori dei 
tempi d* Andrea del Sarto a qudla che 
fu detta la compagnia del Pajuobj della 
quale tanto leggiadramente ha scritto il 
Vasari nella vita di Giovanni Francesco 
Rustici. Incominciarono a creare per tem- 
*po determinalo un capo, die chiamavano 
il Signore , che nel fine di suo governo 
dovea fare a >tutti una bella cena. In qae- 
sti ritroTi fecer veiere i più ingegnoaì ap- 
parecchi , che dir si potessero, con aiidfi<»o- 
sissìme bizzarrie piene d* arguti coaeeiti. 
Ma r ìntonatura a principio riuscì si alla, 
ehe volendo ciascheduno a chi toccava ad 
imbandire « 1* antecessore suo vincere in 
generosità , a lungo andare non si trovò 
chi avesse petto da reggere a quel canto. 
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Mbnde andando la cosa raffreddando ^ final- 
mente ebbe sua fine ; e Y ullimo bancheU 
to fece il nostro Antonio Susini, che fa 
si magnifico » che è fama , ch'egli vi spen- 
desse quanto sino allora aveya posto in 
avanzo cu suoi guadagni » e fu questa la 
principalissima cagione 9 che egli fatti be- 
ne i conti con se stesso , si gettasse poi 
a qucHa austerità di vivere t e a quella 
gran premura d* accumulare , che detta 
aUbiamo. 

Un ritratto al vivo d* Antonio Susini 
figura intera di mano del buon ritrattista 
Valore Casini, conserva oggi A&tonio Sa- 
lini suo pronipote , Piovano di Carmigna- 
ifo, ed ha questa pittura per segno delia 
persona rappresentata , un cavallino finto 
di metallo. 

Furono discepoli d' Antonio primiera- 
mente Francesco Susini suo nipote nato 
di Piero suo fratello. Questo . Francesco 
evendo bene appresa 1* arte della scultura 
fu molto adoperato, e succede al zio nel 
modellare , e gettare ogni sorta di figure 
di bronzo, e moltissime ne gettò con mo- 
dello di Gio. Bologna; tali furono il grup- 
po delle Sabine , r Ereole che yccìde il 
Centauro , il Centauro che rapisce Dejanira , 
te quali opere troviamo , che in suo tem- 
po ^li eran pagate cento scudi per cia- 
scheduna , il cavallo ucciso dal Leone , il 
Toro morto dalla Tigre, la femmina che. 
morde il Satiro che la sta guardando , il 
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Mercurio Tolaote, il Villano che iram 
frogiiolo, la Femmina che si lava, quat- 
tro forze d* Ercole ed il Leone camnainaii- 
te 9 le quali per ordinario spacciaTa per 
qnaranU , cinquanta » a sessanta scadi il 
pesKo. Stette quest* artefice qoalc&e tempo 
a Roma » ore fece studj grandi. Vi copiò 
il Gladiatore ferito » e moribondo t altro 
gladiatore che si riposa « una figura di 
maschio t che lenendo in braccio ona fem« 
mina gravemente ferita » per dolore 9 e 
compassione dà la morte a se stesso^ un Er* 
mafrodito che dorme; il bel grappo del 
Toro di Farnese « che poi gettalo di metallo , 
aiceome lutti gii allri^ era solito Tendere per 
ducati quattrooento. Tornato a Firense 
modellò in piccolo il Ggnale, che è nel* 
\ la Reale galleria di S. A. S. Fece di soa 
iDTensione un Gruppo d* un Paris , che 
rapisce £lenat con una femmina in terra 
ohe grida. Fece più modelli di piccoli 
caTalli » e talora servissi di quei del zio, 
m di Giovan Bcrfogna» facendovi sopra le 
figure co* ritratti di coloro ^ che gli do- 
mandavano # e di si fatte sue opere man- 
dò gran quantità in Lombardia ^ in Ger-i 
mania , e in Francia a gran pressi 9 e tra 
queste il Toro di Farneset e 1 Cavalli col* 
le statue di IVlontecavaUo. L* anno i634 
avendo i padri Teatini ridotta a baoa m^ 
gno la lor bella Chiesa di S» ^ Michele de- 
gli Antinori, volle la Glor. Mem» del Se* 
renissimo Principe D, Lorenzo forse al 
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esempio del Cardioal Carlo suo fratello » 
aiicb*e880 contribuire ali* ornalo della me- 
desima col fare a proprie spese un bel 
Crocifisso di bronzo, quanto il -naturale 
colle figaro di Maria Vergine ^ e S. Gio* 
▼anni , e due altre figure , che credesi d4> 
Tessero essere- due Angeli , o pure il loro 
allora Beato Gaetano , oggi ascritto al nu- 
mero de* Santi » ed il Beato Andrea Avel- 
lino , ma prima restò fermato ^ che si do- 
vesse dar mano al Crocifisso. Subito Ai 
fatto capo a Pietro Tacca ^ il quale per 
simile 6gura domandò mille scudi ; ciò 
saputo il Susini « subito si portò da chi 
tal negocìo avea incumbenza di maneggia- 
re , e credendo che gli fusse potuto venir 
fatto coir occasione del Crocifisso , il pò-' 
ter poi fare T altre figure, di punto iu 
bianco s* offerse di farlo per soli cinque- 
cento scudi 9 e rimase sua tale occasione; 
posevi mano, e diedelo finito, e pesto al 
suo luogo in essa Chiesa in testa al coro 
il di 5 di Marzo i635. Ma che che se ne 
fosse la cagione , la fabbrica dell' altre fi- 
gure , che dovevano, come dicemmo, ae- 
compagoarlo , non ebbe effetto , e resta- 
rono tuttavia nella muraglia le belle men- 
sole di pietra Serena, ov* elle dovevano si- 
tuarsi sene' altro più. Dei i64S« prese a 
fare il Susini per la stessa Chiesa la gra- 
ticola di bronzo per darsele luogo davanti 
air Altare, sotto il quale riposa i) corpo 
del glorioso Martire h. Giuliano. Condusse 
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per lo grand* Duca, e per altri prii»:pi 
molte opere di piccole figare^ ed aD<mo 
gettò molti bronsi , cke servirono per adar« 
nere Y interior parte della grotta del ooiv 
tile del palazzo a*PiUit oVè la £oiite^ ed 
io le^go in ricordi di sua mano« oome 
egli del 1639 area data fine al modello 
grande della Fontana , che dovea andare 
aopra essa grotta ; a quello della cartella 

Ser la sponda del yifajo, delle chiocciole^ 
egli Angioli di eaaa fonte « e deile<» scali- 
nate , le quali cose incominciò a naettere 
in opera nel mese di Giugno 1641 e poi 
del i64(ì vi accomodò due animali salva- 
ttci di bronzo. TroTO aooora essergli ^ati 
pagati tutti i latori di marmi , e bronzi » 
compreso il piede ^ i modelli , ed ogni al- 
tra cosa « eccetto i due animali selvaggi f 
la somma di mille dugento cinquanta acu* 
di. Restaurò ancora Francesco Susini « co* 
me accennammo di sopra, le pile dell'a- 
cqua Santa gettate da Antonio per la Qbie- 
sa della SS. Nunziata. Gettò una figura 
d'una Venere in atto d' abbruciare a Cu- 
pido le sue frecce 9 mentre egli dirotta- 
mente piange; a quest'opera fu mandata 
a Lucca. Una grande statua gettò pure, 
che fu mandata in Francia della quale 
non abbiamo altra notizia. Opero anche 
in pietra , e*n marmo, e nel giardino di 
BoboH verso la fine dello stradone yedesi 
una sua statua di marmo ^ che rappresene 
ta una femmina , che si cava la masche- 
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ra ; e io una déìV ali a canto alla Regia 
TLlla dell'Imperiale è opera del suo scar- 
pello una figura di pieijra A'wi yefiU> ^ 
che- eoa gran forza sc^tìa. Finalmente ha 
la città di S. Miniato al Tedesco la statua 
di marmo deir Arciduchessa Maria jd^d« 
dalena d* Austria madre del Gran. Djuea 
Ferdinando Secondo » erettagli da quella 
terra in segno di gratitudine par aver e^ 
6SL Serenissima operato circa deiranno 1629 
eh' ella fosse fatta Città; questa stati^ pe* 
rò y per tcto dire » riusci cosa difettosa » e 
ordinarissima ; e tanto basti di Francesco 
Susini. 

Stettero anche appresso ad Antonio Su- 
sini Francesco del Conte 9 che operò di 
metallo 9 che fu ^guardiano della Tenera* 
bile Compagnia della Scala , e Baccio Lu- 
picini 9 i quali gli ajutarono a rinettare 
1 suoi getti ; ma quegli • che più d' ogni 
altro valse fra* suoi discepoli nel modella* 
re, e che anche lo superò nella pulitezza, 
e perfezione de' lavori , fu iFrancesco* Pez- 
cutelli.. Questi fu uomo di vita esempla* 
rissima, e per lo più trattennesi in get« 
tare bellissimi Crocifissi di bronzo , ma 
perchè le cose Jn questa nostra mbera 
vita son sempre soggette a mutazione » es- 
sendo venuto tempo, che o per essere p- 
mài state fatte in Firenze tante e tante 
o{i)ere di metallo in piccola proporzione, 
o per esservi in sorta di simile manifattu- 
ra gran copia di Professori» ùon trova- 
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Taseae più in Fireoze T antica chiesta, al 
che asgiuogeasi nella persona del Pezzu- 
telli 1 operar , eh* ei fieiceTa adagissimo ; 
egli a poco a poco cadde in gran poTertà, 
la quale fecesi assai maggiore allora che 
'assalilo da accidente d* apoplesia in tale 
italo si condusse , che fu necessitato por- 
tarsi allo Spedale di S. Maria Nuova , do- 
Te nella stanza* che tiensi quivi prepara- 
ta per le nobili persone, con esemplo di 
soda Tirtùy siccome egli era sempre tìssu- 
to 9 rendè V anima al suo Creatore. 
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DELLE COSE PIV NOTABILI, 



Al 



hraam Shemaeft pittore di Gor^ 

smm pag. ii5 

^jidamo Elshamer di Vrancfon y deuo 

comunemenùe Adamo Tedesco 78 
Alessandro Ma ganza 21 • sue opere 

21. zz. sua morte ^ 24 

Andrem di Riceardo Comodi piUor 

Fiorentino 166. sue opere 169. 170 
Andrea Vicentino Pittore 9 sue opere , 

e sua morte hi. '6z. 33 

Andrea Semini 68 

Antonio Fassillacchi^ stia vita i6» sua 

morte i8. Notizie ad esso appar* 

tenenti ig« jo# 2X 
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Antonio Susini sodiate Fiorentino 4^o 
jintomò Poder pittore 33 

Antonio f^icentino detto TognonCf 

discepolo di BaUista Zelotti 42. 43 
Antiveduto della Gramatica pittar 

Senese i3o 

Artemisia Gentileschi 244 

Aurelio Lami pittar Pisano 244 



B 



Baldassarre Lauri d'Anversa pittore 
di Paesi a88 

Bartolommeo Gagliardi detto la Spa* 
gnoletia 63 



Camnrnlla Mariani scultore e architetto 
Senese ivj 

Cesare da Corte 71 

Chiesa di S. Michele detta degli An^ 
tinori ^ fabbricata con disegno di 
Matteo Nigeta ig6 

Città di Genova f e notizie de^ pittori 

che id fiorivano 46 

Claudio Ridolfi nobU Veronese^ di^ 
soepolo di> Paolo Veronese a8. 
sue opere e sua morte. ^ 39 



^fmlk Comelist pettate ài Haerìem gS 



D 



Bùmenico Rwello 67 

Domenico Zampieri detto DomentcU- 
no t pittore e architetto Bolog^ie- 
se 385. dipinge in Napoli biella 
cappella del Tesoro 399. sua 
morte 4^6 



E 



Enrick Cornelissen Uroom di Haer» 

lem pittore 86 



F 



Fahhriuo Boschi pittar Fiorentino j 

sua vita 141 • sua morte l56 

Felice Riccio detto il Brasa Sorcio 
figliuolo 3 discepolo di Domenico 
Riccio 36. sue opere e sua morte 3j 
Francesco Albani pittar bolognese ^ 
3'jS. sue opere 374. 376. sua 
^ mor^ 377. suoi aforismi sopra 

Verte della pittura 38o 

Baldinucci Val. X. * 3x 
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Franems— Bad§nt pittar éfémertm %%^ 
Fra Cotuno Pituxa pittore di Castd 
Franop 4«. tuo alhntanamtnto 
éatia Aetìgiont, e tua morta 41 



GUt, Aféfrio Varéktaotd piUof m poo- 

ta , ditvepolo mU Tiziano 3g 

Gio. Bauitta Paggi ^ 

Gio. Antonio Sormanni ^ 

Gio. Luigi Musanto ingegnere e or» 

ohitetto 5« 

Gio» Bauitta Maganza, figliuolo e 
ditcepolo d Alettone di tal co- 
gnome ai 
Gio Baéent pittor étAnverta 124 
Giovanni Contarino, tua vita 5. tuo 

opere ,6. tua morto » 

Giuteppe Salviati 3Ì 

Guide Reni pittar Bologaete 3f 6. *. 
pigne la Cappella di Papa Po*^ 
lo K « mota» CmaBtì 3a5. «im 
ihorte a36 



I 



Jacopo Palma tua •rìgiw x«. apan 
motto deimedeM» i3. 14 
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40» 
Jacopo Surhonm 73 

Jacques 4i Gheyn pittóre ^ Aiwétsa ioi 
Joachùn Ulenxael pittore di Utrecht 1 12 



heandro da Ponte da Bassano ^ eue 

opere 23 1. suo diletto nella poe^ 

sia 9 musica , e nel vivere splen» 

didamente 8 

Uonardo Corona da Murano a6. sua 

morte 28 

Lionardo da Sarzana 64 

Juionardo Sormanni 66 

Lorenzo Serrati Avvocato 458 



M 



Maffeo y erotta pittor Veronese 199 

Marco Vecellie^ rupota e discepolo 

di Tiziano 3o. sua ritorte 3f 

Marcino Feminet pittor Franzese 81 

Matteo Nigetti scultore architetto 

Fiorentino 187 

Michelagnolo Morigi da Caravaggio 
pittore 204. sue opere 207. 108 
acquista per la sua virtù la CrO' 
oe di Malta 212. sua morte 2i5 



4«4 

Michd Jansen MierepeU pittore A 
Delfi 



Niceoìosio Granello detto il Figc 



neito 



74 
Ikotizic di diversi pittori 5 



Orazio Gentileschi, 144 

Otiavio Semini 68 

Ouavio Fan Veen pittore di Leiden iq5 



P 

/ 



Paolo Pannati pittore e sua orione 38. 89 
Paolo GuidotU Cavaliere , piuore , 

scultore e architetto Lucchese id4 
Pietro Ptìolo Bubens pittor Piammin^ 
go 221. suoi natali nella Città di 
Colonia 2Zt* sue opere in Roma^ 
Genova^ e altrove zzò. 214^ di* 
pigne una galleria nel palazzo di 
Lucenburgo per la Regina Maria 
de Medica 226. sua morie aio. 



onoranze ricévute da' lui da varj 
Princij^i 2Òi. a32« suo modo di 
dipingere * ii34 

Pietro Tacca da Carrara scultore 
412. geua diverse staile di bron^' 
zo 4^3. sua morte 442 

Pier Licinio Serrati Avvocato 458 

Pietro di Bartolommeo Malombra 9 di' 

scepoio di Giuseppe Salviati 34 

Pier Franceseo Piola 4^ 

Pieter Jsaesa pittore d'Helsever 93 

Pieter Cornelisz de Rych pittore di 

Dslfh 123 

Principio della Cappella maggiore di 
S. Lorenzo » destinata a ricevere 
in se le ceneri de' Prineipi delia 
Serenissima Casa Medici j8g. igo 



R 



Raffaello Serrati Avvocato Letttae 

d^ ordinaria nello studio Pisano 468 
Rottenainer pittore di Monaco 109 



Santo Peranda pittore^ discepolo del 

Palma 24 

Sebastiano Ximenez 14$ 



4B6 



Tarquinio Jodometti di Recanati ^ 

scultore e geàlatore di metalli . 75 
Tobia Vtrhaecht pittar éCAwersa 164 



fineanuo Carducci pittar Fiorentino 3o5 



Fine del Val X 



48f 



EBRORI - CORrkzionI 

Pag. 46 1. 20 btellV hell' 

117 >» ;t que sta questi 

a55 » 9 agli egli 

TjS » iti costodia ctutodie 

3i6 »> 5 8acet>ai auccet-ù 

4ao )t 9 Guài Guidi 



3 2044 034 """gf 



This hook should be returhed'ite 
the Library on or bef ore the last dibt 
stamped below. 

A fine is incurred by retaìning it 
beyond the specifìed time. 

Please return promptly. 
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